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Li Decima Toma An-^ 
nali d’Italia dà Lodovi- 


cantonio Muratori tompoBi , cbe-^ 
noi col mexxo. delle noHre Stampe ab- 
biamo. la fòrte di reHituire 

a a terariii 
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tnaria Repuhèliea , indir ix.zia}no all' 
B. V . , cui ninna contexxa daremo nè 
del merito dell' Autore » tanto per fe 
Beffo 9 e per bocca di gra'vi Scritto'^ 
ri celebrato , n'e del pregio dell' Ope-‘ 
ra medejìma ; effendo tutte queBe^ 
cofe abbaflanz.a note all'E. V. 9 aven- 
do Ella applicato ai Budj delle Let- 
tere 9 e particolarmente a quei della 
Storia i ogni volta che le è Hata per 
le grandi occupazioni > e domeBiche 
cure conceduto . Donde a gran ragion 
Jì può credere effere in Lei derivato 
e /’ amore , e la Bima verfo i dotti 
Domini 9 in favore de' quali fi è mai 
fempre compì ac cinta f £. V. d' inter- 
porre ogni più valorofo ujfizio 9 
unito alla fomma fitta autorità > quan- 
ta di giovamento ha loro apportato 9 
altrettanto di gloria 9 e fiplendort^ 
ha a Voi , NobiliJJimo Signore 9 ac- 
creficiuto . Operare è queBo veramen- 
te magnanimo , e perciò degno di Voi 9 
che dotato fiete di un animo il più 

generofio 9 ed infieme di tanta pruden- 
za , 
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S'rf i e fa'VÌezXa ì cBn cui tutU 
operATjonì VoBre mifurate , che a 
molti fono d' amìlfiraz,ione , ed a tut- 
ti d' efempio ejfer potrehbono ^ SerA~ 
no forfè può femhrare ad alcuno l‘a- 
•ver noi tanto indugiato a porre in 
fronte agli Annali d’ Italia /’ i//«- 
Bre VoBro Nome, ma anche in que~ 
Bo ci è paruto di fare co fa più gra- 
ta alt E. V, ; imperocché y come Ella 
ben sa 9 nel fola prefente Tomo di 
^ueBi fi contengono le notiz.B Stori- 
che di un Secolo 5 che più di qualun- 
que altra età , è ripieno di Brepitofi > 
e riguardeuoli a'V'venimenti y per l(U» 
uni'verfale riuolux.ione y in cui la no- 
Bra Italia allora tro'vojfi . Oltre a 
ciò 9 queTibri , che le Storie del'Se- 
Bodecimo Secolo contengono y non de- 
•vono efferle , che gratiffimi , mercec- 
ch'e in queBi ritroverà t E. V. far fi 
onoratijpma menzione et alcuno de'fuoi 
•veramente gloriofi Maggiori ; ben* 
che y per •vero dire , qual Secolo è quel- 
lo 9 che manchi di tali efempj rifpet- 


io alla fuà genero fa famiglici ? 1 
mi tutti i e le illuHri axxioni de 
quali da noi fi tralafciano , perche, 
che non dobbiamo col noRro teHimo~ 
nìo fperare di potere maggiormente^ 
illuRrarli , e perche il defcri'verle ci 
'viene rigorofamen te dalla fomma fua 
modeflia proibito . Onde ^ fenx.a più 
aggiungerei rifpeitofamente preghiamo 
lE,V. a 'Volere coll' u fiat a fua cor- 
tefia i ed amore'volexxa rice’vere^ 
queflo picciolo dono , che le offeriamo 
in rimoRranx.a di un dì^otiffimo of- 
fequio i che fi è da noi fempre a'vu- 
to y e fi a'verà a V .E. , di cui con 
profondo rifpetto fi dichi aramo 

Di Voftra Eccellenza 


Vmilijf, Devotiff. OjfetjuioJìjp Servitori 
1 Fratelii fiarbìellini. 

PRE- 
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DI GIUSEPPE CATALANO. 


ÈBRENÉ a’ tre Àrticoli,appartc- 
nenti a quefto X. Tomo del Si* 
gnor Muratori > ne premetta il 
Giornalifta un’altro ^ che rifguar- 
da pure la materia degli Annali ; 
nulladimeno avendo quello per 
oggetto la difefa , che appiè degli 
•Annali medelìmi & di se ftelTo il loro Scrittore, ho 
fiimato di ometterlo per ora , riferbandomi a ripor- 
tarlo pili opportunamente * come a me pare , nell’ 
ultimo Tomo di quella Edizione . Ecco pertanto 
itre Articoli foprammentovati; il primo de* quali , 
che è il Xlll. dell’anno 1750 j lì legge alla pagina 
P7. del Giorrialcjllarapato in I^oma da’ fratelli Pa- 
gliarini , e dice in quella maniera : 

,» Tutt* altro ci faremmo immaginati » fuorché 
„ didover nuovatiiente impiegare il tempo nel 
f» riferire gli Annali d’Italia. Tuttavia» giacchi 
>, non rincrebbe all’Autore di continuarli fìno all’ 
anno ellremo di Tua vita : feortelia grande fareb- 
„ be il tralafciar di parlarne nel nollro Giornale • 
>, Non s’afpetti però il Lettore dì fentirci di bel 
„ nuovo ingolfai io efarae di documenti d’ogni ca- 
,» libro ; d’autorità di Scrittori d’ogni genere ; dì 
„ troppo frequenti riflelfioni ; ed’infoÌFeribil fidu- 
eia nel decidere de’ fatti > e de’ diritti delia no- 

a 4 » lira 



vfij L; B D r T O R H 

„ ftra Italia . Di tali cofc fon così ftcrili qtjcfti tre 
„ ultimi Tomi , che non rafTomigliano i nove afi-' 
„ tecedenti , fe non nello itile tempre languido > 
,, e difadorno . Ci fembranó anzi gazzette , che_j 
j. Annali . Non già che l’Annalirta abbia trafeura- 
,, to di vedere i tanti , e cosi celebri Scrittori del 
» Secolo fcdicefitno coniprefo in qtiefto Tomo : 
,, che anzi gli ha ben confultati , e fra gli altri il 
„ Guicciardino , a cui dà fopra tutti gli altri la_» 
,, precedenza ; n’ epiloga molti pafli ; molti anco- 
,, 1-a ne amplia;lo ama cordialmente > e ne fa dima 
j, particolare laprofcffìone fua 

,, di non adular chiche(]lia,e neppure i Tapi , dé’qua^ 
„ li fu per tanti anni Minijìro . Onde rimette tal- 
„ volta il Lettore a quello grave Iftorico per i- 
,, ftruirfi, come fa (Par./, p. 145. ) con tali parole : 
,, ^alifojjero in tempi di tante difeordie i maneg- 
gj , e raggiri di Tapa Leone^ chiunque bramale 
» rfferne pienamente informato , dee ricorrere al 
,, Guicciardino^ Storico provveduto di buon vticro- 
s» difeernere le fmulazioni , e diffmu- 

lazioni della politica mondana de* Trincìpi , wf- 
la quale certamente eccellenti furono in quefti 
tempi ejfo "Pontefice > e Ferdinando il Cattolico . 
5, Carattere o vero o falfo,fatto da lui a quelli due 
Principi a fpefe del Guicciardino > Scrittor ve- 
„ ridico > ma poco mifurato . 

„ I veri caratteri delle perlbne , le molte cir- 
collanze degli affari , e i fini politici avrcbb’egli 
,, fpeciaimcnte potuto apprenderli dalle fenfate 
concioni} talvolta ancora fatiriche> e fondate 
j, fulfalfo, con pace del t«<nz , delle 

„ quali èripiena quella lloria . Ma quelle egli le ri- 
„ getta infieme con quelle del Giovio (^Tar.I.p.ój. 
,, e 154.) come fatture loro. Onde in vece di 

„ rcn- 
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fcndér gli Annali fuoi> fc non generalmente uti- 
„ li, c grati, almeno non diicari agli eruditi, 
,, imitando al poflibile Livio , o Tacito ; cioè fer- 
5, bando infieme coiriftituto fiio di compilatore , 
„ la maeftà , e l’integrità della lìoria , ftendendofi 
», quanto balla fulle avventure di momento , c_» 
,» panando a volo fopra tanti minuti fattarelli , 
,, parte de’ quali non fecer molto plaufo al Guic- 
„ ciardino tnedeflmo : gli ha dillefì in maniera , 
„ con ammaffar tanti fatti anche minuti, con efpref- 
», fioni mimiche ne’ racconti più ferj , e col dichia- 
,, rari! dappertutto appaffionato , da naufear gii 
,, eruditi , e da difpiacere univcrfalmente a chi 
„ vorrà leggere , che tale è la direzione di quelli 
,, tre ultimi Tomi . Balli finqul del generai lavoro 
», della continuazione degli Annali d’ Italia ! c paf- 
,, fiamo a riferire il Primo Tomo . 

„ Comprende elfo cento anni appunto: dagli 
„ ultimi due di AlelTandro VI, agli ultimi di Cle- 
», mente Vili, terminando col 6oà. In tal tempo 
„ governarono la Chiefa diciotto Pontefici , e foli 
„ cinque Impcradori empierono tutto il Secolo. 
„ Noi lo divideremo in tre Articoli , a fine di non 
», riufeife troppo lunghi , con tutta la fterilità fo- 
„ pra detta, e comprenderemo in quello primo 
„ Articolo foli :J4. anni,fino alla creazione di Pao- 
,, lo III , in cui termina la lloria del Guicciardi. 
,, no . Onde riferiremo fedelmente ciò , che a noi 
», tocca in tempo di fei Pontefici AlelTandro VI , 
,, Pio III , Giulio li, Leone X , Adriano VT , c 
,, Clemente VII , dall’anno nono di Mallimiliano I, 
», che fa una mefehina figura in quelli Annali , al 
,, 17. di Carlo V, che ve la fa per avventura 
», troppo egregia . 

,, Nel Giornale dciraflno 1747. (/><*J.27S.) ci 

p prò- 



k L* EDITORE 

,, proteftammo , che d’Aleffandro Vi » e del Duca 
,, Valentino avremmo poco favellato , perciocché 
,, il Lettore n’è meglio informato dell’ Annalifla 
„ medefimo : tanti fono gli Scrittori si editi , che 
3, inediti, i quali ne regi (Irarono fin leminutidì- 
„ me azioni . I Diarj de* due Maefiri di cerimonie 
fi Giovanni Burcardo > e Sehaftiaiio di Brancsi 
,, Talini meritano il primato tra tutte le altreo 
„ memorie , o iilorie , le quali : florentibus ipfis , 
li ob metum falfe ; pofiquam occideraat fecentìbus 
1, odiis compofita funt : taccia > che non può darH 
fi a si fatti Diari j in cui per memoria ^ e per re- 
1, gola dell’avvenire regiftraronfi le cofe o cadu- 
ti te fotto gli occhi , o fapute di certo in cafa pro- 
,, pria . Colle parole fteflTe del Talini ci giova di- 
1, moftrarc , che l’Annalifta fapeva meno di noi » 
t, la bifognadiCaià Borgia > che va tanto inorpel- 
landò all’anno i joi. Lo Duca Valentino > dice il 
,, Talini 1 fe ne venne in l{oma , quando fu piglia- 
,, to tutto lo Idearne : & refece gente d'arme , dr 
„ remife campo a Tefero , & pigliane lo Signor^ 
„ de Tefero j che avea per mogliere laforetlay df 
,, flette con lei doi anni > d^poi la lajfane : & poi 
j> Tapa ^Uf andrò le ridette per marito lo figliolo 
,, de ^fonfo . Era lo pià bello giovine ^ chcj 
fi fujfe mai viflo a B^ma > dr la forella la dette per 
,f moglie allo figliolo delio Tapa : df fletterò infie- 
,1 me ben doi anni ^ drpoi lo Duca Valentino li 
„ dette parecchi ferite . T^onmorfe de quelle feri- 
j, te : quando lo Duca Valentino vidde , che «cj 
„ compone , lo ammazzone nello letto innanzi che 
» guarijfi: & flette parecchi mefi così vedova . Lo 
„ Tapa cercane de fare parentezze collo Marchef e 
ff de Ferrara t d^ così fu fatta la parentezza infra 
ff loro : & lo Tapa li dette per dote docento milia 

ff doca- 
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AILETTORI. xj 

,, docAtt infra dote , & acconcio Lo Tapoj» 

„ fece rechiedere quattro Bimani vecchj , & de^ 
,, molti g iivani domani , che dovefjìno andare col- 
5, la figliuola a Ferrara . Kechiefe lo primo Stefa^ 
,, no dello Bufalo, Menico de Mafjìmi , facevo fra^ 
„ japane , ed Ctonio Taliozzo . Quejlì furono 
,, eletti per Imhafciatori > che abbino a confegnare 
t, lo figlia allo marito figliolo dello Marcbefe èe-ì 
j, Ferrara, Li giovani foro i Lo Signor Gabriello 
,, Cefarino , lo figliolo di M. Coronato , Stefano de 
j, Fabio, Francefeo de Tichii i^ulio Tomarozzo , 
M. Marcello Leno. Ftcìajcnno di quefii fpennie^ 
j, ro delli docati chi mille , & chi mille df cinque- 
j, cento : con tanta pompa annaro colla figliuola 
,, dello Papa . Se chiamava la figliuola dello Ta- 

,, pa Madonna Lucrezia in otto anni ebbe^ 

quattro mariti . Quefto rozzo , ma fchietto rac- 
,, conto dà lume a quello , che l’Annalifta rapporta 
coH’autorità del Guicciardino . Doveva però a 
„ gloria de’ Duchi di Modena, i quali non difeen- 
», dono da cortei, foggiunger le pafole di erto Guic- 
»> ciardino; .Al qual matrimonio indegno della fa- 
„ miglia da Efle , folita a fare parentadi nobiliffi- 
», mi , acconfentirono Ercole , ed Alfonfo , perchè 
„ il I^e di Francia defiderofo di fodisfare in tutte le 
,» cofe al Tontefice, ne fece efirema ijìanza ( lib.^ ). 
», Del rerto quanto ei dice in quefto , e ne’ due anni 
,» Tegnenti fino alla (p.33. Tar.I, ) cóntro il Duca 
», Valentino, tutto glie lo accordiamo. Nè noi veg- 
„ giamo altro di buono in quefto peffìmo aroefe , 
»t che rerterfene valuto Iddio per vendicare il do> 
,, minio della S. Sede da tanti tirannetti . 

»» Vorremmo ertcrgliparimentcliberaliper conto 
.,» del padre del Duca . Ma ci cade fotto gli occhi 
»> ( Tafl.p.22.^ una propoiìzionc , che Te TaveOe 

,» ado> 


Digitized by Google 



« 


kìi L’ E D t T O R B 

3, adoprata Lutero in quelle conferenze pomeri- 
3> diane di Germania , avrebbe raddoppiate le rifa 
53 di quel Clero malaccorto , a cui propinava il 
5, veleno . Quanto poi patiffè la Religione , egli 
,, dice, ( non già nei dogmi, che quefit Iddio ha pre- 
33 fervati fempre 3 e preferverà ; ma nella difdpli» 
„ na ') per tanti fcandali , per le Indulgenze allora 
,3' pià che mai mejfe alVincanto , e per li benefizj » 
3, che fecondo il Bembo 3 fi vendevano . Se gli 
• „ Stampatori , e i V efeovi aveflero anche a’ di no- 
„ ftri ubbidito al Decreto del medefimo Aleflan- 
i3 dro VI, che proibifee agli uni di (lampare , e 
3, agli altri di permetter che C (tampino libri , ne* 
33 quali (i contenga : Ortbodoxa Fidei contrarium , 
33 impium , & fcandalofum (^Raynald, an. lyoi. 
y, num.^6J)\ quella fcandalofa propodzione non an- 
3, drebbe attorno. Lafeiamo flar che il Bembo non 
,3 è autor Canonico > c che prima del Concilio di 
3, Trento vi erano tanti fconcerti in materia Be- 
„ nefiziaria, che potevano dar anfa a’ poco reli- 
33 gioii di fcriver colia libertà del Bembo ^ Quel 
3, metterli Tlndulgenze all’incanto a tempo d’A- 
33 lelTandro VI. più che mai , non vale , che prima 
„ e dopo , ciò li pratticaffe dalla S. Sede ? Or que-* 
33 Ila è una menzogna evidente 3 che sa d’ignoran- 
i3 za. Lutero dichiarò venali le Indulgenze 3 ufan- 
33 do efprelfione affai più mite • E Io fece molto 
3, dopo Alelfandro VI , cioè allor quando fi feppe 
33 in Germania , che Giulio II, intraprefo il gran- 
3, de azzardo di ergere a Dio in onor del Principe 
3, degli A portoli Taugullo Tempio Vaticano, iftrui- 
33 to daU’Architetto Bramante , e molto più dall* 
3, efperienza 3 che Ipefe immenfe cran d’uopo ; 
3, e concelfe egli , e concedette il Succelfore In- 
f3 dulgenze proporzionate alle maggiori , e minori 

3> con- 
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jj contribuzioni de’ fevieJi d’ogni ordine i e d’ogni 
»y nazione , desinando dapertutto fedelilTimi Com- 
j, miflarj , in sì gelofo affare . Certamente chi non 
„ èall’oi'cro della difciplina laudevoliflìma di que* 
„ tempi , non ignora cfTerfi diminuito il rigore_j 
,, de’canoni a chi cfponeva la vita nelle cruciate 
„ contro i Turchi , contro i Mori, e contro tutti 
„ i nemici della Religion Cattolica ; e ancora a chi 
j, con limoline , e contribuzioni concorreva in_» 
,, opere pie di fondazioni diChiefe, Spedali &c. 

Sa altresì , che per buon regolamento che fi dU 
p dalla S. Sede a qualfivoglia facra amminiftrazio- 
,, ne , fi trova Tempre delTabufo in alcuno degli 
s, amminiftratori ; il qual poi feoperto produce il 
necefl'ario riparo. Tale si fu il Decreto difiefo 
l’anno 1547. Concilio di Trento , febbene non 
,, pubblicato , il cui Capitolo terzo ( I^aynald. 
3, num.6S‘ ) è concepito in quelli termini : Tra~ 
j, terea ut avaritìte , quxradix omnium malorum 
,, effefolet , o/iium ocdudatur , fiatuit S. Synodus, 
ut quum indulgenti^ propter eleemofynasy ad cer- 
,» tum aliquem pium ufum conceduntur , veluti ad 
5, redemptionem captivorum , aut Hofpitale , feu 
locum aliquem pium conflruendum , aut quodvis 
j, aliudopusy cujufcumque illud fit generis y ane- 
iy mine , neque ab exccutoribus quidem , Jìatuatur 
,, certa aliquapecunits fumma exfolvenda yfed qui- 
,> libet libere donet , quod prò Jua piotate , dcr 
„ votione malit . Quum tamen intelligere debeat , 
j> tanto apud Deum magis promereri » quanto de- 
s, votius y religiofius y dr liberalius piis hifee ope- 
y) ribus •vacaverit . Qujt autem hadenus alitcr 
yy quacurnque ex caufa conceffk , vel a quocumqu(_ 
taxatte junt > hoc modo moderatse ej}e (enfean- 

3 » tw • 

»» D^ 
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„ ^Da quefto Decreto divifo in più Capitoli, che 
,, ognuno può leggere y e confiderarc a Tuo agio 
^ nel luogo indicato, è mani fello lo flato delle_> 
Indulgenze, einfieme gli abufl , che erano fo- 
„ praggiunti nelle fante Iflituzioni della Sede Apo- 
flolica. L’eruditi (limo Scrittore Padovano Don 
Antonio Sandini meritamente efaggera 
nof.j. ), come mai venilTe in capo a Lutero pri- 
,, ma di tutti di pronunziare , che le Indulgenze 
„ fbffer venali a tempo di Giulio II , e Leone X, 
perchè le concedettero a chiunque contribuidè 
perla fabbrica Vaticana , quando prima di loro 
Niccolò V,e Siilo IV avean fatto il raedefimo 
per altre pie opere. Ma noi, che nel Bollano 
,, della Bafilica Vaticana ( To.i. pug.^o. & ), 

abbiamo efempli Amili di Bonifazio IX, cioè più 
,, 5®* 2nni prima di Niccolò V , e loo. anni pri- 

,, madell’ifleflb PonteAce, un Diploma di Clemen- 
,, tc VI, Vniverfis Cbrifiifidelibus , nel quale con- 
cede Indulgenza a chi contribuilce per la fabbri- 
ca antica di S. Pietro in Vaticano, ( To.i.pag. 
,, J42. ).Non abbiamo termini propri P*^^ defluir 
^ ,, la licenza dell’Annalifta , che fenza il microfeo^ 

,, pio del Guicciardino avanza si fatta efpreflione 
,, di fognata venalità d’indulgenze. Che egli dica 
„ l’anno i y 1 5 . della Repubblica di Venezia , e(Te- 
„ re (lata obbligata a mettere aWincanto le Digni- 
» gli uffizi > ^ Magijlrati non men di f^enezia , 
,, (he di Terrd Ferma , è tollerabile : ma che fen- 
,, za autorità A ferva della medeflma frafe contro 
», la Santa Sede in materia d’indulgenze ,.Io difen- 
,, da chi vuole ; noi nè Pappiamo , nè oAamo difen- 
,, derlo . Parla di nuovo l’apno 1517. nel medeA- 
3, mo linguaggio in tempo di Leone X. E quivi noi 
vogliamo accordargli , che Leone X, com’ egli 

„ dice 
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dice ( Tar.I. jp.i73i),adopra(reil danaro de’Con- 
tribuenti alla fabbrica del Vaticano, anche per al- 
tri mondani fini . Dunque un tale abufo , a eflcr 
vero , ha da dichiarar venali le Indulgenze ? Ep- 
pure zelando l’onore della Chiefa Cattolica , in 
conferma di quanto difle di Aleflandro VI , re- 
plica di LeoneX. poco meno che co’deliri diMar- 
tino Lutero;// mercato che fi faceva allora 
delle Indulgenze per raunar danaro in tutta la 
Crifiianità d' Occidente , iit apparenza per la fab- 
brica della Bafilica Vaticana , ma in fofianz/c» 
anche per altri mondani fini : quel fu che accefe 
un fuoco in Germania^ che di giorno in giorno 
femprepiù crefcendo &c. dottrina fomminiflra- 
tagli dal Guicciardino ( lib.ì$. ),che non era nè 
Teologo , nè feriamente illruito nelle cofe di 
Chiefa . Ma doveva eglifapere , che l’avarizia , 
e l’abufo de’Commiflarj , e di qualunque altro 
in tali contribuzioni de’ Fedeli non indicano ve- 
nalità delle Indulgenze, ma perverlltà di co- 
fcicnza in chi s) fattamente abufonne : e dove- 
va ballare a Scrittor Cattolico il fapere ,che Lu- 
tero così interpretò |e contribuzioni de’ Fedeli , 
per detedarnela dottrina, non per propagarla in 
lingua Italiana. Del re^o AlefTandro VI fu si 
lungi da mercanteggiar Tulle Indulgenze , che 
appreffandoll l’anno del Giubileo 1500. forpefe 
tutte le altre Indulgenze fin dal dì i^. d’Aprile , 
„ in cui cadde la Pafqua,e l’anno 1498 , come fi ha 
„ da’ Diari del Burcardo , e dalla Bolla ( Bullar. 
j, Baf. l^at. To. 2, pag.2%1. ):inguifa che per due 
,, anni, eottomefi rellarono fofpefe tutte le In- 
„ dulgenze, che allora erano rare, e non avreb- 
3 i bero recato emolumento eguale all’immoderata 
„ cupidigia . Leggali il Panvinio , e li vedrà la 
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,, vera maniera d’accumular tefori , per vie ccr- 
„ tamcnte biafimevoli, e che molto aumentarono 
„ i peccati di AlelTandro ; ma non mai per quella 
,, delle Indulgenze . 

„ Il più fortunato de’fci Pontefici di quello 
■„ Articolo è Pio III, Succeflbre di Alcfl'andro, non 
,, mica per grazia dell’Annalifta , ma perchè in z6. 
>» Ioli giorni di Pontificato non gli ha fomminillra- 
„ to fe non principi d’azioni . All’incontro Giu- 
„ lio II, confiderato in quelli Annali non comc_> 
,, Sommo Pontefice, ma come Papa guerriero, 
,, che ritolfe ai Veneziani ciò che aveano occupato 
„ in Romagna , e fece guerra giullifiìma ad Alfon- 
„ fo Duca di Ferrara , che contrailò alla S. Sede 
3 , il titolo di Sovranità in Comacchio » ha pecgior 
„ trattamento da Papa , che non io ebbe da Cardi- 
,, naie Legato nel Tomo antecedente . La guerra 
,, celebre , e tantodannofa ai Veneziani colle armi 
,, fpirituali, e temporali per ricuperare alia Santa 
,* Sede Faenza , Rimini , Cervia , c Ravenna , ha 
>, preflb l’Annalilla qualche picciola eccezione,, 
fpezialmente di non eflVre flato munito il Car- 
dinaie di Roano di mandato valevole per parte 
,j del Papa nella Lega di Cambrai l’anno iyo 8 > e 
»> d’effere flati ritenuti contro i patti i Governa- 
tori Veneti dopo la reflituzione delle predette 
j, Città . Molto più di propolito fi dà a fcreditar 
,> quella, che molle Giulio l’anno feguente alla ri- 
>, conciliazione Veneta ( lyio. ) contro il Duca 
,, di Ferrara Alfonfo , per le faline di Comacchio . 
j> Il Panvinio , che non cede nel merito agli Scrit- 
,, tori di quel Secolo , in brevi parole cost fi fpie- 
j» ga : Qunm ille , terra a Gatlis , & Pado amne 
,, ab fe profligatis f^enetis , apud Comaclum fati^ 
,, nasmaximìprovcntits Jibi vindicajjet , ncque in 
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j', hii rebus voluntati Pontificis obtemperaret : has 
,, ob cAufas Tontifex ^Ipbohftim uti contumaccm 
„ fucris intcrdiblum armis ferfequi cijepit (. /«j 
3 , ^nl. II. ) . Il Rinaldi , e Io Spendano dicono la 
33 Rcflacofa. Altri molti pii) moderni full’autorid^ 
33 del folo Panvinip s’acquietano . Ma l’impegna- 
>, tilTimo Annalifla in Ibllcnere il fallo , dopo aver 
,» vifto il nofiro Giornale del 1747. (.pAg. 3^6. e 
33 feguenti ) ha trovato altra autorità più grave 
33 per follenere diritto Imperiale in Comacchio » 
,3 cioè quella d’un Concilio . Per tale riconofee 
,, egli il conciliabolo di Tours dell’anno 1510. fa- 
y3 cendo grazia di mettere conciliabolo tra gli un* 
j, cini . Sentiamone le parole per averne più evi- 
,, dente la fallita . Parla egli ( Tar.I.p.S^- ) di Lo- 
,, dovicoXII. Re di Francia \ •vendo anche fatto 
33 Tannare nel di tre di Sctter/ibre un copiofo Conci- 
33 Ho ( Conciliabolo appellato da altri ) de’ Vefeovi 
33 di Francia •volle udire il loro parere , fe era le- 
,j cito a lui il difendere contro il Tapa un “Principe 
,3 dell’ Imperio , a cui ejfo Papa avea moffa gner^ 
,, ra con pretenfìoni fopra.uno flato , che quel Prin~ 
„ cipe teneva dall’ Imperio conpreferizione più che 
33 centenaria . Gli fu rifpoflo che sì , Quindi fi 
,, pone di propofito a difputare contro Autore, che 
3i crede intenderli di Bologna , c con altri Autori 
33 folliene , che fi parla di Comacchio , 

33 Ci fcrabra di veder qui ridere il noflro Letto- 
„ re,sl per la nuova maniera di follencre una cofa 
,, di facto coll’autorità de’ Concili , si ancora per 
33 fentir que’ dottiifimi Padri rifpondere a un Suc- 
33 celTore di Carlo Magno , che una preferizione 
3, più che centenaria prevaler doveva ad una più 
y, che fecentenaria ; onde doveva armarfi per to- 
33 glicre alla Santa Sede q.uel che i Cuoi progeùitq- 
Tom.X. Par.I. b „ ri 
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„ ri con tanta folennità > in guiderdone de’ benefizi 
„ da lei ricevuti , le avean donato . Ma fentiamd 
,, un poco le parole del Conciliabolo : perchè non 
,, è la prima volta > che abbiam trovato in fallo il 
,, traduttore C Condì. To.XlU.fig.i^^i.y. 
„ Si quod jus Pontifex ad fe pertinerc contendat , 
,, ut Vatritnonii S !{. E partem : cantra Frinceps 
„ Impera jurìs fui effe dicat , & de ea controver- 
,, fij paratHS fit , & afferai Jìare arbitrio , vel ju~ 
„ dicio honorum virorum per compromiffum prout 
j, de jiire : an eo cafu ticeat Tontifici àbfque aliti^ 
caufe cognitione bellum inferre dillo Principi : 
„ & fifeceritf anliceat Trincipi armis refilìere , 
tir aliis etiam Trincipibus in hujufmodi diffidio 
ei adeffe , eumque defendere : maxime illis , qui 
eì cognatione , vel affinitate conjunlli funttquum 
etiam per centum ànnos proidmos Ecclcfia ì\pma~ 
^ nain ejus juris controverfi poffefftone non fuerit > 
Conclufum efl per Concilium , licere Trincipi hoc 
cafu rtffierc de fallo ; €Sr aliis ei adeffe in jure 
^^fuotuendo. Dov’èqui quella inveftitiira dell’ 
Imperio con prefcrizhne pià che centenaria ? 
„ Quel Principe dell’ Imperio Alfbnfo , Feudatario 
^ anche della Santa Sede avea rapprefentato a Lo> 
„ dovico XII. , eh’ egli voleva litigare , e (lare al 
3) giudizio di buoni uomini intorno a Comacchio > 
iy che il Papa aflcriva dfer della Chiefa , ed egli 
3, diceva elTer Tuo . A ciò fi aggiungeva > che da 
j, cento anni la Chiefa Romana non era fiata in pof» 
33 fefib della Città controverfa . Toccava poi a quei 
33 buoni uomini , che fofiero fiati eletti Giudici a 
3> dar lafentenza. Certi imamente nè noi > nè i 
33 nofiri Lettori > i quali ci gloriamo di non efiere 
3» buoni uomini>avremmo fentenziato in favore del 
33 Duca : perchè fappiamo che anche da più di cen« 

>3 to, 
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to ansi in Romagna , e in altri Stati della Chiefa- 
,, Romana , eflk era fuori di pofleflb mercè de* Ti- 
„ rannetti , e d’altri ufurpatori non ignoti all’An- 
,, nalifla : c gran mercè di quello coraggiofo Pon- 
», telìce,di cuijfì fa tanto Inai governo in quelli An- 
„ naii, vi tornò. CelTi Iddio ,che noi difèndiamo 
„ in tutto l’umor marziale di Giulio II. : no(lra_« 
,, opinione fi è che la Chiefa Romana inque’tera- 
,, pi ebbe bifi-'gpo d’un tal Pontefice tutto irnpe^ 
„ gnato per lei, e nulla per il fuo fanguci lode non 
,, negatagli dall’Annalilla , il quale (Tar.I.p.i 2 $. ) 
,, oHèrva , che fui fine di fua vita appena le molte 
,, ifianze de’ Cardinali lo piegarono a dar Pefaro 
,, in Vicariato al fuo nipote . Sebaftiano Talini 
,, nel Diario molto prima aVea ferino i JVon volle 
,, dannai alli [noi . Tefaro lo dette al Duca di 
,, turbino fuo nipote ; non altro, 

», Grande infelicità d’ uomo invecchiato egual- 
,, mente negli fludj,che nelle opinioni falfe 1 Non 
„ tutti hanno l’animo lupcriore a fe fteflì. Tal virtù 
,, l’ammiriamo «oj/;owi/wf«//inque’grandi uomi- 
9> ni , i quali ror rifplendettero più per ladottri» 
na, che per la làntità . Sant’Agoftino partico- 
» larmente , che fcrilTc Volumi interi per ritrat- 
», tare le fue opinioni non rette , dovrebbe elTere 
)> il nollro maefiro ; affinchè premetteffimo alla 
i, vana lufinga d’nn credito molte volte fallace il 
>, nollro cfler d’ uomini tanto più foggetti ad in* 
), gannarci > quanto più c’immaginiamo dielTernc 
efenti . Ma che ? Video meliora , proboque : 
f, deteriora fequor . Succefìfero a Giulio il* due^ 
»> Pontefici Fiorentini Leone X, e ( dopo il breve 
„ Pontificato di Adriano VI. molto accetto ali’An- 
», naiifta ) Clemente VII , e d’ambedue colla feor- 
», ta del Guicciardino » amante per avventura più 
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>, la Repubblica , che il Principato, e perciò fcor» 
,, ta non troppo fccitle , ne fa una dipintura , che 
„ per poco non rafToniiglia i ritratti d’induftriofo 
y. Fittole che caricando i difetti di natura con» 
y, verte gli uomini in moftri . Aveva Giulio 11 . 
„ conquiftata nel predetto anno i yio. la Citti di 
*> Modena infieme con Reggio , indi per non irri- 
>, tare Maflìmiliano, che fi doleva di tal conqui- 
jj fta , depofitolla inaiano diellb. Quattro anni 
9» dopo, Leone X. ottenne facilmente ddl‘‘ Impe~ 
91 radere fon parole del Guicciardino , bif^gnofa 
9 , in ognitempo di danaro^ che gli dejfe in pigna 
yy la Città di Modena per 40. mila ducuti , come 
9, poco innanzi alla morte di Giulio s'era trattato 
y, con lui , difegnardo unire quella Città con 
yygioi Parma y e Piacenza y e concederle in yi^ 
9 , canato y 0 in governo perpetuo a Giuliano , con 
yy ingiungervi Ferrara , fc gli venitfe mai rocca- 
yy Itone di ottenerla ( lib. 12. pag.z^g. ) . Or fen- 

9, tiamo la caricatura dell’Annalifta all’anno 1514. 
9> p L^^.Tar.l. Dopo avere egli dichiarato Leone 
», un inaniferto mancatordi fede , cesi riferifee il 
», fatto: Gli occulti fini nondimeno di effo Papa non 
». terminavano qui , come ojferva il Guicciardino ; 
„ imperciocché fe non il primo y certo de' principa- 
j, li penfieri di Leone era quello d'ingrandire lit^ 
yy propria cafa de' Medici , e non già con allodiali , 
,, 0 Feudi minori , ma con di que' Principati , e 
,, Stati y che partecipano della Sovranità fpo- 
,, gliandonei legittimi poffejfori . Xìuefia malattia 
„ l abbtam trovata in altri precedenti Papi , ma 
»9 fpezialmente comparve dipoi in effo Leone X e 
1, in Clemente VII. amenduc della flejfa Cafa ’ Ihe 
„ per ottener quello intento impiegarono fenza mi- 
„ fura i t efori della chiefa , c fecero , 0 fomenta’^ 

„ rotto 
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ì» tono pm guerre fra i popoli battezzati . li Giiic- . . 

», Giardino dice concedere in Vicariato > o governo 
„ perpetuo , conforme collumavall da* Pontefici . 

„ Nel che Leone X, fe avefle preferito il fratello 
„ ad altro perfonaggio , non poteva condannarli . 

,, Ma l’Annalifta tacendo quelle circoftanzej vuoi , 

,, che l’idea folTe di fondare un Principato full’ al- 
„ trui rovina per ingrandir Cafa Medici , con do- 
,, narneli La qual cofa fpiega egli più chiaro 
,, (P<ir./.p.?2 50 >ove parla di ClementeVII. fa»fp 
,, piè fefojjevero, ch'egli neditaffe dlfareuru 
,, dono di tutte quelle Città alla fuu Famiglia . 

j, Anche Ferrara tentò veramente Leone diri- • 

», durla alla Chiefa , qual fe ne folTe il fuo fine pri- 
,, vato . £ perché malagevole imprefa farebbe fta- 
», ta l’ufar la forza; tentò venirne a capo colle inli- 
,, die. Ma quelle furono feoperte ; e benché il 
», Ventimiglia , che guidava l’afTare , procUralTe 
„ di occultarle con fìnte azioni in altra parte : tut- 
», tavia rimafe opinione (jGuicciard. Uh. i^.pag.ip^é^ 
i» c 397* ) itt molti , e in ^Ifònfo medeftmo » che 
„ fe non gli era interrotta la facoltà di paffare To , 

„ avrebbe ottenuta per lo muro rotto Ferrara , do- , 

», ve non era gente alcuna , mo» fofpctto il Duca 
„ ammalato gravemente , e il Topolo in modo mal ' 

„ foddisfatto di lui , che pochijjimi in un tumulti 
,, quafiimprovifo avrebbonoprefe l’armi , ooppo» 

„ fìifi al pericolo. Ciò racconta il Guicciardino 
», all’anno 1 5 rp. , e nel feguente dice , aver con- 
a, tinuato a tentar nuove infidie contro il Duca di 
,, Ferrara , ma che già flabilito il giorno dell’ af- 
i, faltarla » il Duca Alfonfo bene informato del 
3, tutto tenne modoy che la fraude di Fjdolfel ( Ca- 
,, pitano Tedefeo , che doveva intromettere i fol- 
», dati del Papa , e tutto rivelava al Duca ) fi pub-^ \ 

b 3 », 
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,, blicaffe. Nella mcdcfima fcntenzi > epilogando 
,, le cofe fparfamente dette > all’anno 1 525. (pJf. 
455. ") cosi dice : Indrizzà totalmente l'animo 
ad'acquiflare Ferrara pià con pratiche , e con in- 
fidie , che con aperta forza , perchè queflo era-» 
, divenuto troppo difficile. Qj,efta è la pura verità 
d’un fatto , che non fcmbra certamente lodevo- 
le, raccon rato da uno I dorico , il quale cflcndo 
allora Governatore di Modena , e intimato ad 
accorrere con fua gente il di della forprefa , non 
ebbe bifogno di microfeopio per difcernerla . 
Abbiamo vergogna ! che vergogna? Abbiamo 
orrore a riferir la caricatura di quello fatto. Ma 
* avendola già pubblicata l’Annalifta , pur la dirc- 
mo ; Intavolò dunque un trattato di fare ajfalff- 
nare il Duca , del che parlano non i foli Storiti 
^ Ferrarefi > ma il Guicciardino ftejjo inftgne Sto- 
,, rico , che era allora Governatore di Modena , e 
i» medefimo "Papa , ed innocentemente fi 

,, trovò mifchiato in quejlo nera tradimento . Tra- 
„ lafceremo altre menzogne per brevità , folo ag- 
„ giungendo quella : GiJ era concertato il tempo , 
,, e luogo di uccidere il Duca . Tanto egli dice ca- 
„ lunniando i| Vicario di Grido all’anno 1520 
,, (^T«r./.^.ip2).Ci vieti qui talento di far ridere il 
„ nollro Lettore , dopo averlo inorridito , con 
,, poche parole , che foggiunge l’Annalilla: Si 
^ finti pià d una volta tentato effo. Duca di lafciar^ 
„ loprofeguir fino al fine ; ma fc: ne aftenneper non, 
f, P^i *f^”tico dichiarato il Papa . Se il lìne.^ 
,, era di ucciderlo ; che tentazione ridicola ! Se 
il Papa io faceva airadlnare ; che riguardi dolidi 
,, di non farfelo nemico dichiarato i 

,, 11 predetto anno lyip. è celebre per la morte 
,, diMallìmiliano,cbe primo fu a intitolarli Inipcra- 

„ dorè 


Digitized by Google 


Al LETTORI. xxiij 

„ dorè eletto ; e per la creazione di Carlo V > che 
,, era Re di Spagna , ed ’ebbe Fmncefco I Re di 
„ Francia per eniolo nella dignità Imperiale , e lo 
„ ebbe poi Tempre nella gloria dell’araij come è 
,, ben noto . Nè meno celebre fu il feguentc per 
„ la Bolla di Leone X, in cui condannò Lutero , e 
j, fuoi molti aderenti , per la morte del gran nemi- 
,, co de’ Criftiani Selim , per la decapitazione di 
,, Gio: Paolo Baglione tiranno di Perugia in Ca- 
,, ftcl Sant’Angelo , per aver Leone liberato Fer- 
„ mo dal tiranno Lodovico Freducci , e tutta la_> 
,, Marca da tanti tirannetti . Le quali cofe fedeU 
„ piente epiloga l’Annalifta a gloria di Leone X. 
,, A quello Pontefice , che l’anno feguente fece 
lega con Carlo V. , e cogli Svizzeri , fegue a 
,, far carattere il più fvantaggiofo > caricando al 
,, folito l’efpreflioni del Guicciardino quali fem- 
pre : gli conviene però coiifelTare il buon’ efito 
,, della lega coll’efTer cacciati i Franzefi di Milano 
j, reftituito a Francefeo Maria Sforza > e con ritor- 
nare alla Chiefa Parma , e Piacenza . Conquida 
,> però fatale a Leone X-, che tripudiando per leti- 
,1 zia , e tornato a Roma dalla Malliana > indi a po- 
,> co infermato a morte cefsò di vivere s c fece.# 
refpirare il Duca di Ferrara , il quale avendo fa- 
», voriti i Franzefi » fi trovava in un brutto fran- 
*» gente . Ma udita la morte non potè contenerli 
„ da battere moneta , il cui roverfeio era un’ uomo 
,1 che traeva un’.ignello dalle branche d’un Leone» 
,» col motto de manu Leottis. Heg.i> 17- S 75 erudi- 
,» zione fomminiftrataci dall’AnnalilIa(P4r./.p.ap7) 
», che non conobbe di lodevole in Leone altro, che 
„ l’aver rifvegliate le lettere: quando i libri tutti , 
„ a riferva della fcuola di Pafquino » e Roma tutta 
», fomminiftrano monumenti infiniti di lode, e 
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,) qualclie neo,o> dicianiulo pur liberamente} qual-, 
,, che taccia » incapace peraltro d’eccliflarla , non* 
», doveva poi l’Annalifta caricarla , o gonfiarla 
j, tanto, che ci facefle comparire un moftro il Pon- 
,, teficc Leone X» perchè odiato da lui. Senza_» 
», dubbio fe !*£ pi legato in quefti Annali fo(Te il 
», tutto e di Leone , e degli Antcccflbri fuoi , ap- 
j, pena difeerneremmo in efG il Vicario di Crifto . 
„ E il vero che l’Annalifta ben fovente rimette il 
„ Lettore alla Storia Ecclefiaftica : taz non tutti 
fon capaci d’ubbidire , allettati dalla maldicen- 
,, za Italiana >, la quale invita a proseguir la iettu> 
», ra fenzi intoppi . Bifognava xhe l’Annalifta 
,,'medefimo in vece di adoprar di rado il Rinaldi 
„ uùinalifia P$ntificia(^Far.I.p.$^p.e J49.)non tr^- 
,, feurafte i documenti fedelmente deferitti da eftb , 
», giacché fcriveva lungi da’ noftri Archivi ; e fof- 
», fephi efaTto nella p«rte migliore , e più impor- 
„ tante della Storia d’Italia , che è la Romana . 

,, Lode a Dio : trovia'm finalmente un Pontefi- 

i, ce di pieno gradimento dell’Annalifta . Quefti è 
,, Adriano VI, uomo veramente di tutto il meri- 
„ to , precettore di Carlo V, c che governava 
„ la Spagna, quando ebbe nuova della Tua efaka- 
», zione, ma fapeva del governo temporale della 
», S. Sede , quanto fappiam noi di quello dello-» 
5, Cuba. Giunfe egli a Roma fui fine d’Agofto 
„ dell’anno 1^22, e ravvivata ivi lapefte , che a- 
„ veva fatto ftrage d’òttomila perfone , e di molte 
,, più ne fece dopo ; ritiroflì a Belvedere » ove_> 

», diede fefto agli affari . Annullò il monitorh di 
,, "Papa Leone X, e le cenfure pubblicate contro del 

j. Duca yilfonfo , gli confermò Ferrara , il Fina-' 
/e , e S. Felice , e gli prumife la refiituzion di 

», Modena^ e I^gio(^F arJ.p’izj,) Mi poi non lo fe- 

». CC : 
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ce 5 febben fopravviffe quafi un’anno , cioè fino 
„ al di 144 Settembre del i523»in cui mori con po~ 
„ co difpiaccre, àlee rAnna!ifta(/’<ir././>.2 27,/e non 
„ anche con gaudio della Corte di I{ptna , tignar- 
,, dante poco di buon’occhio un Tontefice non Italia- 
,y no t e trovandolo anzi uomo inefperto ne’gran- 
„ di affari politici > 0 fia nelle finezze della monda- 
„ nafapienza . Vezzi ricopiati dal Guicciardino 
„ ( lib,\ 5. ) febben non lo nomina , avendovi ag- 
,, giunto del fuo la moralità , e trovandolo &c. 
,, S’ofTervi però la deftrezza con cui abbandona il 
Guicciardino > ove parla di S. Felice , e del Fi- 
,, naie ; Dice effo ( ibipag. 430. ) lafciandogli e- 
j, zi audio con gravenotafua , 0 de' Aliniflri , che 
„ ufavano male la fina imperizia le Cafiella di San 
i. Felice, e del Finale, quali acquiflate da lui quan- 
„ do toppe la guerra aLione,e dipoi perdute innanzi 
„ allafua morte , aveva di nuovo riprefe per l'oc- 
„ cafione della vacazione della Sedia ; e in altro 
>» luogo C lib.16. pag. 4(54.) affai più chiaramente : 
„ Benché per effer nuovo , e inefperto nelle cofe^ 
,, d'Italia , aveffe ne' primi mefi che venne a ^oma 
5, affolutolo dalle Cenfure > conceffapi di nuovo la 
„ inveflitura , e permeffo , che poffedeffe eziandio 
,, tutto quello che aveva occupato nelle vacazioni 
„ della Cbiefd , e gli avejje ancora dato fperanza 
„ di reflit uirgli Modena , e I{egio , da che dipoi in- 
„ formato meglio delle cofe, fi alienò coU'anirno 0- 
»> gnigiornopiù . Quello doveva dir l’Annalifta in 
3, luogo della fua moralità ; giacché vanta tanta 
,> caftità diftoria. Anche quando trnu (^Tar.I.pa. 

aja.di Modena contrattata tra’l Duca,e Profpero 
„ Colonna , non ballava il dire : Francefeo Cuic- 
,, ciardino Governatore di Modena per la Chiefa^ 
,» tanto feppc fare , che diflrujje tutti i difegni del 

», Co- 
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,, Colonna , e le Jperanze del Duca . Era rncfticri 
,> rimettere il lettore , come s'è fatto altrove, al 
^ inedefimo Guicciardino , il quale C 
,, & feqq. ) dillefamente narra la favia , e prudcn- 
„ te condotta del Governatore , che era egli me- 
,> defìmo , nell’abbandonar Reggio indifefo, e fo- 
,, ftener Modena per la Chiefa : tace ogni manie- 
j> ra di contratti : e fa apprcflTarc il Duca con fui 
j, gente a Modena j indi diffidando di fue forze > 
» ‘piegar verfo Reggio , e fenza refiftenza impa- 
>, dronirfene . Ciò fegul in fedevracantc . 

j> La riempiè indi a poco Clemente VII, della 
j> cui elezione ci comanda l’Annalifta , che andia- 
9» rao ad informarci dal Guicciardino > perchè v’ha 
>, adocchiato un bel tratto di penna . Ed è per vc- 
9, rità un bell’umore quello nollro Annalifta ; ci 
», vuol dirigere in tutto , c per tutto nella lettura 
9, di quell’] dorico , affinchè non leggiamo altro, 
I» che quel che piace a lui, e quel che follicne le fue 
»» opinioni. Epiloga l’anno 1524* e feguente l’a- 
jj fpre guerre di Lombardia, tra gl’imperiali , c i 
», Francefi fino alla prigionia di Francefeo I. fotto 
», Pavia ; mentre il Duca di Borbone fuo ribelle » 
» che militava per l’Imperadore , gli aveva porta- 
»» ta la guerra in cafa propria . Indi parlando della 
», lega tra Clemente VII. e l’Iraperadorc, dice,che 
»» uno de’ prineipali capitoli fu, che il f^icerè avef- 
», fe da adoperar le forze Cefaree per obbligare^ 
yilfonfo Duca di Ferrara a rìlafciare alla Chiefa 
la città di l{eggio , e la terra di Bjtbiera da lui 
», ricuperata dopo la morte di "Papa Adriano Vly 
»» come cofefue , e dell'Imperio , da cui n’era egli 
„ inve/lito . Quella avidità di Jpogliare il Ductc» 
», non fola di que' due luogi , oltre a Modena^ tutta- 
», via oteupata dall’armi Tontifizie , ma ezianidio 
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„ della fleffa Città di Ferrara nata a' tempi di Gin- 
„ li« II , e continuata in Leone X^era pajfata anche 
„ in clemente VII, non fìfa,fe per la mondana glo^ 
,, ria di dilatar Le fìmbrie della temperai potenza 
„ dei Tapi , o pure per fegrete mire d'ingrandir la 
j> propria cafa : giacché egli tendeva ad innalzare 
,, ^lejfandro , ed Ippolito amendue baflardi, l'uno 
,, di Giuliano ^uniore de* Medici , e l'altro di Lo- 
y, renzo de' Medici > già Duca d'iLrbiuo • Ma eejìò 
,, delufa quefla indebita cupidigia ; perciocché il 
^^Vicerè Lanoj a, trovando ft ingravi anguflie per 
,, mancanza dì danaro da pagar le truppe, ayecL» 
,, molto prima per mezzo del medejimo Gattinara 
„ trattato eoi Duca ^Ifonfo , e ricevutane in pre- 
„ ftito la Jomma di 50. mila feudi d’oro^ > con pro- 
,, mejfa d’ajjijierlo a ricuperare gli fiati dipendenti 
dalB^otnano Imperio{'ParI.p.2^i>')>lfì tutto que- 
„ Ilo racconto non fi ode mai mentovato il 
,, ciardino ; perocché è uno di que’ luoghi , eh ci 
,, non vi vorrebl>e in quella lloria - Scntiamo- 
„ lo no\(_lib,i6.pag.^6i.et feqq-'),e per minor te- 
,, dio in narrazione cosi prolilTa , epiloghiamo U 
,, fofianza, rimettendo il lettore a veder tutto il 
,, fatto nel luogo indicato dell’ edizion Veneta m 
„ 4> della qual ci ferviamo . . , 

,, Fidati i Capitoli della lega col Vicere, da ratin- 
„ carfidall’Iniperadore , furono fatti tre articoli 
y, fe parati > l’ultimo de’quali è quello della refti- 
„ tuzione di Xeggio &c» Dunque non era uno de 
principali . Notifi però ciò che foggiunge il 
„ Guicciardino di detto articolo feparato j E non- 
,, dimeno ricuperata che ne avefie U Papa la póf- 
yy fedone ,s'avefit a veder di ragione , fe quelle^^ 
y, terre , e Modena apparteneva alla Chiefoy o all 
„ Imperio , e appartenendofi all'Imperio » 
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j, fero A rìconofcere in fendo da Cefare ; apparteaenl 
j, dofi alla Chiefay reftajfsro libere alla Sedia *4po~ 
„ flolica . Parlando in genere di tal confederazione 
j, dice , che fa il configlio di Clemente » fecondo il 
,, tempo che correva , prudente , e ben confiderato, 
Aìa^ {o^gìun^Cy farebbe fiato forfè p iù laudabile* 
>, fe in tutti gli articoli della capitolazione avejfe 
,i ufato la mcdefima prudenza , e voltato l'animo 
jj prefio a faldare tutte le piaghe d’Italia, che 
,, ad aprirne , e inafprirne qualcuna di momento . 
,, Epiloga poi le conquide di Giulio \L fufcitatore 
delle ragioni gid morte della Sedia ^ipofiolioL», 
,, rendendo giudizia alla cafa d’Efte, la quale o/fre 
„ all'aver tenuto lunghi ffìm amente fiotto titolo di 
j, Vicarj della Cbiefail dominio di Ferrara , avea 
JJ molto tempo poffeduto peggio ^ e Modena colica 
jj invefiiture degl’ Imperadori , non fi facendo allora 
dubbio , che quelle due Città non foffero di jurif~ 
>, dizione Imperiale » Rende altresì giudizia a_j 
» Leon X , e Clemente VII,modrando * che arabe» 
j, due fecero i loro sforzi non per ingrandire la 
»> cafa , ma per mantenere alla Chiefa ciò che cre- 
«> devano giu damente acquidato da Giulio. Dice 
3t del primo : Fu più potente in Lione quefia ambi- 
ti zione i che il rijpetto della grandezza , che ave- 
»» va in Firenze la cafa de Medici : alla quale pa- 
ti reva più utile che fi diminuijfe la potenza della 
tt Chiefa, che aggiungendovi Ferrara farla più 
ti formidabile . E di Clemente VII dice , che nort 
,> avendo ancora occafione per Ferrara > era tutto 
ti intento a riavere peggio , e tubiera , come cofa 
»i facile i e più giufiificata per la pofiejfion^ 
ti frefea , che ne aveva avuto la Chiefa , e come fe 
a per quefio gli rifultajfe ignominia non piccola dal 
„ nonle ricuperare , Da quedi pochi palli» c molto. 
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>, piCt da tutta la narrazione del Guicciardino il 
j> quale con gli uomini favj temendo la grandezza 
,, di Cefare , non avrebbe voluto , che per allora 
fi avefTc un tal pcnfiero ) fi conofce abbafianza 
„ la caricatura dell’ Annalifia nel medefimo rac- 
,j conto: e fi deplora dagli uomini prudenti il di 
>, lui credito , fui rifletter all’irapreflione che fa- 
>> ranno in molti quelle continuate caricatured’aU 
>, culli difetti dc’Pontefici di que’ tempi, non aven- 
», do faputo fare altrettanto , con tutto il fuo buon 
„ mìcrofcopio , il Guicciardino. 

„ Che diranno poi i Lettori di quelli Annali; al- 
,, lorehè avendo letta nc’due anni fegueiitila func- 
„ Ila Tragedia di Roma per dannabile imprudenza 
», di Clemente, che due volte fi fidò d’intempelliva 
„ tregua , e due volte efpofe Roma alla defoli-' 
„ zione , e all’efierminio , in fpecie la feconda per 
,, l’iniquità de’ Borbonefi , fentiranno l* Annalilla 
,, quali gioirne , ed infultare al Vicario di Grillo? 
», Travejiìto da Mercatante , o Ortolanot egli dice 
», di Clemente , fe ne ufet » e raccolto in prati da 
„ Lui^i Comaga » fu condotto fino a Montefiafeonty 
», e pofeia ad Orvieto , fenza che neppur* uno de 
», Cardinali Faccompagnaffe » e con tal mefehinità » 
», che non era da meno de' Tontefici de* primi tem» 
,, pi , che vivevano fenza pompatefpofti ogni dì alle. 
,, /cure degli *Augufli Tagam . Lafeiamo andar, 
„ che s’ei derife , involandoli occultamente » Itj 
,» altrui mifure,non poteva aver feco un Concillo- 
,, ro » che i mercanti » o ortolani non hanno corte; 
», quello i parlar d’un Principe , e d’un foinmo 
„ Sacerdote prò dignitate ? Sentiamo di grazia h 
„ medefima cofa in bocca al Guicciardino tanto a* 
», mico dell’Annalilla per non elTere adulatore de’ 
*» Papi; Vfeito fegretamente al principio della not-’. 
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,> tc in abito di Mercatante , dal C alleilo y fud/u 
», Luigi da Gonzaga faldato degl'tmperiali^che con 
» compagnia d'^rchìbujicri l'afpettava ne* 

,, prati accompagnato inftno a Montefiafcone » dove 
», licenziati ^uafi tutti i fanti y Luigi niedefmo lo 
»» accompagnò infine a Orvieto. Nella quale Città 
„ entrò di notte , non accompagnato da alcuno de* 
»» Cardinali . Lfempio certamente molto confidera- 
yy bile -y e forfè non mai dappoi che la Chic fa fu 
j» grande , accaduto . Vn Pontefice caduto di tanta 
„ potenza , e riverenza effere cuftodito prigione , 
,, perduta l\oma , e tutto lo fiato ridotto in potefià 
», d* altrii il medefimo in fpazio di pochi mefi re- 
i, fiitnito alla libertày rilafciatogli lo fiato occupa- 
», Jo , e in breviffitno tempo poi ritornato allapri- 
>, fiina grandezza : tanta è apprejfo a' "Principi 
yi Crifiiani Pautorità del Pontificato , e il rifpettoy 
»» che da tutti gli è avuto f Hb.i$.pag. 5^ . ) • Che 
5 » gran differenza tra penna» e penna ! Non fi pre- 
a,^ tendea già da noi , ch’egli dovelTe encomiar la 
a» condotta di quello Pontefice » che farebbe fiata 
a, follia grande : ma fi voleva ch’ci fchivafle certi 
a, colpi di quando in quando lanciati fenza tnira__» 
,» ne’ SUcccflbri di S. Pietro Vicar; di Crifio . 
a. Perciò gli condoniamo quelle fenfibili si, ma 
a» non fanguinofe percofTe a ch’eidà ne’ due anni 
a» feguenti al Pontefice a riguardo del Duca di Fer- 
a> rara, o giufte » o ingiurie che fieno* Sebbene 
»* ayretnmo defiderato » che più moderazione , c 
a» più giufiizia leregolafTe t e non vi avremmo vo- 
», Iute quelle parole raccolte per la firada. Per 
», efempio, ove tratta della coronazione di Carlo 
a, V.in tìologna(3»«r./.p.j iy.)dice,che avea defide- 
», rato %/ilfonfo Duca di Ferrara d’intervenire an- 
alla folennità della coronazione ; ma non 

ufi 
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M fi fotè piegare la tejì a cocciuta di Tapa Clemen- 
ìy te . 

„ Se egli avefTe feguitato il Guicciardino , con- 
>, forme ha fatto in tanti altri luoghi ^ avrebbe ri- 
„ fparmiata l’ingiuria a Clemente (JPar.I.pa. j i g.) 
,, dell’accordo f^grcto in BarcellonarC^e in cafo di 
yy conofeere più forti le ragioni Efienfi, non pronun- 
,y zia^e laudo alcuno , ma che lafciafse come prima 
y, imbrogliate le carte . Perciocché quell’Iiiorico 
j, ( lib.\p.pag.p 2 .^feq. ) riferifee l’accordo tut- 
y, to in vantaggio del Papa, fenza quell’ appendice 
„ piena di viltà , e d’ingiuftizia (_lib.2o,pag.tos.)i 
,y parlando del Papa , e d’Alfonfo rimeflì al giudi- 
,, zio diCefare, dice: Efsendo il compromefso 
„ generale , in modo che includeva ancora la con- 
y» troVerfia di Ferrara , la quale non fi dubitava > 
,, che fecondo i termini giuridiebi non fofse devo- 
,, luta alla Sedia ^poflolica , gli parve che Cefare 
y, avefse il modo facile col porgli filenzio fepra Ter- 
,» rara , refiituirgli Modena , e J{eggio ; e perchè 
9, Cefare gl'impegnò la fede,trovando che avefse ra- 
,, gione fopra quelle due Città , di pronunziare il 
,, giudizio , trovando altrimenti , di lafciare fpira- 
j, re il compromefso . E tale impegno di fede > o 

j, promefTa effer nata nell’atto del compromeCTo in 
9y Bologna di fpontanea volontà di Celare, non già 
,, trafficata con fraude dal Papa nel trattato di 
„ Barcellona ♦ lo infegna il medefimo Ifforico 
j» ( Ibid. pag.\oj, ) ; ove riferifee decifo in favore 
,, del Duca per Modena , e Reggio , e che il Von- 
yy tefice ricevuti da lui centomila ducati > ridotto il 
yy cenfo al modo antico , lo rinveflifse della giurif* 
yy dizione di Ferrara , perché immediatamente-» 
,> foggiunge ! Sforzoffi Cefare far capace il Tapa , 
yy che fe contro la promejsa fattagli in Sologna di 
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,j non pronunziare in cafo trovafse In caufa non ef- 
>’ feTgiufla , aven pronunziato , doverjì lui lamen- 
j> tarenondife f ma del Fcfcovo di Vafone TSlun- 
,• ziofuo &c. La quale fcufa non 1 ’ araette già il 
j> Guicciardino : anzi dice , che farebbe fiata pià 
5> capace ,fe'l giudizio non fojfe fiato in quel we- 
M defimo effetto, nel quale Cefare avea tentato mol~ 
s, te mite di ridurre la cofa per concordia . Non 
» difapprova , che il Papa fi chiamaflc offefo fpe- 
3j cialmcntc per Ferrara ; e conchiude che Celare 
»> gli lafciò altercar tra loro , reftitiiita che ebbe 

Modena al Duca . Onde l’Annalilla può dileg- 
)» giar quanto vuole il Pontefice , c alterar quan- 
9) to può quella parte di fioria ; lo farà femprc_> 

3> fenza autorità , o ragione. 

„ Notabile è l’Epoca di tal decifionc intorno a 
9» Modena, c Reggio , cioè l’anno ijjo,in cui 
i> fu altresì fiabilita l’autorità Cefurea in Firenze, 

9, con dichiarar capo della Repubblica Fiorentina 
», AlelTandro de’ Medici . Sopra di che i’Annalilla 
j> (/’dr./.p.jz I )cosl ragiona : ben faputoprc- 
,9 valerfene a' dì nofiri laCorte Imperiale per dijyor- 
3, re a fua voglia dell' ameno paefe delta Tojeana. 
», Quefio bel fcrvigio fece Tapa Clemente yil. alla 
„ fua patria^ Sul qual punto non abbiamo che op- 
j, porre. Solamente avvifiamo » cfTer quefio un’ 

3, argomento confermativo del vanto ch’ei fi dà di 
,» non efferfi mai fatto alcun merito nè co'moder- 
3, ni 3 nè cogli antichi Augnili . Anche all’an. 1 5 j 2 
3, (Tar.Lp. 3 30.), quando Carlo V.in Mantova di- 
3, chiaro Poeta Lodovico Ariofio , egli dice: oivea. 

3, egli forfè bìfogno di quella carta per. efser tale ? 

93 Se per avventura alcuno volelle lèguir la nofira 
,, fentenza circa Modena , e Reggio; noi fentiamo, 

„ che ambedue- quelle Città non furopo realmente 

pof-. 
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„ pofTethite dalla S Sede» fenon iS<anni, dalla 
„ conquida di Giulio li. ijio. al 1527, e che la 
„ prctenfione , che folTer comprefe nell'Efav'cato , 

,, non ha fjndamento : piu fondata bcnsil è i’ altra 
,» della Donazione di Matilde . Ma non avendole ^ 
j> la Chiefa mai pofledute chiaramente ; benché 
„ fe nc potefle provare un’antico diritto» errò 
,, chiunque perfuafe a Clemente VII, eh’ ei conti- 
„ nuafle la ncmicizia con Alfonfo , che ubbidì al 
», Decreto di Cefare , e fece prontamente efibire ' 
,, i cento mila feudi» in cui era (lato condannato > 

,, alla S. Sede; e fe ciò fece fenza l’altrui configlio» 

», il che rade volte » o non mai fi dà ne’ Principi , 

», errò egli medefimo, il che non è nuovo in quello 
,» Pontefice. Siccome non è nuovo quanto ne dice 
,, in morte il noliro AnnaIilla(T*4r./.p.34<5.),men- 
», tre il Guicciardino»lacui lloria finifcenell’an.i 534 
», nel quale mori Clemente , ed il Giovio con pa- 
», tetiche , e gravi fentenze ricercano la di lui vK 
», ta , e ne compilano i fatti . Negli ultimi anni di 
,, e fio molte cofe di momento accaddero » che fi 
„ accennano appena in quelli Annali: ma non man- 
», cano Illoric più ampie da Ibddisfare il Lettore . 

», Un vago racconto ci fonjminidra 1 ’ Annalifta a 
„ piè dell’ano ijja» regillrato nel Diario Ms. dcl- 
3, la Città di Modena di Tommafino Lancilotto; ed 
»» è » che Fr. Francefeo da Callelcaro de’ Minori ' 
,» OiTervanti il dì tre Marzo pubblicò nel Duomo 
,, di Modena un Breve di Gesù Grillo Signor no- 
», Uro a tutti i Crilliani,Z)df«7n/« Taradifo terrea 
„ flti, a Creatione mundi diefexto, Tantificatus no- 
„ firi anno aeterno , confirmatum & figiUatum die 
», Tarafeeves in ruonte Calvariae Ó’c.in eflb fi ap- 
„ prova con autorità divina la Regola de’ Minori 
„ OfìTervinti» e conchiude » 7 {hUì ergo omnino ho- 
Tom.X.Tar-l. c ,,» mi- 
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„ minum liceathanc fuginamnoflrtie cònfirmxtioi 
„ nU &!c. Sono però (imili racconti piu propri dì 
,> Novelliere, che di dorico grave e fcvero 
yy Cenfqre c)ell<^ umane paflìoni qual s’ingegna 
„ inutilmente di comparir TAnnalilìa , che pcrdè 
„ nel Guicciardino un gran raaeftro . 

,, Maeftro però di gran lunga inferiore al difce- 
,, polo: poiché quefti fenza microfcopio difcernc 
,, ciò, che quegli ncmmenVoll’ajuto di tale ftru- 
„ mento fcppe vedere • Di fatto volendo Cefare_> 

„ allontanarii d’Italia per più gravi imprefe , pcn- 
,, sò prima ad afTicurar la di lei quiete • A tal fine 
,, portatofi a Bologna , ove anche il Pontefice 
,, ritro volli nelPinverno dclPanno 155 j, gran con- 
„ grefli fi tennero tra loro fqpra tre punti , cioè 
yy di celebrare un Concilio generale ; maritar Ca- 
,> terina figlia lègjttima di Lorenzo de’ Medici 
„ a Francefeo Sforza Duca di xMilano ; e di forma- , 
,, re una lega in Italia per foctrarla ad ogni peri- 
,, colo di potenza firanfera . Quanto al Concilio 
„ l’Annalida non intende di parlarne : e del macri- 
,, monio intavolato già col fecondogenito del Re 
,, dì Francia dice bcnilìimo , che il Papa fe nc_> 
yy fchermì , e in vano fi adoperò Cefare . L’ulti- 
,, mo punto era il più difficile : poiché fpianate^ 

,, tutte le difficoltà , e ninna potenza d’Italia ricu- 
,, fando di confederarli , e contribuire in cafo di 
„ guerra ; il folo Duca di Ferrara Alfonfò fi feusò 
,, per c fiere obbligato a tener prefidiate le fue Cit- 
5, tà . Onde ti volfc l’animo a concordarlo col Pa- 
„ pa , il quale avea le fue prete n fio ni già dette 
„ fbpra Modena , e Reggio. Or qui dice il Guic- 
,, Giardino ( libalo, pagAog, ), che il Papa alienif- 
„ fimo (lalla concordia , c non volendo apertanien- 
,, te opporti alle ifianze di Cefare > propofe , che 

,, quarta. 
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,, quando pure avejfe a lafciare Modena ; e 
„ ad /ilfonfoy ehe altrimenti non era per convenir 
„ rf , voleva le riconofeeffe infeudo dalla Sedine 
,, ^p'ifljlica : il che non fi potendo fare in modo 
„ che fofse giuridicamente valido , fenza confenfo 
„ degli .'^lettori , e Principi dello Imperio , mette- 
,, va Cefare in una difficoltà , che non aveva efito ; 

,, però fi ridufse a pregare il Pontefire , che duran- 
„ te lalega s*obbligafse di non offendere lofiatodi 
,, oilfonlo . Onde il Pontefice conienti per diciotto 
,t mcfijcfu fatta la lega.llGuicciardino qui non vc- 
„ de altro che la difeordia che pafTa tra ducPrincipi 
,, pretcndenti.Che cofa vi feopra l’Annalifta lo ar- 
,, gumcnti il lettore dalle di lui parolcCp.3 
„ L^Feee quanto potè Vlmperadore, per troncare la 
,, difeordia fuddetta ; ma uvea che fare con uru 
,, Tontefice , che folamente s'induceva a perdona- 
ci re a chi era più potente di lui . 

Fin qui l’Articolo XIII. , di cui alla pag. i6$> nell’ 
Articolo XIX. feguc la continuazione , conte ap- 
prciTo ; 

,, Quanto abh*ia perduto 1’ Annalifta nelQuic- 
>, ciardino lo fa egli agevolmente comprendere ai 
j> Lettori da qui innanzi , S.onovi fenza dubh|ip al- 
,j tri Storici , e fra gli altri il Giovio gli può fare 
,) feorta fino al 1 547, in cui termina la fua Storia > 

,, giacché fino alla creazione di Paolo III. gli ha 
>, lomminillrato molto nella vita del Duca ^lfon> 

„ fo , che mori il dì ultimo di Ottobre dell’anno 
j» *534» J (5. giorni dopo Clemente VII, lafciando 
,, al figlio Ercole II. quella tranquillità , che aveva 

egli fperatò di godere lotto PaoIoIII. Ma nè il 
„ Giovio , nè il Varchi , il Segni , l’Adriani , e 
,, tanti altri tutti infieme fono da compararli al , 
„ Guicciardino neli’ajuto, che può fperarc uno 

c z „ Scrit- 
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Scrittore delle cole d’Italia . Quindi è , che in 
quelli Annali fi trovano per l’avvenire compilati 
più avvenimenti fuor d’Italia , che dentro e fifa , 
e molti anni rimangono affatto Iterili delle cofe 
,, nofire. II genio deil’Annalifta però è Tempre il 
medefimo : onde colla fua malfirna di feguir la 
verità , o quel eh’ ei crede verità > adopra que» 
gli ftelfi colori nel dipingere i Sovrani dell’Eu- 
ropa , de’ quali s’è collantemente fervito finora, 
e fegue a fervirfenc in avvenire > ove parla de* 
Romani Pontefici . Due gran Monarchi illuftni- 
,, rono in quelli tempi la lloria colla loro emulazio*» 
,, ne> Carlo V. , e Francefeo I. , e d’ambcdue_> 
„ alle occafioni favella con quella libertà , che fi è 
„ refa troppo familiare , AH’Impcradore peraltro 
„ fi dimoflra per lo più rifpcttolb , e io difende, 
,, con aggravare i Pontefici , e il Re di Francia ; 
,, del quale ne parla in maniera , che offende anche 
,, i Succeflbri > fe gli viene il bello . 

„ Ci ferva d’efempio ciò,ch’ei dice a piè dell’an. 
,» 1 5 3 ?• C !• 'Par.n.') Cotanto era infiammato di 
,, odio ejfo I{e Francefeo /. contro delV^uguflo Car- 
,, lo y . , che in quejfanno fpedì fuoi Oratori a So^ 
,, limano , gran Signore de' Turchi, per incitarlo a 
,, muovere guerra in Italia . E volcffe Dio , che 
„ quefto folo efempio aveffe dato la Corte di Fran- 
eia delfuo attaccamento al Turco in danno della 
„ Crifiianità , Che Francefeo I, non lafciato mai 
„ in pace dall’emolo > non folo cercafle ajuto dal 
„ Turco ; ma fi collegalTe anche cogli Eretici , 
,, onde grave danno nc venne alla Cattolica Reli- 
gione , ed a lui eterno biafimo , non può negarli; 
„ troppo n’ è certn j e collante la Storia . Ma quel- 
,, la feconda parte in difpregio della Corte di Fran- 
„ eia y chi la follicne ? Mori Francefeo I. l’anno 

» » IH7-. 
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^ i547»«d ebbe dall’Ai>oaliftav.7’«r.//./>.74i efeg.') 
quel bello elogio funebre , che a noi non tocca 
di efaminare; alquanto più mite di quello dell* 
iniquo Re d’Inghilterra Arrigo Vili, morto nel 
raedefimo anno , in quella parte , che riguarda 
la rilaflatezza de’ collumi ; che nella tirannide , 
e nella perfecuzione de’ Cattolici nemmeno ne* 
primi Secoli gli fi può trovar fomiglianza . A 
Francefeo fucceflc il primogenito Arrigo II ,chc 
in quelli Annali ralTomiglia il padre nel male_'» 
più che nel bene operare . Gli fi attribuifee 
lp.io6.Tar,II.') egualmente che al padre la lega 
colTurco;ma con mere illazioni.il Segretario del 
Concilio di Trento ( iTjr. num. 67, ) 
regillra nel Diario » eiferfi avuta notizià dal 
Nunzio di Venezia, che così fofleé Non dice 
però j che dal Nunzio fi fapefle quanto sa l*An- 
, nalifia , cioè che l’Ambafciàtor di Francia aCo- 
ftantinopoli dirlgefic l’Armata Turca ì mentre 
al contrario fi sa > aver eflb ufati buoni uffizi 
,, preiTo il Generale Sinamo a fine di divertirlo 
j> dall’alTedio di Tripoli . Ma poniamo , efler tali 
j, illazioni fatti certi ; era poi neceflario aggravar 
,, la Corte di Francia con fentenza così generale ? 
j, Non ballava dire , che era opinione , avere an- 
j, che Arrigo II. imitato il mal* efempio del padre 
», cinque anni dopo la di lui morie? Ciò avrebbe 
», chiufo l’adito alla immaginazione per li tempi 
,, avvenire , erifparmiatalataccia » che qui meri- 
,, ta l’Annalifla . Malafciamo anche ad altri la lor 
„ parte d’ Annali , e torniamo a prenderà il filo 
», de* Pontefici , de’ quali ne rimangon 12. in que- 
», Ilo Volume , e dello flato di S..Chiefa . 

„ Morto Clemente il di 25. di Settembre dell* 
anno 1554, poco dopo fpirati i diciotto meli di 
. • c } „ tre- 
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,, tregua col Duca Alfonlb , ebbe per SuccefTbre 
„ Paolo III Farnefe il di 13. Ottobre , Pontefice'' 
„ commendabilitTimo , e che ne’ primi cinque an- 
,» ni del Pontificato vien coftantemente celebrato 
„ da tutti gli Storici , come quello che Tempre vo- 
,, Icndo eflere padre comune ricusò d’entrar nella 
,, lega d’Italii contro i Franzefi , e fi aftenne da 
,, qualunque altra lega contro i Principi Criftiani , 
„ abbracciando, anzi promovendo confederazio- 
,, ni contro i Turchi , e altri nemici del Criftiane- 
„ fimo ; molto travagliò per conciliare i due gran- 
„ di emoli Carlo , e Francefeo ; ottenne di convo- 
„ care il Concilio di Tremto ; gli diè principio , e 
,, profeguillo con determinare i principali Dogmi 
,, della Fede ^ e con riformare la difciplina , e i 
,, coftumi eftremamente corrotti ; e per venire a 
,, capo di si valli j e utili difegni » fenza riguardo 
all’età fua molto avanzata , e talora inferma j in- 
traprefe lunghi viaggi . t trattando da Te mede- 
, fimo co’due Moharchi Émoli , fiiperò difficoltà^ 
^ grandiflime > il che non avrebbe fatto per via_3 
» di Legati , e Nunzj . Di quelli ancora fi valfe 
j, nella gran caufa del Concilio , e più d'ogni altro 
,, Pontefice ne fpedl per ogni parte dell’Europa 
j, a* Sovrani > ed altri Principi minori , come può 
,, vederli nella prima parte del Tom. ai. del Rinal- 
di > che tutta riguarda i fatti di quello gran_» 
„ Pontefice . Là fola propenfione verfo i fuoi ri- 
,, tiene gli Storici da annoverarlo tra’più gran Pon- 
telici Succelfori del Principe degli Apofioli . 
fi Ma cóme poteva di meno ? Era egli padre di 
,, Pier Luigi » ed avo di Ottavio » c degli altri fra* 
„ telli di quello . Il nepotifmo allora fi conlidera- 
jy va come negli altri Principati i Principi del fan> 
yy gue . Alcuna porzione degli Stati della Chielà 

fy ù con* 
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i" fi concedeva in Feudo . Ferrara , Urbino, Ca- 
„ ftroj Camerino erano allora di tal natura . Par- 
j, ma , e Piacenza concefTe con tal titolo a Pier 
,, Luigi l’anno 1^45, nemmeno accrebbero il nu- 
,» mero de’ Feudi > perchè fu refiituito alla Santa 
„ Sede Camerino con Ncpi , il cui Cenfo , fecondo 
3t il Pallavicino (Jìifi. Cotte. Trid. cap.i^. ««w.14. 

,, era maggiore di quel di Parma , c Piacenza . Eb- 
,, be , egli è vero , ihfeliciflimo efito^ una tal non 
,, affatto dannabile operazione di Paolo , per la_j 
,, mala condotta di Pier Luigi , e peggiore del di 
,, lui figlio Ottavio. Ma di quale umano confi- 
,, glio per buono , e fanto che fia j non ne pofTono 
,, eflere ree le confeguenze ? Noi non pretendia- 
3, mo qui di (lendere apologie ; anzi facciamo no> 
,, ftra la fentenza del Rinaldi nel predetto anno 
,, ): Hoc attuo adulta a/iate Taulus III. 

„ Ducatu Catnerinenft Eccleftx }{omatta juribus 
,, cottcejjo , Tarmarti yTlacentiamque Eccleftaflicas 
,, ^rbes .Aloyfìo Farttejto Fiduciario jure iradidit ; 
,, ek quo infeliciljìma mors ipfi ^loyfio cottflata^ 
y, eft 3 Totttifici ante tempus accerjtta ; bella 
3, itttcr Cafarem , ó" Callia l{egem exarfere > Tri- 
y3 dentittUM Concilium dijjolutum , & impedita Lu* 
33 theranorum couverfto . Di più non pofliamofarc 
33 per difenderci dalla taccia dataci dall'Annalid» 
,, d’effere troppo parziali de* Romani Pontefici. 
,, Ma vogliamo però 3 che fi Tenta dal Lettore l’im- 
,, parzialità , per non chiamarla altrimenti , dell* 
,3 Annalifla. 

,, Comincia egli di buon’ora, malgrado d’ogni 
,, altro Scrittore , ad informarci > che Paolo III. 
„ appena creato Papa (p4^.jyi. Far.l.')y Fer Tin- 
33 fluffo thè eorreva^ in qué* tempi , bramando an- 
33 ch’egli di fabbricare in Tier Luigi Farne f e fuo 

c 4 „ pglio 
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PsUo un gran Trindpe , manJò ad alTediar Ca- 
merino; ma in vano ; perché Francefco Maria' 
Duca d’Urfaino , che per opra di Caterina Cibo 
„ vedova di Giovammaria Varano , avca data per 
„ moglie al fuo figliuolo Guidubaldo Giulia di lei 
,, figlia , foflenne il Ducato di Camerino contro 
,, il Papa , che lo pretendeva con tutta ragione 
s, devoluto alla Santa Sede . Ncll’anro Car- 
„ lo V.dopo la gloriofa cfpugnazione di Tunifi , 
„ panato trionfante per Sicilia, c per il Regno di 
j> Napoli venne a Roma. Quivi Icsiu irono le alpre 
,, doglianze di eflb Carlo contro il Re Francefco , 
,, c la disfida tanto celebre nelle Iftorie . Se<yu\ ani 
,, che il'conlènlb del ConeiKo generale: onde il 
Papa pubblicò nel Conciftoro 'il Decreto di con- 
vocazione . Fra cure così gravi però attento il 
,, Tontejice ^pag,6. Par. II. ) a' vantaggj del figlio 
„ Pi tr Luigi, c de’ nipoti f procacciò loro da^effo 
,, Imperadore fiatili , e penfioni d'annua rendita di 
„ 36. mila feudi d'oro. OfTerva all’anno 1537. 
„ 1 gran maneggi , e il zelo grande di Paolo per 

4, togliere cgni oracolo alla cclebraziotie del Con- 
„ alio ; ne commenda lafaviezza, in fpecie nell* 
,, aver creati Cardinali dottiflìmi uomini : indi 
„ profegue *4* P Ar.II. ) con figura rctto- 

j, rKa ben nota al Lettore ; G/i fi può ben perdo- 

** ^ fi tempo ancora afcoltava^ 

,, I configli timor paterno verfo la cafa pro~ 

„ pria , cioè verfo TUr Luigi Farnefe fuo figlio , 

„ che già s era addefirato alla profeffion della mi. 

„ Itzia, forfè con poca gloria , perché fecondo il 
** con ignominia del Marchefe del 

,» F'afio. L aveva già il Tontefice creato Confalo- 
„ mere, e Generale delle armi della Chiefa . Nel 
„ prefente anno gli diede Nepi , e il creò ancora^ 

*, Duca 
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j> tmiA di Caflro di Maremma di Tofcana permuta- 
ci to (on Frafcati da Girolamo Ejloutevilla yche 
>> dianzi era invefiito di tffo Caflro . Loda l’anno 
>, fcguentc 1538. due grandi azioni del Papa, cioè 
», la lega coir Imperadore , col Re de’ Romani , e 
,, co’ Veneziani contro il Turco ; e l’incomodo 
„ viaggio a Nizza , ove gli riufei di concludere tra 
», Carlo , e Francefeo tira tregua di dicci anni 
,, Soggiunge , tacciarli da alcuni il zelo Pontificio 
ne’ congrefTì di Nizza , come più rivolto all’in- 
,, grandimento de’ fuoi , che alla caufa pubblica ; 
», ni fi può negare , egli dice , che in cuor fuo non 
»» aveffe alte radici tjueflo a f etto familiare aquafi 
,, tutti i Tapi di qtie' tempi corretti . Preferii'ce_> 
nondimeno, atnmaeOrato dal Tiepelo , la caufa 
pubblica. Ma che ? Era fiato trucidato in Ietto 
j, Aleflandro de’ Medici Duca di Firenze per le fuc 
„ difordinatezzc l’anno paflàto da Lorenzino de’ 
„ Medici : onde Margherita figlia naturale di Car- 
„ lo , era vedova , e in quefi’anno fu maritata con 
i, Ottavio figlio di Pier Luigi , efclufo Cofimo de* 
„ Medici capo del governo Fiorentino, e gli fu 
„ aflegnata Novara col titolo di Marchefato . Che 
,, però l’Annalifia colla Tua folita buona maniera: 
,, parlando di tal competenza Qpag.z^. Tar.Il.') 
,, dice , 4/f queflo mercato concorreva anche Tapa 
,, Paolo , e in J^izza ottenne quanto volle . Ed cf- 
fy fendo morto in quello medefimo anno Francelco 
„ Maria, nè avendo coraggio Guidubaldo figlio , 
,» e Succellbre nel Ducato d’ Urbino di difendere 
„ Camerino ( fuppone l’Annalifta,che il Papa avef- 
„ le indotto Èrcole Varano a cedere le fue ragioni 
3, fopra di efib), l’efcrcito Pontificio lo ridufie , c 
,, ne fu inveftito Ottavio . 

,» L’anno 15 jp. mori l’Imperadricc Ifabclla , la 
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9, deformità del cui cadavere diè principio alla . 
i, Santità di Francefeo Borgia . Saputali a Roma 
,» la morte., il Pontefice fpedl Legato il Cardinale 
a, nipote Alefiandro Farnefe per condolerfene con 
3, Carlo V,, e glidiè iftruzione amplilTirtia diftinu 
33 in tre Capitoli ; Primo , che rinovafiTc le pre- 
33 mure di pace col Re Francefeo : quare 3 dice il 
,, Rinaldi ( wkw.i dum Pontifex Ctefarem^ ut eo ' 
,3 decederet , hortabatur , publico magts botto ' 

33 quam temporalis Jìatus Ecclcftx fecuritatì prò- 
33 pter Vrbes Tarma , & Placentìa , atque fua do- 
,, mus utìUtati providebat . Oiiavius enim nepos 
33 9 «««* gtner ejjet Imperatoris , hujufmodi Medio- 
33 lanenfis Ducatus ceffìouem minime approbaffet . 

' ( ,, Secondo , che trattaffe di rimediare a’ graviffimi 

„ danni d'Inghilterra . Terzo , e che parlafTc del 
,, Concilio . Cosi il Rinaldi co’ documenti ,e col- 
,, le memorie fotto gli occhi . Ma l’Annalifia fen- 
,, za niente di quello sa molto più. Sa che avutali 
33 notizia a Roma d’abboccamento futuro tra Ge- 
33 fare , e Francefeo (p 4 ?.?i. Tardi. fn 

33 Tapa Taolo a dejìinare un Legato verfo 

33 Cefarc 3 col pretejìo di dolerfi [eco della morte 
33 deirimperadrice j ma Jingolarmente per procu- 
33 rare la pace , e vegliare agl' intereffi della Chie- 
. ». A > dello Stato Pontificio , e della Cafa Parnefe . 

33 "Perciocché fi credeva allora dagl' indovini de' 

33 Gabinetti Trincipefebi , che il Pontefice amoreg- 
gi Siena , opure il Ducato di Milano . Nel 

33 i?40. non ha in che attaccare il Pontefice per 
33 quello verlb : ma trova 3 efìcrG da luimelTa una 
>» gabella foprailfale* L’ afferra fubito; e dopo 
), efferll sfogato contro Carlo V. , che aggravava 
», eftremamente i Popoli , come anche CoCmo no- 
», vello Duca di Firenze , lòggiunge ( pag. J4. 

„ Tardi. 
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7 ar.II. ") fembrò ad alcuni , che di quefia mali- 
^na influenza participaffe alquanto eziandio lo 
»» Tontefice Taolo III. Intraprefe eflb Pon- 

,, tcfice un nuovo viaggio l’anno 1541. fino a Luc- 
„ ca j ove due volte andò da Cefare > c quefti vcn- 
„ ne da lui una fola . In efll tre congrefll fi trattò 
,, del Concilio , della lega contro il Turco , e dcl- 
„ la pace col Re Franccì^ vicina a romperfi per 
,, l’afTaffinio di due Ambafciatori del medeflmo in- 
„ dirizzati a Collantinopoli ( veggafi il Rinaldi 
,, BMm.49. & feq. ), elTcndofi anche dichiarato Ce- 
„ fare di non voler cedere al fuo diritto fui Ducato 
,, di Milano , e di volere anzi dar la Fiandra in do» 
,, te a fua figlia , maritandola al Duca d’ Orleans . 
„ L’Annalifta sa qualche cofa di più . Dicé alla 
„ (pag.^i. Par.ll. )>cheil Papa tentò difarda- 
,, re in depofito al Duca Ottavio il Ducato di Mi- 
„ lanù, efoggiungc: Se queflo ripiego riufcivoj 
,, all'accorto Pontefice , fperava ben' egli che di 
,, quel depofito 0 tardi ,0 non mai fi farebbe veduto 
„ il fine . Tornò il Pontefice a nuovi congrefll con 
,, Cefare in Bnflcto 1 ’ anno 1 545. La caufa era_> 
M graviflitna, cioè di difporlo alla pace , mentre 
,» era più che mai ingolfato nella guerra , il che 
t» non elfendogli riufeito , ebbe a fofpendere il 
,» Concilio di Trento . Ivi clTcrfi veramente trat. 
,» tato di ottener Milano , quod prxfenti pecunia , 
7» dice il Panvinio , comparare pofse fibi perfna- 
,, debat ab egénte Cafare , & ad Helgicum bellum 
properante ; molti Autori lo affermano . L’An« 
,, nalifta li raccoglie tutti , c vedendo quefta volta 
,> d’aver ragione i feufa anche il Pontefice y ere- 
dendo io in fine.che nulla pregiudichi alConore di 
„ queflo Pontefice l'aver procurato l'ingrandimento 
„ de' fuoi piuttoft» cogli Stati altrui , che con» 

„ quelli 
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i^uellt della Chiefa ( Pag,$2. ParMl"). Ed ecco 
{coperto il zelo de 11 ’ Ann alida • Non ha egli vi- 
tuperate per l’addietro le commendabili gede di 
3, Paolo III. per altro fine , fc non perchè preve- 
3, deva averfi a diminuir lo Stato della Chiefa» del 
3, quale è dato egli medefimo cosi buono A vvoca- 
„ to ne’ Tomi precedenti, e Io è anche in quedo> 
i, come vedremo in breve • 

,, Ma eccolo nuovamente arder di zelo . Vede 
^4. Fardl*^ che in mezzo alle gravifll- 
, 3» me cure per dare una volta principio l’an. 1545. 
5, al Concil io , degne d’un zeiantiffirao Pontefice > 
3» non dormivano , nè feemavano le fue premure per 
3> r ingrandimento della propria cafa ; che intefo 
3i il dedino di Milano in dote della Infanta Dolina 
3> Maria , d volfe a Parma , e Piacenza ; che nel 
3, Concifloro de^ Torporati j dove per lo più fuol 
3, prevalere la tema riverenziale verfo cbipuà tan^ 
5 , to favorire^ 0 disfavorire » la vinfe il Tontefi^ 
33 ce 3 f Pier Luigi Farnefe neW^gojio di quejVan^ 
39 no fu dichiarato Duca di Tarma c Piacenza : 
», Che Cefare Campana dice nonelTcrd dal Ponte- 
fice neppure confultato Gelare , e che fe fu con- 
3, fultato , com’ei fi figura, non approvò » nè difap- 
3 , provò , perchè vedeva il Papa difporre sì fran- 
se camente di uno flato , che i fuoi Miniftri gli rap^ 
3, prefentavano occupato indebitamente da Giulio 
3, IL , e da Leone X, > e parte del Ducato Milane fe » 
3, giacché infuffiflente pretenfione era quella di fpac- 
. 33 dar Parma » e Piacenza , per Città deir £far^ 
3, cato . Quali titoli vendicaffero quede due Città 
3, alla Chiefa', lo dicemmo nel Giornale del 1747* 
>> ( 52. e feg. ), e in quedo e feg. > 

„ e anche piu chiaro lo diremo nell’Articolo pro- 
33 melfo degli Stati della. Chiefa . Per dichiarar 
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»ì poi Giulio II. ingiufto occiipatore di efla^ c_> 
,» unirvi anche Leone X, non balla quella fcntcn- 
j, ze Pittagorica fcorapagnata i come tante altre » 
di qualHvoglia benché lievifTima autorità . An- 
,, che il Giovio ( lib. 4 ^. ) fcrivc , non eflerfi mai 
>9 voluto da Carlo riconofcere Pier Luigi nemme- 
9j no col titolo di Duca , o Principe nelle lettere : 
9> ne vel inanis tituli prajudicio Imperatorii juris 
,9 auSìoritatem abrogare videretur . Ma quello di- 
99 ritto Imperiale era quello, che andava moftra- 
9, to . Il Panvinio alTai più autorevole del Giovio 
,, le appella nobilijjìmas I{omana Eccl. beneficia-' 
9, rias in Gallia Ci/padana Vrbes . Sebbene non.3 
», taceelTerfi Pier Luigi alienato da Cefare 9 tra, le 
,, altre caufe, perchè nitnquam impetrare potuerat, 
„ ut Tarma , e&* Placentia munus fitbi a Tatre coU 
i, latum u^ugufia aulloritate confirmaret . Dal 
,9 qual confenfo degli Scrittori di que’ tempi fi ap-* 
,9 prende , che non era allora liquido il diritto di 
9, quelle Città, ficcome non lo era di Modena , c 
9, Reggio . Onde il medefimo Panvinio , parlando 
99 del giro di Paolo per lo Stato della Chiefa , di- 
99 ce : Imperio fere omni Ecclefiafiico cifcuitu ( fuit 
9, enim Mutinne 9 1 {egii , Tarma 9 Perraria , &■ po~ 
», ftea^Aneona &c. Liquido è bensì in oggi dopo 
„ una preferizione più che ducentcnaria . Il per- 
9, chè ficcome poco faviamcntc oprerebbe chi fug- 
,9 gerifie a’ Pontefici diritto moderno fopra Mode- 
99 na, e Reggio; cosi errerebbe fenza dubbio chiun- ' 
„ que foftenefle, che il Feudo di Parma» e Pia- 
. », cenza non è vero , legittimo , e reale della Santa 

9» Sede, contuttoché gran controverfia nafccflTe tra 
9, Cefare , c i Pontefici Paolo III. , e Giulio 111 *, 

9, e fopra la refiituzion di Piacenza fotto Paolo IV. 
a, fi fieno a’ tempi nofiri prodotte delle carte vec- 

9» chic. 
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>» chic , le quali non hanno mai interrotto il Cenfo 
,, pagato alla Santa Sede dalla Cafa Farnefe hno 
„ all’ultimo Duca Antonio , che mori l’an. 1731. 

„ dopo 1 8 y. anni da che Paolo III. ne invertì Pier 
,> Luigi . Il quale, per elTerfi alienato Cefare col 
„ gettarli nel partito Francefe , per eflerfi cagio- 
nata morte violenta, ed aver perduta colla vita 
„ anche Piacenza , e per avere interrotto il feudo 
,, per parte della Santa Sede , non refe di peggior 
„ condizione i di lei diritti , che in breve fi rav> 
,, vivarono, ed hanno poi fempre perfeverato . 

» Si affatichino quanto vogliono gli Scrittori 
contrari : non troveranno piai più di quel, che 
„ ha faputo con tutta la Tua diligenza invertigarc 
„ PAnnalifta * cioè che Pier Luigi elerte per fua 
,, refidenza la Città di Piacenza , e non mancando 
» d’ abbellire in yarie forme anche Parma, fab. 
,, bricQ in quella una nuova Cittadella , fenza_« 
„ che Cefare turbafle giammai la di lui quiete; 
„ Che venne in fofpetto al medefimo Cefare d'e^" 
,» fere complice della forprefa di Genova , fatta 
», da Gian Luigi de’ Fiefchi nel principio dell’anno 
,, 1 547. , c nc credette fin confapevolc il .Papa : 
,, tamopiù che trasferì il Concilio da Trento a Bo- 
,, fogna , e ottenne per Orazio fuo nipote una figlia 
„ naturale d’Arrigo II Re di Francia: onde ven- 
„ ne Cefare in opinione che la Cafa Farnefe fofe 
,, del partito Franzefo , c gli divenne odiofa ; Che 
„ oltre all’eflcrfi Pier Luigi nemicata tutta la No- 
9, biltà per renderfi amabile alla plebe , fi refe efo- 
,, fo a Don Ferrante Gonzaga Goyernator di MiU* 
y, no, il quale gli fece molti mili ufizj alla Corte 
», Imperiale : Che afTaffinato il Ducada cinque no- 
,, bili congiurati, Don Ferrante occupò Piacenza 
y, a nome dell’Imperadore nel fine di Setttembre 

>, dell’ 
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„ dell’anno 1 5472 Che macchinò il Gonzaga d’oc-^ 
,, cnparc 'anche Parma > ma non gli riufcì , avendo 
,, ciTa acclamato Duca Ottavio Farnele 2 Che il 
,, Papa per configlio de’ Cardinali riunì Parma alla 
,> Chiefa l’anno 1 54P, avendo fotto altro prete fio 
,, richiamato Ottavio a Roma , il quale credendoli 
„ ddufocorle fenza l'aputa dell’avolo a Parma > e 
,, cagionò la morte al mcdcfimo,fopraflTatto in età 
,, tanto avanzata da si gran diflurbo 2 E che appe- 
,, na creato il nuovo Papa Giulio III. richiamò 
l’Orfino da Parma, che la teneva a nome della 
„ Cfiiefa,ola rcflitul al Duca Ottavio, il quale 
,, finalmente l’anno fecondo di Paolo IV, 

,, riebbe da Filippo II Redi Spagna, figlio diCar- 
,, lo V, anche Piacenza . Adunque a Carlo V. non 
„ venne mai in mente alcuna pretenfione fopra le 
„ du5 Città Pontificie dall’anno 152 I, in cui tor- 
,, narono allaChiefa nelJìne del Pontificato di Leo» 
„ neX. , finché e(Ta tranquillamente legodette, 
,, cioè in 2 5. anni . Nemmeno gli venne ne’ due 
,, anni , ne’ quali le pofTedè in feudo della Chielà 
„ Pier Luigi . Due foli accidenti generarono tal 
„ pretenfione ; l’odio concepito contro i Farnefi 
,, aderenti alla Francia ; e l’invafionc di Piacenza 
,, fatta dal Governatore di Milano. Sono efiì per 
,» verità due gran titoli, da render gloriofb qua- 
,, lunquc buono Avvocato prenda a difenderli . 

,, Eppure più di 170, anni dopo, cioè l’anno 
,, 1727,11 Senator C0/4, come lo chiama l’Annalifia ; 
,, ( jp. 149. "ParM. ) feppe mutilar tante autorità 
„ di gravi Scrittorijtante ne feppe interpretar fini» 
,, flramente , ed ebbe il coraggio di congegnar 
„ tante falfità inficme , che aguifa di quel buono 
Avvocato, che confermò il BarbarofTa nella falla 
„ immaginazione d'effer padrone di tutto il mon- 

,, do f 
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,, do ) osò dichiarar l’Impcradore Signore di tut- 
,» to l’Occidente , e gli fu rifpofto perle ritnc,lèb- 
>, ben libri di tal forte dafellefli fi condannano. 


,j Or cotcfiui con plaufo grandifiìmo delPAnnalifta» 
,, amante della veritd, o di quel cb'ei crede verità, 
pubblicò tra gli altri Documenti anche quello 
„ della Ceflìone di Piacenza del Re Filip|x) > vi- 
,, ventc ancor Carlo , il quale gli aveva ceduti 
„ tutti i Regni ; ed infieme la convenzion Segretay 
j> parole deiPapprovazionc dell’Aiinalifta , per cui 
it fi dichiarava , che il ^ concedeva in feudo ejja 
„ Tiifcema , e parte del Territorio di Tarma al 
,j Duca con altre particolarità , ed ^tti , che^. 
,, quivi pofsono leggerfi . Il Panvinio Scrittor vc- 
,» ridico > e di quc’ tempi , c’infegna , che in occa- 
,, fion della guerra tra Paolo IV, e Filippo li, que- 
,» (li reftituì Piacenza ad Ottavio per debilitar le 
,, forze del Papa , fiaccando da lui un Feudatario 
,, della Chiefa , e fuo nemico: Cujus belli , ut 
,, credituro ejl , occafione Tlacentia oHavio Farne- 
, , fio Tarmae Duci reftituta , ipfe in gratiam a l{e- 
,, ge Thilippo receptns efi;quae res Tapae animunt 
„ valde perturbavi! totum in eo certamine 4efi~ 
,, xum.Nam O£lavii,utpote I{egis Hifpaniarum ho- 
' „ flisi operam eo bello Jibi pollicebatur. Ma accor- 
„ diamo all’Annalifia , che il Panvinio non fapefii; 
„ la convenzione fegreta. Accordiamogli ancora > 
„ che il Duca Ottavio per tornare all’intero pofTefi* 
,, fo del Ducato Paterno, comunque ouenelfe l’in- 
„ tento 5 odal Duca di Milano , come minacciò la 
„ Chiefa di voler fare ; o dal Re di Francia , dal 
„ quale delufo abbracciò il partito contrario, o 
,, da qualunque altro Principe , folTe bene fiato 


quel delle tenebre , con qualfivoglia condizione 
fi farebbe lafciato guadagnare . Che diritto ^vea 

,, Fi-' 
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„ Filippo II d’infeudar Puccnza ^ Le ragioni dell’ 
j, Imperio non rifedevano p>refro il Re de’ Romani 
j, Ferdinando fratello di Carlo V , al quale avea_^ 
,, rinunziato al principio di Settembre lo fccttro.c 

i, la corona Imperiale ? Noi ci proteftiamo di non 

j, fapere feioglier quello nodo . Carla volendo 
,, darf un calcio al mondo , è dottrina deU’Annali* 
>, Ila , e non è falfà , all’anHo 1 9 rinunzia al fì- 
,, glio Filippo II > allora Re d’Inghilterra» tutti 
», i Tuoi Regni tanto del vecchio , che del nuovo 
», mondo , non redandogli fe non il titolo Ctfareo , 
,, e l' ammìnijlrazion deWlmp^erio . Di quello an- 
», cora fi fpoglia all’entrar di Settembre in favor di 
», Ferdinando; e nel di 15. dei medefimo mefe fi 
,, fa da Filippo la cefifion di Piacenza colia con^ 
„ venzione fegreta . 

», Quello clte Tappiamo egregiamente fvilupparc 
,, fi è , che con documenti non dubbi de’ due Ar- 
„ chivj celebri Vaticano, ediCadel S. Angelo, 
„ dimodrò rill. Difenfor delle ragioni di S.Chiefi, 
,, che l’anno 1322 Verzufio Landi ricuperò Pia- 
„ cenza , come da lettera di Giovanni XXII. 

,, ditanuper Civitatis Vlacentiae recuperationcjt 
„ votiva &c. Che l’anno ijji.i Piacentini in At- 
,, co pubblico protcllarono , Ipfam civitatem cum 
„ tato diJirUlu fito efse » tir fuifse , & efse debert. 
», fuppofitam, immediate fubje£lam dominio^& 

„ regimini temporali diSiae S. !{. E, .... 4 d ipjflfn 
„ Ecclcfiam dumtaxat pertinere , & pertijwifscj 
„ halienus pertinere debere . Che dalT anno 
,, 1374. al 1511» quando Giulio II. riacquidò Par- 
,» ma ,e Piacenza , diedero elTe in mano altrui per 
„ le vicende di que’ fecoli ; Che Leone X. 1 ’ anno 
,, 1521. nel Aio Editto contro Francefeo 1 ^ invafor 
„ di ambedue quede città» cosi fi fpiegò : Quarunt 
Tom.x.Ear.I. d »» 
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» poffeffianeHf quuia dicHs Fr iitdfc tsR.ex Duca-> 
\ tum lyfedìolani ccepit , per ejus lAiniilros api to- 

* quum illi'is vi^oris , ^ aruiuti po~ 

”, tentiae nullo pado refifiere , nc jur a nofira aeri 
’’ pofsemus;ac proptereafinguUsannis in die eoe 
’ rute Domini decUravimus , ac palam proteftaU 
**, fuimus.juribus Sedis ApofioUcae , ac di£lae I{p- 
*, manae Eccl. undc(umq»e , & quomodocitmque 

* quaefitis per quofeumque a^ns contrariasi aut 
” quomoddibetpraejHdiciales itacitos vel expref. 

jos a nobis , "jel a Sede^pofioL quomodolìbet fa- 

* Fìos > & faciendos ì aut quemeumque fluxuvL» 
\] temporis , feu patientiam , vel tolerantiam »o- 

flram nullatenus quomodofibet praejudicari de- 

\ bere, aut pofse ; Che l’anno 1545. nell’ InvelH- 
^ tura di Paolo III. a Pier Luigi , o Ha nello Itru- 
mento di eHa , fi dichiarò : Eafdem Varmae , & 
** Tlacentiae civitates cum illarum comitatibus , 
’’ territoriis, & difiriflibus , at aliis tunc expref 
fts cidem Tetro Jiloyfto Duci profe , quoad vive- 
*’ ret , & deinde uSlavio Vraéfeiio ejus nato , eo- 
*’ rumque defcendentibht mafeulìs in perpetuunu 
*’ prò annuo cenfu novem millium Ducatorum auri 
*’ % camera , cameraepraediElae in vigilia feufe* 
’’ fio beatoruM .ApofioCorum Pd^ì, & Tallii , de 
*’ menfe*junii in recognitionem fupremi domimi 
” annis ftngulis in I{pmqna Curia, ubicumque fue- 
** rit , folvendorum in Feudum nobile, gentile, 
*’ Francum , Avitum » & antiquum > &c. E final- 
** mente che nelle lettere di Kanuzio II Duca di 
” Parma l’anno i^p^. aH’lmperador Leopoldo, ac- 
ciocchi upn gli manclafle a fvcrnar truppe nel 
” fuo fiato , tra le altre ragio'ni fi legge ; Tibi pa- 
” rit^r tonfiat > Principes praecefsares meos omnia 
* Ecdefiae Romanae , nulla unquam Imperio fidei 
’’ • ,> ar- 
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}> arguntcnta edidifse i ine quotannii ."Pontifici tri^ 

„ butnm publice pendere, vereque pofse dicere,hoc_ 

,, anno propter commeatus mUitìbHs tuis alendis 
,, fuppeditatas in tanta egcjlxte vcrfari » ut mea fi- 
„ de obligata Mediolano iVenttiis i atque aliunie 
„ triticum avehsndum curaverim , ne hoc Dttcatu 
,, mover er , qui ad unicum Hem cenfus folutione^ 

,, retardata , ad alias migrat . 

>, Contro quefte evidenti ragioni per S. Chic-fa, 

,, prima del lavorio di Cola fi poteva opporre:Che 
,, Carlo V. pregato dal Legato di Paolo Ill.l’anno 
„ 1)47. di fefiituir Piacenza, invafa dal Governa- 
,, tor di Milano , fenza fapiita di Cefàre ( com -_» 

,, 20. anni pr'o^a era fiata da’ Borboniani devafia- 
,, ta Roma, e imprigionato il Pontefice, inconfa- 
,, pevole l’Imperadore ) diede egli per rifpofta_* 

„ (f^ayn.i r \.<^r ii4.')Sc Ducemoiìavium utfilium 
„ quidfm diligere , fed Tontificem non ita fe erga 
„ Caefnrem geffiffe , ut nepoti OElavio Tlacentiam 
„ refiituimereretur - E indi cominciò a muover 
,, controverfie anche fopra Parma * quafichè ap- 
,, parteneflc al Ducato di Milano ChefottoGiu- 
,, lio Terzo ( /dew tJW.ijyx, 13.) meditando 
,, Cefare d’invader Parma, ebbe prete nfione, che 
„ ficcome Leone X. lafciò H di lei paflefio a Fran- 
,, cefeo I, quando erapadron di „ così do- 

„ veffe operar Giulio con cflb lui; Che quindi nac- 
,, que la guerra di Parma , la quale imbrogliò il 
„ Duca Otravio colla S. Sede , e dopo molte con- 
„ tenzioni, e maneggi tornò Ottavio per via traf- 
,, verfale in pofleflion de’ fuoi Stati , come è det- 
„ to . Noi dunque liberando qucft’qdio perfonalc; 
y, quefia pretenfione inful&fiente;e quello finifiro, 

,, ma neceflario procedere del fecondo Duca di 
» Parma , e Piacenza , fviiuppiamo benillìaio la_» 

da » con‘ 
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,, controvcrfia in favor della S. Sede , per diritto 
antichiflìmo di donazione di Matilde ; p«r titolo 
„ di conquida o ricuperazione nel fecolo v ; per 
» fimile nel xvi; e per diritto di preferizione piu 
,, che dugentenaria . Nondimeno ci torna qui a 
,, propoGto di valerci d’un’Aflioma dell’ Annalifta 
,, (Ptfr./.p.a 2 7)adoprato da efTo in altro propofitoi 
f dominio degli flati terreni , quand* 
,, anche fia ingiuflo > porta feco untale incanto,cbe 
,, tiiun quafi mai fa indurfi a fpogliarfevc t fe non fi 
,, adopera Veforcifmo della forza . Che però non 
,, volendo il Ibnimo Sacerdote Padre ct>mune ufar 
,, queflo eforcifmo ; anzi pregando Tempre Dio * 
,, che non lo lafci adoprare ad altri Principi Cri- 
,, Giani, lafcia in mano loro il giuftoefame di que- 
Ga eontroverlìa , fenza mancare al debito ufìzio 
,, di Principe nel prefervare i diritti di Tanta 
,, ChieT» nelle maniere Gabilitc in eGa . 

,, L’affare di Parma , e Piacenza ci ha condotti 
per tutto il Pontificato di Giulio III , che Tucce» 
„ dette a Paolo III. l’anno iy5o, al Tecondo anno di 
„ Paolo IV. Onde poco rimane a dire si di efTo 
Giulio , e Tuo Tucceflbre Marcello II, e sì della 
,, metà del Pontificato di Paolo. Tuttavia per non 
,, affatto tacerne , ripiglieremo brevemente gli 
^ Annali alcuni anni indietro : indi proTeguiremo 
„ laGoria di Paolo IV. Del nepotil'mo , e della 
guerra di Lombardia per conto di Giulio ne_^ 
,, parla l’AnnaliGa nelTuoTolito linguaggio , mu- 
,, Grando ecceffi neiruno(P<tr.//./t.iba.),e metten- 
,, do in gioco nell’altra tarmata Tapefea , com’ei 
,, la chiama(P<*r.I/. p.ioy.), vocabolo ufato anche 
, dalDavanzati nelTopuTcolo dello/cif'ma d’Inghil- 
, terra ; ma in qual Tenlb ne faccia ufo TAnnaliGa 
lo dicono le parole Tegnenti : Le prime fnepro~ 

* „ deZ‘ 
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j, dezze furono d'incendiare i^rani non per anche 
^ raccolti t di facchegp^iare, e bruciar le cafe nella 
,, campagna » e di tagliar quanti alberi, e viti tro- 
,, varono . Il che fe fu vero > clic non fiamo tenu- 
», ti a crederlo , fu un render la pariglia al certifll- 
,, modevaftamento dell’agro Bolognefe > come fi 
ha da’ documenti prefTo il Rinaldi, e generai- 
j, mente, come la intende altrove l’Annalifta me- 
„ deflmo , furono penfioni di guerra * Non arrivia- 
„ mo poi a capire , come avendp egli dato tanto 
>, fiato alla tromba l’anno 1551. fino adire» T^è 
», qui fi fermò il nepotifìno di quejlo Tontefice,per- 
», cbè ad yifcanio della Cornia "Perugino , e a Vin~ 

„ cerno de' Nobili fglj delle forelle fue diede flati, 
e titoli di Signori , e Cardinalati ai lor figliuoli : 

„ dopo l’elogio, che fa in morte al medefimo Pon- 
„ t?fice fili Aio llile l’an.i j55(P4r.//.p.i3 jO,pfo- 
„ nuDzj quella fcntenZa: uiniuno eccejfo trafcorft 
3, egli verfo de'fuoi parenti , forfè perchè il tenne- 
,» ro in briglia i Porporati d' allora » E ove parla 
,, poco dopo della villa Pontificia fuor di porta 
„ del Popolo, detta volgarmente Papa Giulio , ci 
,, parrebbe che avcffe potuta tralafciar quella com- 
„ parazione, tractandofi d’un Vicario di Grido: 

», Forfè perchè avea letto,o udito parlare degli Or- 
„ ti mirabili fatti da-J^erone al fuo tempo , s'inca~ 

», pricciò di non voler effer da meno . Innocenzo 
,, Vili, fece la villa di Belvedere . Rinchiufa quc- 
,, Ila da Giulio li. nel mirabii Palazzo Vaticanome 
,, fece ei medefimo una alla Malliana . E Giulio 
,, III, per non allontanarli tanto da Roma, fece' 
,, queda fuor di porta Flaminia . Oov’entra qui la 
„ dctedabile emulazione di quell’ infame Ti- 
„ ranno? ■ ‘ 

,, SiiccelTc a Giulio HI. per pochi giorni il gran 

d 5 », Car- 
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j> Cardinale Marcello Cervini , che ritenne il no- 
„ me proprio , ed è meritamente lodato dall* An-' 
», nalifta . Non cosi il fuccelTore Paolo IV. creato 
„ 23 - foli giorni apprelTo.Lo definifee dal bel prin- 
,, cipio un ritratto in piccolo del patrio fuo vejuvio 
,, ( Par.//, p. 13 7;): cfprcnìone iperbolica, la qvalc 
», promette ftravaganza di carattere in un Ponte- 
,, fice, la cui condotta ha veramente incontrata la 
,, taccia prelTo più d’uno di foverchia feverità , e 
„ d’ajFetto cccefl]vo al proprio fangue. Il noftro 
», lettore però è molto bene informato , che Gio- 
,, van Pietro CaralFa Vefeovo Teatino ( di Òmtì ) 
», con S. Gaetano , e due altri compagni fondò la 
,, congregazione de’ Chierici Regolari , che por- 
,, ta il di lui nome , elTendo egli allora di 4Pkanni , 
„ c fece folcnneinente i voti l’anno 152 J;.nella Ba- 
filica Vaticana » Sa inoltre, che Paolo III. nella 
deliberazione fantiBima di celebrare il Concilio 
,» generale Tridentino, chiamò a Roma quattro 
„ grandi uomini Reginaldo Polo , Giovan Pietro 
„ 'ÓraBu , Gregorio Cortefe Abate del Monalle- 
„ rio di Padolirone , e Girolamo Aleandro , e tut- 
„ tiquattro l’anno 1537. li creò Cardinali. E final- 
„ mente fa > che Giovan Pietro fu perfecutore 
„ acerrimo degli Eretici ,e che fu iBituiore prima 
,, col configlio , fotto Paolo IlTè indi fatto Pontefi. 

ce di 79. anni , coH'autoricà , della Tanta Inqui- 
„ fiziohe , il che gli traflc l’odio de’ malviventi,ac« 
»y crelciuto poi dall’efito infelice della guerra in- 
,» traprefa contro Filippo II. a perfuafion de’ con- 
* »» giunti » il quale produlTe gli effetti indegni deila 
M licenza plebea nella Sede Vacante.Onde inquel- 
»> la ipert^Iica definizione vi feopre non fo che di 
», propenfione a’ rumori del volgo . Seguendo poi 
n a leggere i quattro anni di Pontificato » lì con- 

» fer- 
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j, ferma nella opinione > e deplora la caufa Ponti- 
fìcia caduta in mano di tale Avvocato . il Card. 

,, Reginaldo Polo i b,enchè pieno di virtù * e di re- 
,, ligione ebbe degli cmoli » e fu accufato in mate- » 
„ ria diìrdigione (/(djfsaWrtr I557- ) 

„ il che moffe il zelo del Papa » benché co- 
„ lorito da ragione di (lato j per richiamarlo a 
Roma - Ma le lo avclTe cogli altri Miniftri Pon- 
,, tifici richiamato , credendo giufta la guerra in- 
,, traprefa , non dobbiamo correr fubito a condan- 
,, 'narlo con aficrire ; che iVo» vi fu allora» nè 
j, oggidì vi è chi non riconofea per una delle ine- 
»> fcujabili florture di Taolo IV» rodio» ch'egli pvf- 
ti ad un Vorporato di tanto merito ed integriti » 
eie vane accufe formate contro di lui Qpag 
ti Tar.II.') . Ognun là dalla Illofiadcl Conciliodi 
it Trento QTallavic. lih,i^.cap. àiféui at- 

,» tribuirfi a Paolo IV , fantiilìmo » e zelantilTimo 
t» Pontefice t uno acquiliato dalla patria di troppa 
ti eleganza nel vellire i altro dalla famiglia , di 
„ troppo amore al fangiie ; e il terzo dal tcmpcra- 
,, mento , d’altiero , veemente , iracondo > e fe- 
„ vero in guila , che parevi d’animo tumido , c_> 

», più coraggio lo in punire i delitti in qualfifla-» 

,, gran pcrfonaggio , che accorto in impedirli , 
tt Quefti nei o ditetti non ofeureranùo mai la gloria 
t» d’un tanto Pontefice i e il carattere che ha ia_» 
quelli Annali , oveft rileva Iblo il bialimevole 
„ in lui » e appena fi celebra l’eroica punizioue de* 

„ congiunti , può fir della imprefiìonc negli animi 
t» volgari ; ma non già in chi bilanciabdo la pietà 
„ iomma ^ c l’ardente brama deil’onordi Dio » che. 
„ produflero si fante , e si utili cofiituzioiti nella 
„ Chiefa « fofiiene eficre incomparabilmente mag- 
,, giorc la gloria di Paolo IV , che l’operato biafi- 

d 4 „ me- 
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,> mevolfnente per colpa del (uo naniralc , c de’ 
„ congiunti. S. Pio V , che rellitul l’onore alla no- 
bilidìma cafa Caraffa , e fino i familiari di efla fa- 
vorì , e premiò , è giudice affai migliore dell’ o- 
perato dal fuo Prcdeceflbre , che chiunque-? 
,, fi fonda folamehte in cièche trova fcritto da 
„ I fiorici male I informati > benché contempo- 
•j, rancia 

„ Morto Paolo IV Panno isjpjdice P Amialkb, 
,, che rtfl dì quinto di Settembre fi chiufero 4 n Con^ 

f, clave i Cardinali dando prÌHcipio alle ler batta- 
glie per Veleeione d'un’ altro . Solite fue grazie 

„ tiel parlare di sì facro affare ( 184. 

,, Tai maniere d’efprimerfi , troppo frequenti a 
,, quefto Scrittore noi le tralafciamo , intenti aco- 
fe più ferie. Tuttavia una che c’è rrniaftaki_s 
,, mente fopra l’eroica ceflione di Carlo V a tutti i 
fuoi fiati la riferiremo qui v perche la fappia an> 
,, che il lettore.Dice egli dunque(p4g.i4J.T*4r.//) 
>, di tal ceflione ^ ’^on fi può mai negare ad efi* il 
„ titolo d'unito fommamente Eroico‘,dappoichè ognun 
„ fa , efsere Vambizione , e il guflo di dominare 
„ fultima camicia de' degnanti . Carlo V lodato 
„ tanto dall’Annalifta , e tanto a torto > mori on’ 
,> anno prima di Paolo IV, e Ferdinando diluì 
,> fratello regnò dopo lui fino al 1 554» nel qual’an- 

g, no lafciò l’Imperio al figlio Maffimiliano II, due 
,, anni prima fatto Re de’ Romani . Sedeva allora 

nella Cattedra di S. Pietro il Succeflbre di Paolo 
„ IV , e lodato fia il Cielo, che quelli fu un Ponte- 
t» fice di tutta fodisfazione dell’Annalifia. £ra egli 
„ Pio IV Milancfe , zio di S. Carlo Borromeo (da 
„ lui promoflb al Cardinalato di foli zj.anni, fatto 
» Segretario di Stato , e Legato di Romagna > c 
,, Bologna ) e del Conte Federigo , ne’ quai fi 

vide 
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i, vide una fonima moderazione del nepotifnao con 
,j gioia del popolo Romanojavvezzo a mirar dive- 
s, mito quafi il principale impiego de' Succeffori di 

j, S. Tietro Vinalzamento de'parenti a gradi Pria- 
cipefihi : così egli (^pag, Tar.l/.') Dei rìgo- 

), rofo giudizio de’ Caraffi>dichfarato ingioilo colla 
,, revifione del procefiTo fatto da S. Pio V , la cui 
conclufione fu il taglio della tefla al Pallentieri , 
» che fabricollo , e la reintegrazione della no- 
„ bil famiglia Caraffa ; ne incolpa il Re Catto- 
Ileo • 

», Parla molto aggiuftatameme all’ anno iftJi. 
,> delle fortificazioni fatte da Pio IV. intorno alla 
»» Citta Leonina » colle quali feda cbiufacome in 
>, una fortezza ben difpofla infìeme colla Bafilica 
,» Vaticana > e Palazzo Pontificio . ( Gettò egli ne’ 
,» fondamenti la prima pietra a di 8* Maggio : e a 
ciò fu indotto dalle infolenze continue de’Corfa- 
ri d’Affrica : onde fortificò anche i Porti di Ci- 
•» vitavecchia > e d’Ancona . ) Nello flefib tempo 
,» epiloga le altre fontuofe fabbriche fatte in Roma 
„ negli anni feguenti daeflb Pontefice con piacere 
»» de’Romani-S’inganna però(p.2ij).T’ar.//.) quan- 
,, doalTerifce aver Pio IV. terminate JJe fortifica- 
,, zioni della Città Leonina l’anno ijdjjpcrchè ne 
,» rimafe la fua porzione anche a S. Pio V» che 
,, v’adoprò gli fchiavi Turchi condotti da M. An- 
„ tonio Colonna dopo la vittoria inCgne di Le- 
,, panto l’anno 1571. Parla in appreso delle fede 
3 t rare, e fingolari fatte da Alfonfo II. in Ferrara, 
„ intorbidate indi a poco da Lucrezia de’ Medici 
„ DuchefTa di Ferrara figlia del Duca Cofimo , la 
„ quale morì a zi. d’ Aprile dopo quattordici foli 
,, mefi di Matrimonio . Onde egli pafsò I’an.i5<?5. 
,, alle feconde nozze coll’ Arciduchefla Barbara 

,, d’Au- 
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j, d‘Auftria figlis di Fefdinando I, di cuhindianori 
„ molto reftò privo i Sposò 6nalmente 1 ’ an. 157P 
a, Margherita figlia di Guglielmo Duca di Manto* 
a, va a ma di niuna di efTe ebbe prole a ( l’Annali- 
aa ftaajp«j'.288*7*4r.//,rcordatofi d’alcuna delle due 
aa precedenti Principefle, prende queft’ultitno ma^ 
»> trimonio per fecondo), come vedremo nell’Arti* 
»a colo feguente ; perciò fini in lui il Feudo di 
j» Ferrara j e finirono anche i Tornei , c le fefte_j 
»a fontuofe , che ben fovente ivi lì facevano , cf- 
»a fendo allora Ferrara a come dice l’ Annalilìa 
a rig uardatt qual inaeftra di 
sa quelle arti cavallerefchc. Caftello di Oorgoferufa^ 
sa e Monte di /iero«i 4 furono detti dueTornei dell’ 
sa anno ij6i. Tempio d’amore chiamolfi quello del 
sa 15(55. Altro nel 1^69. di raaravigliofainVenzio- 
sa ne riufeì funelloa perche quattro nobililfimi Si- 
sa gnor! rimafero annegati così armati com’eranoa c 
sa due fc ne falvafono . Ciò accadde perchè il Ter- 
sa neo lì fece di notte , e fu i* larga folfa delk_» 
aa Città* 

a, Saviamente anche difeorre l’anno 15^2. e fe- 
aa guente del Concilio ricominciato , e u Itimato in 
sa Trento* facendo i dovuti encomi a S. Carlo Bor- 
sa romeo primo Minillro del Papa . F. certamente 
,a fe non fi fijflc lafciato frappar dalla penna in raor- 
>, te del Conte Federico Borromei l’anno fuddetto 
a» (p<*^*20j.P«r.//.),che Pio IV vide sfacciati iti 
yi un momento i fuoi difegni dalla volubilità delle 
yy cofe umane : fi potrebbe alTerire ch’egli avelTc 
,, mutato Itile a e naturale i Perciocché alla taccia> 
Sa che gli dà ( pag. aip. Far. II.") di avere aggra- 
a> vati ifudditi* per far tante opere, e a2Ìoni glo- 
yt riofe , con jnterrogare a Jefia vera gloria quella 
y» de'Trineipi y che fema neeej/kd Ji la procacciano 

fy colle 
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5* colle lagrime de' fudditi; a q-uefta taccia, tornia- 
»> rro a dire* ferve di compenfo il molto , che nc_> 
>5 dice in lode poco apprelTo ; onde farebbe feorte- 
’> fia , e forfè anche malignità , non chiamarfi con- 
’> tenti di quanto ei dice del Pontefice Pio IV. La 
congiura dall’Accolti > e altri fanatici ordita con- 
>» tro efTo Pontefice nell’anno i55j, ultimo del 
j' Pontificato ; e l’alTcdio contemporaneo dcll’Ifola 
ìi di Malta) eia di lei liberazione ; la ribellione 
’> de’ Corfi al governo Genovefe ; e molte altre 
»» particolarità d’Italia, ficcomc fon' riferite tri- 
»» viaimcnte a maniera di Gazzetta , non meritano 
»» alcun luogo nel noftro eftrattotil cui fine è d’am- 
s» monire i Lettori ; acciocché leggano con del ri- 
3» guardo ciò che appartiene fpecialmenie alla fto- 
>1 ria Pontificia . 

,, Continua nello fteffo modo il feguente Ponti- 
j» ficatodi S. Pio V , alieno anch’effo dal Nepotif- 
3* mo i il che piace maravigliofarncnte all’ Annaii- 
*> Ha . Non matìca però egli di fomminifìrarci in 
,» quello Pontificato delle notizie pellegrine , 

9 , d’ iliruirci a dovere negli affari del mondo.Co- 
j, mincia dal 1 ^55) primo del Pontificatojdon affi- 
si curarci) che l’alienazione dell’ Olanda > flato si 
3, mercantile > e di tanto nome, dal dominio di 
», Spagna, e dalla Cattolica Religione,fu l’aver vo- 
si lutoFilippo II introdurvi l’inquifizione alla mar 
,, niera di Spagna ; affcgnandonc per efempio l’or- 
•; rote, che ne ha fempre avuto anche Napoli.L’an- 
„ no I ^6S- vi aggiugne le crudeltà efercitate in 
„ quelle provincia dal Duca d’ Alva dopo lafcia» 
tone il governo dalla DucheiTa diParma Marghe- 
3 , rita d’A ufiria j che prediceva difavventurc »e^ 
3 ) guai per quello violento procedereifoOituito alla 
33 piaccvolcua praticata ^ e configliata da lei.MoU 
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„ to la difcorre nel medellmo anno del gran fatto 
,> di Filippo II ì che cagionò la morte al proprio 
„ figlio D. Carlo , e fattone il confronto coll* ope- 
n rato più modernamente dal CzarPietro,conchiu- 
,> de, che in limili avventure di rigor paterno ver- 
„ fo de* figli s’hanno a chiuder l’ofecchie alle al- 
>, trui dicerie , e fentenziare in favor de’ geni- 
9 » tori . 

Gravido di notabili avvenimenti è 1 ’ anno 
s» Il Duca d’ A Iva chiamato Beccajb dall’ An- 

„ naiilta , fu fofienuto con tutto il fuo rigore nel 
j, governo di Fiandra , malgrado delle oppoCzioni, 
,, e premurofe ifianze di Mafiìmiliano II > che fin 
j, dall’anno 15(54. era fucceduto nell’ Imperio a^ 
j» Ferdinando I. S. Pio V , fovvenne confiderabil- 
„ mente con danaro > c uomini Carlo IX Re di 
,, Francia ridotto a mal partito dagli Ugonotti , e 
,, con molto profitto. II medefimo S. Pontefice de- 
cilè la lite di precedenza tra’l Duca di Firenze > 
1» e quel di Ferrara, con dichiarar Gran Duca Co- 
»» fimo I » e dargli in Roma corona , e feettro , in- 
9, damo opponendo Maflimiliano , comparir Cofi- 
9, mo vafiTallo dell’Imperio per Firenze dalle inve- 
9 » lliture di Carlo V,edi Spagna per Siena. Inoltre 
9> il Nunzio Odelcalchi mandato in Sicilia contro 
»> la confuetudine delia chiamata Monarchia , e U 
„ proibizione d’imporre gabelle , e dazj a’ Ridditi 
fotto pena di fcomunica aggiunta alla Bolla Coe- 
3, nat *,difgufiarono il Re Cattolico : ma tutto in- 
9, vano , perchè tempi correano , dice 1 ’ Annalifta 
33 ( Tar. /I.pa^.1^6. ), »e’ quali ognun de’ Poten- 
ti tati Cattolici aboifognava delle ruggiaie di I{o~ 
ma. Chiude l’anno il celebre attentato del Pa- 
dre Farina Umiliato contro la facra perlòna di 
,, S. Carlo Borromeo , ch« terminò eoi lupplizio 

,» dei 
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» del reo , e coll’eftinzione dello fcorretto Ordine 
>, degli Umiliati il di 8. Febbraio dell’anno ijyi. 

,, Grande aumento prendono le avventure ne* 
,, due anni feguonti . Il Regno bellilTimo di Cipri 
„ non potuto fodener dalla Repubblica Veneta con 
„ tutti i foccorfi, fpecialmente di S.Pio V, che per 
„ non aggravare i ludditi , vendè alcuni Chierica- 
,, ti di Camera , e fino il Camarlingato poITeduto 
„ dal CardinaFAleilàndrino fuo nipote lo conferì 
,, al Cardinal Cornaro per 6 o. mila ducati d’oro , 
j, cadde in mano a’Turchi : e Famagofta che fi refi- 
,, fc fino al 1571 , c al fine capitolò , lafciò perpe- 
,, tuo monumento della inf^eltà , c barbarie di 
„ quella iniqua nazione ^ fino ad elferfi fatto fcor> 
„ ticare vivo il Bragadino Provveditore , c Go- 
„ vernatore della Città , per mano d’ un’ Ebreo . 

Iddio volle contrapefar quella gran calamità 
„ de’ Crilliani colla infigne , e memorabil vittoria 
i, di Lepanto , rivelata a S. Pio V , di cui ogni an- 
no fi celebra la felice memoria la prima Dome> 
„ nica di Ottobre . Del trionfo di Marc’ Antonio 
„ Colonna , c delle altre felle in Spagna.in Vene- 
,, zia , e in qualunque Principato ebbe intereCTe in 
,, si gran caufa> non è polEbile rillringcre la narra* 

,, zione in un’ ellratto ; quando fpecialmente npn 
,, vengono > che accennate in quelli Annali . Man- 
„ cò nel mefe di Maggio S. Pio V l’ anno feguente 
„ 1 572 , e con eflb lui terminarono i progrelfi del- 
le armi Crifiiane contro i Turchi . Anche noi 
,, lafciamo qui l’Articolo,dichiarandoci ben conten. 

3, ti deU’Annalilla in quelli due ultimi Pontificati, 

3, per quel che ha detto : e all’ incontro mal fod* 

„ disfatti per quel che ha con pochi Ifima lealtà 
f, tralafciato di S. Pio V , ed è la coilituzione cele- 
,, bre ( BuUar.tom,2,coxfiitut.^^ .S.Tii K.), in cui 

» proi- ' 
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,, prolbifce d’infeudare le terre, e beni della Chic- 
„ fa > e di no va niente concedere in feudo quelle , 
j, che in avvenire tornaflero alla Ghiefa : coftitu- 
,, zione fantitTuna, e da preferirli alla modcrazio> 
}> ne del Nepotifmo, la quale piace tanto all’An- 
„ lilla : c perciò confermata , e ampliata da’ Suc- 
4, cclTori, come diremo nell’Articolo feguentc . 

Interrompe qui il Giornalilla il filo delle fue of- 
fervazioni dando termine all’ Articolo ; ma alla 
pagina 20?. Articolo XXI V, ripigliando il iilo inter- 
rotto > cosi prosegue : 

,) Ci dichiarammo mal foddisf^tti deli’Annalilla 
„ a piè dell’Articolo XIX, e con ragione . Percioc- 
j, chè avendo egli raccolte tante inutili notizi<L> 
„ fpettanti a’ Sommi Pontefici , e alla Sede Apo- 
4* llolica j fé alcuna glie ne capita di momento per 
st la Signoria teQiporale del fommo Sacerdozio , o 
M l’adultera , come dimollramroo ne’ Volumi an- 
si tecedeuti ; o la tralafcia , conforme ha latto deL 
» la Cofiituziope 55. di Pio V. delle devoluzio- 
>, ni de’ Feudi , e del non infeudare in avvenire le 
j. Città, Terre» e Luoghi della Chiefa. Sappia- 
<n mo bene , aver lui deliramente taciuto ciò » che 

toglie la mafehera alle fue opinioni non fqlo fo- 
„ llcnute giudizialmente, ma promulgate in lin- 
j» gua volgare, affinchè di efle reftino imbevuti 
M gl’ imperiti . Ma dov’è la caftità , c la integrità 
>, della Storia , di cui fovente fi glorù , c efie fup- 
>, pone violata da noi con mollrar della parzialità 
,> per la Santa Sede? Suppliremo in quello Arti- 
„ colo al di lui artificiofu filenzio . E giacché tutti 
„ i Pontefici , che rimangono in quello Tomo han- 
„ no confermata , ed ampliata tal fantiflìma Colli- 
„ tuzione , la differiremo alTultimo di effi , che è 
,, Clemente Vili. , il quale , oltre al confermarla , 

„ ebbe 
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,, ebbe anche occafione di farne memorabile efecu- 
,, zione . Sei fono i Pontefici , de’ quali rimane a 
„ parlare: Gregorio XIII, , Siilo V. , Urbano VII.» 
„ Gregorio XIV., Innocenzo IX.» e Clemente Vili; 
,, de’ quali il folo Urbano V'II. non ebbe tempo di 
„ confermar la Coflituzione , per cfTer morto pri- 
,, madi coronarfi , cioè dodici foli giorni dopo la 
,, fua elezione . Sentiamo prima ciò che dice di efli 
l’Annalifla , 

„ Dopo lodata meritevolmente la nobii Fami- 
,, glia Bolognefe Boncompagni , pone in dubbio , 
fc Gregorio Xill. lì die tal nome per la venera- 
ziorc aS. Gregorio Magno , o a S. Gregorio Na- 
zianzeno , Ma non vi ha luogo il dubbio : quello 
gran Pontefice da molto tempo , anzi da giovi- 
netto, fecondo lo Spendano (1572. num.-j. \ 
aveva eletto per fim AvvocatpS. Gregorio Ma- 
gno, e nel di della fua fella era fiato creato Car- 
diiiale da Pio IV. La devozione a S. Gregorio 
Nazianzeno fu pofteriore : oltre di che a Pontefi- 
,, ce veramente grande non mancavano i Prede- 
celTori fanti di tal nome, fenza mendicarlo dal 
Patriarca di Cofiantinopoli , quantunque fanto 
,, anch’ clTo . Venendo poi a riferire le di lui glo- 
,, riofe azioni , dice , che era non so come falcato 
„ in capo al Tontefice'Pio V. di fabbricare , opure 
3, di tirare innanzi una Fortezza nel Territorio di 
„ Bologna (^pag.iói. Tar.Il.') ; c che Gregorio 
,i XIIL ne’ primi giorni del Pontificato ne ordinò 
,, la demolizione . Quella perifrafi deiPoperato da 
,, S. Pio V. vale quanto ftortura in Paolo IV. Ma 
,, di un tal fatto fi parla ben diverfamente negli 
,, Annali di Gregorio XIII QMaff. Tom.upag.iy.). 
33 La Fortezza non era altrimenti nel Territorio di 
,3 Bologna , come o fupponc , o pretende l’Annali- 



iXjV L'BDITOR* 

j, Ila ; ma nc’confinidel Bolognefe in Csllclfranco, 
,> non molto lungi dall’odierna detta Fortuibano > 
fabbricatavi da Urbano Vili. Ed era Hata cdifi- 
j, cata , e non già profcguita , d’ordine di S. Pio V, 
,, il quale , terminate le forti6cazioni della Città 
,, Leonina , munì di torri la fpiaggia , e fecefolle- 
,, diamente fabbricar la detta fortezza . Perchè i 
Pontefici che veneriamo fugli Altari , più corag- 
giofamentc degli altri procacciarono difefa al 
,, Patrimonio di Grido dalle invafioni , c non ri- 
cufarono di trattar Tarmi o temporali , o fpiri- 
tuali per non mancare al loro ufizio . L’avcrla_» 
poi fatta demolire Gregorio XIII. fu non tanto 
„ un compiacere a’ Concittadini , a’ quali recava 
,, gelofia , e timore j quanto un chiaro indizio di 
„ aver principalmente la mira alla pace .» e quiete 
iy d'Italia . L’epoca della ribellione de’ paefi baffi 
» da Filippo II. per Talprezaa del Duca d* Alva; 
„ e la notte di S. Bartolomeo , o le nozze Parigine 
« ( che cosi chiamoffi il macello degli Ugonotti ) , 
„ benché appartengano al primo anno di Grego- 
„ rio i fono aliene dai nodro idituto . Nel fecondo 
« anno i J73> Venezia fatta pace col Turco ^ e Fu 
jj lippe li, coll’idea della imprefa di Tunifi, fecero 
>, fvanireognifpcranzadeLPapa ne’ progredì deU 
la lega contro la gente Ottomana . Sterili delle 
,, cofe d’Italia fono i due anni feguenti : c alcuni 
>, fattarelli minuti crediamo , che al nodro Lettore 
» poco importino , come la guerra di Genova tra* 
y, nobili vecchi , e nuovi e il ruzzute de’ Princi- 
,, pi d’Italia per pretenfioni di preminenza Tanno 
,, delGiubileo 1575. Più intereifante , benché più 
„ funeda farebbe la rimembranza della pedilenza 
,, del IJ75Ì , in cui tanto fi fegnalò la pietà di San 
„ Carlo Borromeo. Ma Tumore dcU’Annalida U 

„ rende 
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,, rende ridicola nel primo ingreflb . Dice 
,, Tar.IL ) che da Trento pafTataa Venezia, chia.- 
„ muti colà da "Padova Girolamo M<rcuriale , e 
yy Girolamo Capodivacca pubblici Lettori t e graur 
„ di Barbajfori dell'arte medica , a fpada tratta^ 
,, Jo/lenuero , quella effere influenza epidemica . 
,, Mori in quell’anno Mafllmiliano II, poco noto io 
}> Italia, e gli fuccelTc Ridolfo li, quinto , ed. ulti- 
,, mo degli Imperadori , che empierono quello Se- 
colo, amantiflimo di pace , come il padre , dei 
„ quale» come dell’avo, pur troppo ebbe a feguir 
,, gli efempi , moleftato da’ Turchi in Ungheria » 
,, ove fi fegnalò colle gloriofe imprefe . 

,, Sono tante, e tanto univcrlali le cole cpilo* 
,, gate negli anni feguenti . che per non far torto 
,, ad alcuna , le tralafciamo tutte . il fine infelice 
„ del Re Sebaftiann troppo azzardofo nella batta- 
,, glia de! di 4. Ago fio 1578. col Re di Marocco , 
,, e di Fez , e dopo due anni foli di regno del zio 
„ Arrigo Cardinale Prete ; l’unione del Portogal- 
,, lo alla Corona di Cafiiglia , che durò 40. anni in 
», circa ; le prodezze di Alefiandro Duca di Parma 
„ in Fiandra ; gli affari di Polonia, e di Mofeo- 
,, via ; in una parola la fioria univerlàle epilogata 
„ in quelli Annali dall’Annalifia , dichiara a ba- 
„ ftanza , non eficrci noi ingannati nel carattere , 
,, che facemmo alla continuazione degli Annali dal 
„ bel principio. Quanto al gran Pontefice Grego- 
„ rio XIII. fino alla correzione del, Calendario l’an- 
,, no 1582. > e alla pubblicazione del Decreto di 
», Graziano l’anno feguente > lo vediamo fondare 
», Collegi , e attendere ad altre azioni gloriofe , e 
„ utili alla Chiefa di Dio . Bella elogio gli fa in 
», morte l’Annalifta all’anno i y8f. » e fpecialmentc 
„ lo commenda . perchè aiacopo Boncompagifi va* 
Tom.X. Part.L C ,, lente , 
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,, lente , c generofo Signore conferì i gradi, foliti 

darfi a’ nipoti , cioè di General della Chiefa, Go- 
,, vernatore di Cartel Sant’i^ngelo , c Capitano 
,, delle fuc guardie ; ma non fabbricò già , egli di- 
j, ce , la di Ini fortuna con gli Stati della Clìiefa : ^ 

,, alle quali parole da Ini proferite con tanto pia- 
,» cere, orora faremo ilcomenio; giacché egli o 
,, non sa , o non vuol fapere , che la Coftituzione 
,, di S. Pio V. confermata da Gregorio , vietava il 
,, fabbricar tai fortune ne’ medefimi congiunti , 

,, Poco prima della fua breve > ma veemente infer- 
„ mità , che lo condurte a morte il di io. di Aprile 
,, avea con fomma letizia ricevuti tre Ambafeiato- 
„ ri Giapponcfi giunti z Roma il dì 23. di Marzo , 

,, i quali furono poi onor«iti , e regalati dal Suc- 
,, cefTore. 

,, Querti è Sirto V, vivamente dipinto dall’An- 
„ nalirta ; di bafla nafeita ; di naturai rigido , e im- 
„ periofo , ma nafeofto con arte ; di vita quieta , 

,, e lontana da parzialità per alcuna corona . Ingiù- 
„ riato da* Cardinali fuoi colleghi con chiamarlo 
„ artno della Marca , o faceva il fordo , o rideva . 

„ Ucc'losll nipote» nemmeno volle ricorrere 
„ alla giurti^ia . Si faceva fette anni più vecchio di 
„ quello che era : fi fingeva mal concio difalute, 

„ decrepito, inetto; reggeva con bartoncello la 
,, terricurva età fenile: a chi gli parlava in Con- 
,, clave di Papato , opponeva la fua inabilità ; alTc- 
„ rendo , chefe mai per miracolo fofs’ egli eletto, 

,, fenaa buoni coadiutori non avrebbe potuto fo» 

,, lìenere il gran pefo. Fatto poi Papa diventò di- 
,, ritto , e fnejlo fall a cavallo il di della Corona- 
,, zione con fiupore de’ Cardinali . E volendo » al 
„ contrario di Gregorio XIII. , che non feompagnò 
„ mai dalla giurtizia la clemenza » dar ripofo a que- 

j» 11 * > 
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fta , e far ufo di quella fola , ordinò che non li 
apriHcro le Carceri , fecondo il folito > nel di del- 
la Coronazione , anzi mcfcolò la comune letizia 
col f.ipplizio di quattro rei 5 negando la grazia 
agli Ambafeiatori GiapponefÌ5 che la dimandaro- 
no , fupplicati da* parenti . Fu egli primo a pub- 
blicare il Giubileo per implorare la Divrina alfi- 
Renza nel principio delia fua creazione} per quel 
che fe ne crede , Nel primo » e fecondo anno del 
Pontificato con Bolla terribile, e con fpedir dap- 
pertutto Cardinali Legati muniti di tutte le fa- 
coltà liberò l’Italia da’Banditi ; febbene li ufa- 
rono delle crudeltà incredibili, 
j, AI rigore , che umiliò ogni ordine di perfone, 
unì SiRo un’ animo grande , e Regio . Gli obeli- 
,fchi da lui eretti } e dedicati , le colonne , e le 
altre opere fue magnifiche ne fon monumenti af- 
fai chiari . Le quattordici Congregazioni da lui 
iRituite per la buona amminilVazióne Ecclefia- 
Rica, c civile nel dominio della Chiefa , e in 
tutto il Mondo Cattolico , e la conferma di quel- 
la della Inquifizione l’anno 15875 rendono im- 
mortale la gloria di Siilo . De’ cinque milioni 
poRi in CaRello l’anno 1588. dopo averli raunati 
con tanto aggravio de' Sudditi } e del fine prin- 
cipale fidichiara l’AnnaliRa clTernc poco infor- 
mato ; ma che ipolitici d’allora fi figurarono ciò 
elTere fatto per ricuperare il Regno di Napoli , 
fe foife accaduta la morte di Filippo II. QueRo 
Monarca nel medefimo anno fece il grande ar- 
mamento di mare, che d’im proy vi fo" ri voi fc_^ 
contro Elifabetta Regina d’Inghilterra , fenza la 
cui depreffione non fi potevano domar gli Ereti- 
ci ribelli ne’ Paefi badi : ma dilfipata , e in gran 
parte divorata dal mare l’armata relè inutile ogni 
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„ difcgno . La tragedia feguita in Parigi nelle per- 
, fone del Duca > e del Cardinale d; Guifa , cagio» 
*, nò fecondo l’Annalifta grandi rifentimenti nella 

* Corte di Roma . Certamente la carcerazione 
** del Cardinale di Borbone , c deirArcivefeovo 

* di Lione obbligarono Siilo a fpedir colà l’anno 
feguente ijSp. monitorio con ordine di fcarce- 
rare l’uno , e l’altro > e precetto al Re di coni* 
parire in termine di due mefi a render ragione 

’ della morte del Cardinale di Guifa > c della car- 
** ccrazione di Borbone. Etfa tragedia ebbe fine 
^ anche più tragico in quell’anno ; poiché Cateri* 

* na de’ Medici Regina commendabililTtma morì di 

* dolore ; c Jacopo Clemente coll’idea di liberar la 
** Francia da un tiranno , tenne modo d’eflcre in-» 

* trodotto a udienza del Re Arrigo III, e con col- 
*’ tello avvelenato lo uccife , rimanendo anch’eflb 
’’ trucidato dalle guardie . Pcrlochè finita la llirpe 
** di Vaioli, fali al Trono Arrigo IV Borbone, Re 

diNararra, e i Cattolici proclamarono Carlo 
Cardinal di Borbone , benché carcerato; onde 
lì accelero le funelliflime guerre civili; elfendoli 
If dichiarato Filippo IL a favor de’ Cattolici , con- 
„ forme anche Siilo meditava di fare , per formare 
,, una lega contro gli Eretici > la quale fu detta 
,, Tanta : ma di Siilo furono vani i preparativi di 
,, unione: mentre al di 27. Agollo dell’anno ap- 
,, prelTo ijpo. cefsò divivere. Loda anche di 
,, qvzUoVAaniììRjih moderazione verfo i nipoti , 
,, i quali reftarono ben ricebi , ma fenza avere efpi- 
„ lato /’ erario di S. Tietro . Non tace però elfcrlì 
„ da lui impollip/» di jy. dazj , e gabelle , orti- 
,, che t le quali una volta nate non fi feccano più i 
,, nemmeno palTa in lllenzio la follevazione del 
„ Popolo aggravato , e della Nobiltà difguftata per 
f, più capi , „ In 
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li In quefto medefimo anno fi videro due Pon- 
j, tefìci. Il Cardinal Giambattifta Roma- 

,» no , benché di padre Genovefe , col nome di Ur- 
a, bano VII, non fece che dar buona fpcranza di lau- 
a, devol Pontificato , infermando a morte il fecon- 
„ do giorno dopo la fua elezione , c in dodici gior- 
,» ni terminando il fuo vivere . Gli faccefic il Car- 
a, dinal Niccolò Sfondrati col nome di Gregorio 
,, XIV, infermiccio , e bifognofo d’ ajuto . 1 bandi- 
,, ti, che fpaventati da Siilo V, eranfi ritirati nel 
,, Regno di Napoli , e in Tofeana , perfeguitati dal 
Gran Duca , e dal Viceré eranfi di bel nuovo fat- 
ii ti forti nello Stato della Chiefa, e recavano dan* 
,, niimmenfi. A tal fafiidio erafi aggiunta una_j» 
„ gran carefiia , che diede molto da penfare a tutti 
„ i Principi d’ Italia per foftenere i loro Sudditi . 
„ La guerra anche di Francia iòfienuta da Arrigo 
,, IV, e dagli Ugonotti contro la fanta lega aumen- 
ti tava le cure del novello Pwiteficc . Sebbene-» 
chiamato dal Re Cattolico il Duca Alefiandrd 
t» Farnefc in ajuto del Duca di Umena capo della 
3* lega , venne di Fiahdfa in tempo per liberar dall’ 
3t afiedio Parigi agonizzante , con obbligare Arri- 
t» go IV, egli Ugonotti a ritirarli. E il Pontefice 
»> fi obbligò di pagare ogni raefe alla medefima le— 
,, ga quindici mila feudi d’oro, oltre all’aver fatto 
», un’armamento difei mila Svizzeri : duemila-* 
,, Italiani , e mille cavalli, e mandato in Francia « 
»> La fofianaa é che tra la guerra , e la carefiia prò- 
», fufe in pochi meli di Pontificato circa tre miiio- 
„ ni . La gloria poi di liberar lo Stato da’ Banditi 
,, fi deve ad Alfonfi) II Duca di Ferrara, che.» 
„ mofib dal Papa , mandò Enea Montecuccoli con 
,, gente a piedi, e a cavallo, e con artiglieria* 
„ quell’ imprefa : onde furono parte uccifi,epar- 
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„ te difQpati . Ciò feguì l’anno i5pi> nel quale 
„ Gregorio X^V. a di 15. di Ottobre cefsò di vi- 
„ vere dopo dieci foli mefi di Pontificato : e a 29. 
,, del medefimo mefe refiò eletto Giovannantonio 
„ Facchinetti Bolognefe di 75. anni, e poco fano , 
i, i! quale chiamolìi Innocenzo IX, e reffc la Chie- 
,, fa di Dio due mefi foli . Fin qui I’Anrà.!ifia s’è 
„ portato egregiamente ; nè ci ha data la menoma 
,, occafione di dolerci di lui in cinque Pontificati , 
,, co fa rara , ^ albo notanda lapillo , Una Iievc_^ 
„ zampata al Sacro Collegio dopo i tre ultimi Papi 
,, gli è fcappata accidentalmente ( VarM. p.^^o, ) 
,, ove dice : Terchè fojfero eletti quefii tre ultimi 
,, Tapi , àuai depofiti , che la morte in breve ri- 
petereboe , farà ciò proceduto da que^ medefìmi 
,, motivi , per li quali fi fon fatte in altri tempi al- 
„ tre fimili elezioni ^ 

,, Eccoci aU’ultimo de’ fci Pontefici comprcfi in 
quello Articqlo, ùltimo del Tomo X. degli Anna- 
,, li Italiani . Quelli è Clemente Vili, del cui gran 
,, merito abbiamo il più grave teftimonio , che fof- 
>> fe attempi fuoi , cioè S. Filippo Neri , il quale 
gli fuamicifiimo, e gli predifie il Pontificato, 
,, e il nome, conforme apprendiamo dal Racci . 

Nondimeno quello gran Pontefice ha la difgra^ 
„ zia di non incontrare colPAnnalilla , il quale dal 
iy bel principio all’anno 1 592. fe gli dichiara con- 
,, erario benché venga collretto a non tacer le di 
,, lui rare virtù: Se mai y egli dice con bizzarra 
,> introduzione , fu fcuoìa di feherma , anzi di bat- 
yy taglie il Tontificio Conclave'^ certamente ciò fi 
yy verificò nel tenuto dopo la morte di Tapa Inno* 
yy cenzo /X Gravi dijpute furono per delezione del 
yy Succejfore ; ma finalmente rimafero fopite y per 
efferfi accordati i Cardinali nel dì so. di Genna» 
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,, jo nelVtlezìone del Cardinale Ippolito ^dobran- 
i, dina , perfonaggio di gran merito per l' illiba- 
„ tezzà de* coflurni , per l'elevato fuo ingegno, per 
,, larara letteratura , e per lapratticade' monda- 
„ ni affari . A quai fonti , o pozzanghere abbia_» 
„ egli bevuta notizia sì pellegrina noi noi fappia- 
mo. Il P. Vittorelli coll’autorità di memorie 
„ Mfs. di perfone gravi , che fi trovavano in Con- 
3, clave,ci afilcura > che 57. erano i Cardinali Elet- 
», tori > e che 3 5. di eflì dal primo giorno del-Con— 
», clave , che fu il dì il. di Gennaio ad Sacellim 
„ Tauli aperto , ut ajunt , fcrutinio in ^pojlolica 
,, Romana Sede collocatnri deduxerunt il Cardinal 
„ Giulio Antonio Santorio , detto di S. Severina ; 
„ ma che Iddio avea decretato » che Ippolito Al- 
„ dobrandinifofieeletto.Tra’ldl II. e il 30. di Gen- 
„ najo , in cui fu eletto Clemente Vili, fonodi- 
„ ciotto giorni foli . Come mai potcvanfi in si 
», breve tempo efercitar cue’ due meftieri , ne* 
,» quali è neceflario fopra rutto un lungo eferci- 
„ zio? Quel che è peggio , il zelo del Pontefice-» 
„ per collocar fui Trono di Francia un Peplo » e 
,, difenfor della Cattolica Religione, e la di lui 
», coftanza ne’ tre anni feguenti in non voler am- 
„ mettere l’abjura creoUta politica di Arrigo IV; 
», l’Annalifia la dichiara durezza, fino a dir l’anno 
„ 1 5P4 ; E che farebbe poi flato , fe i "Prelati di 
„ Francia , che in addietro avevano propoflo di 
» creare un Patriarca, irritati maggiormente ora 
„ dalle di lui durezze a<Veffero efegnito un sì fatto 
», progetto} Gli conviene però fpiegare all’anno 
») feguente le caufc,perchè il Pontefice non accet> 
» tò l’afiòluzione de’ Vefeovi di Francia , anzi la 
»» dichiarò nulla, ed afiblvette egli folennemente 
», il Re » che per fuoi Procuratori Perrona , e Of- 
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,, fat neirAtrio di S. Pietro a porte chiiift abiurò 
,, tutte le erelìe , fece la profeflion della fede t ri- 
,, conobbe per nulla PalToluzione de’ Vefcovi » ed 
„ accettò le condizioni , e penitenze che gli furo- 
no ingiunte. Inoltre avendo finqul meìcolato il 
„ Pontefice nelle mire politiche del Re Cattolico 
„ fotto il prctefto della lega Tanta , e perciò mo- 
,, Aratolo fempre contrario a ricevere net grembo 
„ di Santa Chiefa il Re Arrigo , lo libera affatto da 
,, tal fofpetto , fcaricando tutto il biafimo fui Re 
„ Filippo li. Imprefa però di tanto rilievo la dice 
j, condotta a fine dal Cardinal Toledo > e da Cefa- 
,» re Baronio Confeflbre del Papa a perfuafionc di 
a, S. Filippo Neri , che morì in quello medelìmo 
„ anno a’ zS. di Maggio prima della folenne ricon- 
,s ciliazione fatta a’ 17. Settembre . 

,, L’anno iJptS, e gran parte del lèguente poca 
figura fanno le cofe d’Italia in queAi Annali . La 
», lega di Arrigo IV. colla Regina Elifabetta , e il 
3, grande armamento navale degl’Inglelì , chedi- 
», sfecero l’armata Spagnuola a Cadice ; le prodez- 
», zedelDuca di Guifa tornalo in grazia nella Pro- 
si venza , di cui gli fu dato il governo ; quelle dell* 
», Arciduca Cardinale Alberto in Fiandra ; ei pro- 
,, greAì delle armi CriAiane in Ungheria, appena 
,, lafciano luogo al General de’ Frati Minori man- 
^ dato dal Papa a fpiar gli animi di Arrigo , e di 
s, efib Cardinale > e ad iAillar loro penAeri dipa- 
„ ce$ e al Cardinal Legato AlelTandro de’ Medici 
g, mandato in Francia per maneggiar la pace tra.» 
3» Arrigo IV. e Filippo II. Tutto ciò appartiene al 
», cui conchiude unariAcAione fulTitola- 

», rio d’allora corretto con Editto del Conte d’Oli- 
,, vares Viceré di Napoli ; fenza che tal’ Editto 
. ,, fofle attefo in Roma , e in altri Stati . Maggiore 

„ atti- 
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i, attinenza non hanno le cole ftranicrc nel princi- 
5) pio deH’anno feguente coll’Italia. Perciocché 
,, {ebbene comincia l’Annalifta a raccontare , co- 

j, me Clemente Vili, ricevette Ambafeiatore dal 
,, Re di Francia » che veniva a reiidcrpli ubbidicn- 
,, za , e fpedl alPImperadore Ridolfo Gian France- 
,, feo Aldobrandini fuo nipote > con foccorfo di 
j, danaro» c gente , come fecero gli altri Principi , 
,, contro la Potenza Ottomana s profegue poi nar- 
», rando le guerre di Ungheria » di Fiandra , e di 
», Francia. Quanto farebbe ftato meglio, che do- 
,, vendo egli regiftrar negli Annali la devoluzione 
», di Ferrara alla Santa Sede in quello medeCmo 
„ anno , epilogale con tutta fchiettezza le ragioni 
», della Santa Sede, e quelle de’ Duchi di Modena ? 
»» Vi fi farebbe allor conofeiuto l’Annalifia Italia- 
», no t dove all’incontro gii eruditi vi ravvifano 
», un’Avvocato fprovvifto di ragioni , il quale oc- 
», cultando il vero, ed efaggerando il falfo mani- 
„ fedo » procura a collo della fua riputazione di 
„ perfuadere a chi è sfornito de’ necelTari lumi, 
„ che Clemente Vili, e il Sacro Collegio dichitra- 
„ rono ingiullamentc il Ducato di Ferrara devolu- 
», to alla Santa Sede . Che però vogliamo noi , per 
», quanto ci permette il nollro illituto , fommini- 
», Arare anche a’ menoeruditi le giuAe , e legittime 
», caufe che molTero il Pontefice» e i Cardinali a 
„ ricuperare il fuo Feudo alla Santa Sede . Ma_« 
», prima è necelTario fentirciò che epiloga l’Anna- 
,» liAa contro il Pontefice , il Sacro Collegio » e la 
», Santa Sede . 

„ diranno prefente , egli dice , appartiene Iaj 
», tragedia di Ferrara . Delia qual tragedia affin- 
„ che il Lettore fia meglio informato , lo rimette 
,» alle fue Antichità EAenfi » eallaAoria Aampata 

», di 
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,, di Ferrara di yigoflino FaufUni^^ndrea A^orofinOy 
,, e Ce far e Campana ^ Autori, fuorché Pultimo» 
>, p -co noti , j quali certamente non faranno con- 
,, fultati in cofa di tanto momento , qualcfièlìu» 
,, devoluzione di Ferrara alla Santa Sede. Indi 
,, epiloga la tragedia, narrando, che morto AI- 
fonfo II Duca di Ferrara &c. a di 27. dì Otto- 
si bre , avendo prima dichiarato erede Don Cefa- 
re principale Ettore di ejfa tragedia fuo cugino ; 
quelli , due giorni dopo , cioè .il ap, ricevè fo- 
lenncmente nel Duomo la corona , e feettro Du- 
s» cale , c mandò a Roma il Conte Girolamo Gi- 
9, glioli , ed altri Cavalieri ad altri Principi a dar 
yy parte di fua elàltazione . Soggiunge però , che 
, s> appena faputafi a Roma la morte di Alfonfo II, 
>> fu dichiarato devoluto il Ducato di Ferrara oh 
9» lineam finitam , feu ob alias canfas , e il Ponte- 
si lìce pubblicò un terribile monitorio , alfegnando 
9, a Don Cefare quìndici giorni a dedurre fue ra- 
si gioniinRoma: intanto formata una buona a r- 
91 mata 9 c richiamato dall* Ungheria il nipote Gian 
9i Francefeo Aldobrandini , fece Legato , e Gene- 
si ral dell’armata Pontifìcia il Cardinal Pietro AI- 
51 dobrandìnl , ebe il di 28. Decembre era coll’e- 
91 fercito a Faenza. Alcuni giorni prima ^ cioè il 
9, di 23. di elfo me fe era fiata fulminata orrida > 
s, Bolla , o fentenza contro ii Duca Cefare , e 
s> chiunque lo ajutaiTe . Fece una piccola armata 
s, anche Don Cefare ; ma per la riverenza al Von<» 
s, tefice ninno de'* Trincipi di quefii tempi osò di al - 
,9 zare un dito in favore di lui ^ Onde s’ ìnduffe ad 
si accettar per Paciera Donna Lucrezia d’EftcDu- 
>9 cheffa di Urbino • Quella concordò col Cardina- 
li le Legato il di Gennaio del feguente anno 
j> iJpSs che Don Cefare rilafciajfe il pojfelfo del 

„ Duca- 
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s» Ducato di Ferrara con tutte le fue pertinenze j ( 
j> il pofsrfso di Cento , e della Ticve , e de'Luo- 
>5 ^f'i di ì\oniagna . Qiierta èia foftan^a : ma le mo- 
j> ralità ,c le mefehine allufioni deirAnnalifta fao- 
»» .ro anzi conofeere un fofifta , clic uno Iftorico 
jj grave, ed amico folo di verità . E irl.;tti,lafcian»o 
« andar ciò che fi dice in ordine al Duca Celare , 
j) di 'cui ci fembra averdetto a balhnza nel fine 
» deH’Articolo Primo di quell’anno, vendicando 
,, noi medefimi dalla taccia ingioila , che ci vien 
,, data dall’Annalilla , follencndo il decoro di quel 
,, Principe Ellenfe , e infieme i diritti della Santa 
j, Sede : ciò lafciamolo andare . 

„ Dice JSJ. 'Par.Il.') che fu configUato 

» il Duca Cefare da J{oma flcfsa di non fottoporfi 
1 , a giudizio formale del Tribunale Ibernano , per- 
ii che le ragioni fue su quel bollore non farebbero 
iy confìderate , e ne ufeirebbe fentenza a lui pre- 
>> giudiziale . Quello non è migliorar la caul'a : è 
>> bensì uno fpacciarc il gran Pontefice Clemente 
3) Vili, e la rettitudine della Santa Sede foggetti a 
,, paflìone , e non regolati da giullizia . Profegue 
elTerfi indotto Clemente a efaminare amichevole 
>, niente la caufa, ed avere a tal fine deputati 
,, quattro Cardinali : madie il Cardinale .iflefsan- 
„ drino ( chiamato poi da lì a tre mefi aWaltra^ 
33 vita ) fi fcaldo sì forte contro di quefio , che 
,» pur era atto di giufiizia ; che il fece defifiere , e 
„ lo ff in fe a precipitar la fentenza . L’innocenza, 
3, e le altre virtù del Cardinal Bonelli efemplarif- 
„ fimo Rcligiofo Domenicano , nipote di S. Pio V, 
„ e da lui {limato, e amato fingolarmente perii 
,, meriti Tuoi , non perde punto del fuo credito 
„ per quello bell’ encomio , che noi lafceremo pe- 
>, faro al Lettore , al quale anche rimettiamo il 

giu- 
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,, giudizio delle ingorde promefse fatte da Roma 
», a’ Fcrrarefi per telh'monianza dell’Annalifta a fin 
j, d’fncitarli 4 ribellione , c l’eflere fiato rappre- 
,, Tentato al Duca , che non era ficura la di lui vi- 
ta in Ferrara , per le trame , che fi andavano or- 
y, dendo contro di lui . Inoltre dice , efTerfi indotto 
j, a fciegliere per Vaciera Donna Lucrezia d'Efie 
,, Ducbeffa di Vrbino , ancorché fapefse y che quel- 
yy la Trincipejfa non avejfe buon cuore per lui a ca- 
,, gione de' dijgufii p affati fra D, oflforffo fuopadrey 
yy e lui . Donna Lucrezia era figlia di Ercole II> 
„ eforella di Alfonfo II, maritata l’anno 1570. al 
,, Principe Francefco Maria della Rovere , figliuo- 
„ Io primogenito di Guidubaldo Duca di Urbino , 
,, e ultimo di que’ Duchi , come fi vedrà a fuo luo- 
,y go . Le altre cofe , che dichiarano quefia Prin- 
,, cipefla vendicativa a danno del Duca Cefare fuo 
yy cugino vediamo bene a che fine qui fi gettano ; 
M ma con che frutto non Io intendiamo . Sebbene 
,, forfè ce Io fpiegherà l’Annalifta medefimo . 

»t All’anno ijpi. dopo aver deferitto il natura- 
n le di Gregorio XIV. per troppo buono (png.^49- 
jt T?axM. ), ne fomminiftra quefia arcana notizia , 
), la quale ci dimofira , che Alfonfo IL fapeva be- 
„ nilTimo, non convenirli al Duca Cefare la fuc- 
„ cellìone , e per confeguente ci fa anche vedere , 
», che la Principelfa di Urbino forella di Alfonfo, 
ry non riconofoeva della retta linea de’ Duchi di 
„ Ferrara il padre di elfo Cefare . Eccone le paro- 
„ le illdTe : Tortoffiful principio di ^gofio delCan- 
j» noprefente a I{oma alfonfo Duca di Ferrara con 
>f figuito difecento perfime per ottenere dal Tonte- 
», ficr y cbe gli compartì difiintijfimi onori , lafacoh 
,» tà di potere allafua morte aver per fuo Suceeffb’" 
», re nel Ducato chi alni foffe piaciuto y come lafcià 

»> veri» 


Digitized by Googl 


AI LETTORI. lx»w;‘ 

,y veridicamente ferino Bartolomeo Dionigi da Fa- 
ti no Storico , e ntngià come altri male informati 
ti parlarono di quella faccenda . 7{pn aveva egli 
ti figlj proprj ^ edefiderava la libertà di eleggere 
„ alla fttcceffione uno delle due linee allora esenti 
t, della Cafa d'Ejle . Si trovarono a ciò delle diffi- 
,, colta i maquefie fifarebbono probabilmente fu- 
ti perate » fe non fofse fopraggìunta la morte dello 
,t fteffo "Papa Gregorio XIV. Quella notizia non è 
„ fenza fondamento. Perciocché Gregorio XIV. 
„ dopo aver confermata la Bolla di S. Pio V. in,_» 
ti CoDcilloro fegreto il di il. di Settembre dichia- 
>, rò, has literas non effe extendendas ad feudum 
ti no'ndum devolutum , fi evidens extaret utilitas , 

,» vel necefiitas illud iterum infeudandi ( Cohell. 
ti notit Cardinal, cap.i^.'pag.i^^^. ). Ma che ? 
ti Apprendiamo veramente dal Ciacconiu > che 
fioriva appunto in que’ tempi , avere il Pontc- 
ti fice trattato magnificamente il Duca nel Palazzo 
i, di S. Marco > per 40. giorni> dal dì 1 o. Agollo al 
,, 20. Settembre , il che rende Tempre più certa la 
,, notizia : ma in quanto a Ferrara dice il medefi- 
,, mo Ciacconio : petitio de Ferrarla fuc- 

t, ceffone actitulo per tredecim Cardinales , nec 
tt non Sacra I{ota ^udices excujfa repulfam tulit . 

» E > quel che è degno di maggior rifielTo , Inno- 
cenzo IX. appena creato Pontefice dichiarandof! 
tt di voler foddisfarc ai Tuo dovere , e infieme alia 
ti Tua cofeienza > non folo confermò le Bolle de* 

,, Predecefibri » ma emendò la propofizionc di 
ti Gregorio XIV, come vedremo tra poco. Equi 
tt gli pruditi abbian flemma in cortelìa : noi abbiam 
,, deliberato di efporre Templicemente un fatto così 
tt chiaro , contro ogni ragione meflb in controver- 
tt fia dail’Annalilla fin dagli anni Tuoi più verdi ^ 

»» perr 
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,, perfuadendo invafioni mafcherate di gUiltizia a' 
1 , Prìncipi , e fcreditando i diritti deila Santa_^ 
,, Sede . 

,, S. pio V, fu il primo de’ Sommi Pontefici, che 
,, providamente deferminò QConflìt. 55 . BulUr. 
,, Tom. 2. pag. 220.') , che le Città , Terre, Ca- 
ftelli, e Luoghi Sedi .^pofiolicx in temporalilfus 
„ mediate, ve l immediate fabjella foliri dialie- 
,, narfi , o infeudarfi ; o foflero già devoluti , o in 
,, qualunque modo fi devoivcfiero , abfque alin^ 
„ ulterióri dedaratione , & illorum pojjefjionis ap~ 
,, prebenftone , eo ipfo Sedi , & Camera ^poflolica 
incorporata ac ad jus , &proprietatem , do~ 
minium prifiinuni , ac pofseffionem rediifse cen. 
„ feri , perinde ac fi per quadmginta annos , & 
„ ultra , Civitates , & Loca prafata , a nobis , dr 
j, Sede prafata immediate pofsefsa , nunquam in 

feudum f aut titulum concefsa fuifsent . QuclU 
fantifiìma Bolla , che ricuperò alla Santa Sede !a 
„ miglior parte de’ fuoi domini in meno di jo. an- 
ni, fu fpedita, e pubblicata colla fofcrizione di 
», 39* Cardinali il di ap. Marzo dell’anno 
,, Quattro anni dopo, cioè l’anno 1571. adì 27. 
» Luglio Gregorio XIH. ( ibid. Confi.^, pag.^ój. ) 
», con fua Bolla, in cui riferifce «d'pcri»»! quella 
»» di S. Pio , la confermò con tale efpreflione s Trx~ 
ì) di6ìas literas , df" omnia in eis contenta auHo- 
,, ritate /i'poftolicu tenore prafeutium comprobamus, 
», confirmamus , dr innovamus , volumufque eoj 
,j perpetuo obfervari . E Laerzio Cherubino of- 
,» ferva nel foramariodi quella Bolla, che Grego- 
„ rio a di Aprile 1581. dichiarò in Concilloro , 
„ comprendere in detta Bolla di S. Pio V. etianu 
»> conce ffiones Guberniorum , qua ultra triennium 
„ de locis S.^E, fieri contingeret . Il P, Maffei 

», 
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5, /^nnaU Tom, 2, pa^. 225. ) conferma la inc- 
defìma cofa , indi prolegue : ~ Fu quello si 
„ grave atto di edificazione grande fino agli Ereti- 
5, ci ftefifi , e maggiormente in quelle Provincie , 
„ o Regni , dove gli Abati , ed i Vefcovi contro 
,5 i Canoni, e contro il giuramento facevano alla 
„ giornata indifcrete , e impudenti) alienazioni . 
„ E commendavafi grandemente la modcftia , e la 
3> integrità di Gregorio , che in dieci anni di Pon- 
3, tificato non folo non fofle divenuto infoiente per 
„ lunga profperità ; ma fi mofirafie tuttavia più 
3, cafio ne’ temporali maneggj, e più grato verfò 
5, la Chiefa Romana , che efaltato lo avea ai fu- 
93 premo fafiigio = . Il che dice con tutta ragione, 
,3 dopo aver riferito , come in detto anno tornò 
,3 a ratificare in Conci fioro fegreto la Bolla di San 
„ Pio , e a giurarla con efigere il giuramento da 
3> tutti i Cardinali . Cosi venne egli ad adempiere 
3, perfettamente ciò che avea promefib nel primo 
3, Conci fioro fegreto(/iid.7V)?«.i. Fe- 

3> ce prima d’ogni altra colà recitare ad alta voce 
3, dal Segretario Cefare Glorierò la Bolla di San 
3, Pio V. di non alienare , ne infeudare li beni del- 
3, la Chiefa: e toccandoli il petto, giurò di of- 
3, fervarla , ed infieme difie : che , fe per fermezr 
3, za , e vigore di efia fi ricercafie cos’ alcuna di 
33 più 3 ve raggiungerebbe == . 

„ Sifio V3 l’anno i$S6. a dìig. Marzo confcr- 
3, mò l’una , e l’altra cofiituzione ( Bullar.tom,!, 

33 pag.$2$. Conflit, 16. ), dichiarando in Concifioro 
3> l’anno ijSp. adì 16, Gennaio comprenderli nel- 
3, la Bolla di S. Pio V , anche gubernia locorum 
3, Sed^ApoflfUltta triennium , come attella Laerzio 
3, Cherubino. Gregorio XIV 3 l’anno i5po. a di 
33 ip. Decembre ( ibid. conflitut, i.p^g.òppOcon- 

f^rmò 
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,> fermò ùmilmente in tutto , e per tutto le dette 
»« Bolle di S. Pio V t e di Gregorio XIII, dicendo, 
,, dopo riferita la Bolla di S. Pio : Nos igitur re» 
y, col. me. Gregoril Xlll^ ac Sixti r.l{omm. Toniif» 
,> fmiliterfraedecefforumnoflrorumexempla, ac 
,, ftum in tueniis S. E.juribus zelum imitantes» 
„ eafdem Uteras , & in eis contenta quaecumque 
„ ex certa nojira feientia ac de nobis a Deo at“ 
,, tributae poteflatis plenitudine , tenore praefcn~ 
,, tium approbamus , confirmamus, atque etiam in^ 
,, novamus , eafque dr ea omnia inconcufsae , ae 
,, validifftmae firmitatis robur perpetuis futuris 
,, temporibus obtinere , a cunClis , quos illn^ 
,, quomodolibet conccrnunt , inviolabiliter obfer- 
,, vari debere deccrnimus atque mandamus . Ab- 
,y biam detto poco fopra in conferma 'della notizia 
,y arcana deirAnnali(Ia,che il buon Pontefice Gre> 
,, gorio XIV, ( fenza dubbio per non difgullar l’o« 
,, rpite Alfonfo II ) dichiarò in ConcHIoro, febben 
,, con poco onore » e con niffuno effetto, chela 
,, Bolla di S. Pio non fi eflcndcva al Feudo non an> 
,> cordevoluto. Sentiamone ora il rifultato dalla 
„ Bolla d’Innocenzo IX del di 4. Novembre 1591. 
,, fottoferitta da 50. Cardinali ( Ibid. Confi, i-pag. 
,, 726. Conferma egli, come i fuoi PredecefTori 
„ la Coflituzione di S. Pio chiamandola optimam , 
9, dr faluherrimam Confiitutionem . Indi contro la 
„ dichiarazione di Gregorio XIV , profegue : De- 
(laramus , eadem Confiitutione prohibitam fuifie* 
n ac prohiberi omnem,& quameumque infeuda tio- 
,, nem , df alienationem civitatum , terrarum, op- 
ti pidorum i df locorum pnedi£lorum eidem Sedi 
,, tam immediate , quam mediate fubjeSlorumt non 
„ folumnefiat , neve attentetur pofi eorum devo- 
ti lutioaem tfed etiam antequam devolvantur t ac 

,, omnem 


Digitized by Google 



1 


AI LETTORI. Imi 

„ omnem & quamcumque in perpetuum » vel ad 
,, tempus prorogationem , & extenfionem infeuda- 
,, tionum , invefliturarum , concefftonum de di- 
,, £H% civìtatibus , terris > oppidis , (ùr locis non- 
„ diitn finitarum > ìfforumque incorporationem , 
,, effeSlum mpediendae alienationìs , prò. 

,» Togationis j & extenjionis bnjufmodi y non a die 
rof devolutionis » fed a die tpfins Conflitutio- 
^y nis f & etiam antequam illa devolvantur > ipf» 
jure eum omnibus claitfulis , eìf decretis inprae- 
dilla Conflitutione contentis Camerae y & Se- 
di ydpojlolicae fallam cenferi . £ lìnalraen> 
„ te Clemente Vili ( Bullar. Tom» j. pagi- 
na 2. Conftitut. j. ), dopo avere confermatc_> 
infìeme colla Bolla di S. Pio tutte l’eftennoni di 
„ eira il dì 14. Febbraio jyp2,affinchè la dichiara-^ 
yy zione , o decreto del buon Pontefice Gregorio 
„ XIV , non venilTe mai a intorbidarla» la rivocò, 
yy ed annullò affatto » come fé non foffe mai tlata> a 
>, a 5 . Luglio del medefìmo anno nel Quirinale in 
y, Conciftoro fegreto: yiulloritate ^pojiol. revocar 
yy vit y abrogavit , cafsavit , & annullavit , pe- 
„ rinde ac fi nunquam emanajfent . 

,, Or che ha bifognoil lettore del Faufiini , del 
,> Morofiui y del Campanay e delle ointiebità Sfienr 
y, fi y per apprendere una illoria illulirata da s) fat- 
,, ti » e sì autorevoli documenti ? Dalla Coftitu- 
,, zione favilfima di S. Pio V » alla morte d*Alfonfq 
y, II , vicorfero 30. anni , e in ninno di eflì s’è de- 
„ gnaco TAnnalilU di far menzione d’alcuno dì tai 
„ documenti > lènza cui non è poiCbile di fcrivere 
,, il vero della Signoria temporale del fommo S^- 
„ cerdote . Ci è Icappato or quii, or là , e ci ha faC- 
„ to ben bene affaticare in richiamarlo dalia Spa-r 
„ gna , dalla Francia , daU’lnghilterra , dalla Pian» 
Tgpi.X. Tdr.I. f „ dm 
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,, dra » dalla Polonia> dalla Mol'covia , dall’Unghe- 
„ ria al picciolo paefe d’Italia > di cui s’è irnpegna- 
,, to a epilogar la ftoria con quella felicità , che a 
,, chiunque è alquantodiftinto dalla moltitudine > 
,, farà palcfe . Qual maraviglia poi , fe l’aver Cle- 
„ mente Vili efeguita la Bolla di S. Pio V > ricu- 
,, pcrando allaChiefa il Ducato di Ferrara, fa par- 
,, lar l’Annalifta si a fpropofito ? Non ebbe ribrez- 
,, zodi dichiarar Clemente Vili un’ ufurpatore , 
„ ed entrare nella Segreteria del Cielo per imma- 
ginarne un gartigo fulminato da Dio contro il 
,, medelimo da lui dichiarato ufurpatore : Parla 
delle due inondazioni del Teverefp.jpo.'Par.//) 
,, degli anni lyjo ,e ijpS, e dice: Flagelli per 
,, altro finili , perchè fucceduti il primo, dappoiché 
„ Gemente VII era tutto ghjofo y per aver fotta- 
„ meffa Firenze alla fua cafa ; e il fecondo > dopo 
,, tanto giubilò di Clemente Vili , per aver tolta^ 
,, Ferrara agli Eflenfi . E al principio del medefi- 
,, 01O anno lufingando i Duchi di Modena ^ come 
,, ha fatto in tanti fuoi fcritti , con chimere , e do- 
y, cumenti fu ppolli , avea detto , che quando Iddio 
,, prefervi V antichifìma , e nobilifftma cafa d'Efle 
,, da quelle cattive influenze > a cui fono fiate fot- 
>y topojie tante altre di "Principi , e fpezialmente in 
,, Italia, abbia da venire un Pontefice fuperiore ad 
ogni baffo affetto , che faccia piàgiufiizia agli E- 
„ fienfi t giacché in fine da quell' acquifio poca utili- 
ty tà i provenuta alla Camera ^poflolica, ed ha fo- 
yy lamente fervito a cagionare in certa maniera la 
„ rovina di Ferrara , Quefli moderati ri flefji non fi 
,, poteronoottener né fperare dalla Camera ^dpoflo- 
„ lica a' tempi del Duca Cefare , da che fi vide , che 
yy elfi Camerali prefero anche con gente armata il 
ti Comaccfjioyche pur non ereu> 
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„ dipendenza di Ferrara , e che gli Eflenfi godeano 
in vigor di Invefliture Imperiali fin dalC anna 
13 54 ’ continuate poi fino al dì d*oggi ; del che f e- 
,, ce gravi richiami y ma in damo y il regnante 
,, ^^uguflo Rodolfo • Vrefero ancora la Città , o fia 
,, la terra d* Argenta y che pur dovea ricadere alla 
,, Chiefa di Ravenna ; e Cento , e la Vieve , che 4 - 
yy veano da tornare alla Chiefa di Bologna. 

yy Pontefice così ingiuflo , che torni a fpogliar la 
,, Chiefa di ciò ,chc per ogni titolo ha ricuperato, 
„ e già pofTiede da più d’un fecolo , anzi da più di 
,, centotrenta anni ; giacché la devoluzione de* di 
,, lei Feudi per decreto d* Innocenzo IX , fi prende 
,, non a die eorum devolutionis , fed a die ipfius 
,> Conflitutionis: non fiederà mai fulla Cattedra del 
,, Principe degli A portoli . Se poi la Camera non 
,j ne ritrae gran frutto , e fé Ferrara è rovinata > 
,, ciò non appartiene al diritto della Chiefa , cui 
„ folo ebber di mira S< Pio V , e i Succeffori fuoi . 
,, Di Comacchio ne parlammo a bartanza nelGior- 
5, naie delPanno X747.alla pagina 317. e fegg, ; nè 
,, abbiamo qui da aggiungere altra cofa , fuorché 
» Teccczione alle inveftiture Imperiali. Percioc- 
,, chè ivi notammo , aver l’Annalifta omeiTo,come 
infufllilente il Diploma di Carlo IV. ( pagina 
» 3^90cqul lo vediamo porto per fondamento 
yy aH’anno 1354. delle pretefe Invertiture Imperia- 
yy li: onde ci accorgiamo, e forte cene duole, 
,, che l’Annalirta ha voluto forte ner fino allamor- 
yy te quel che gli fu con ragione rigettato , quando 
„ lo propofe nella Pi >»4 Efpofizione > come A vvo- 
yy catoin caufa allora contro verfa, c perciò in qual- 
,> che parte feufabile. Che Ridolfo faceffe gravi 
yy r/c/^i 4 mì non bart 4 il dirlo: che poi litaceife 
yy indarno ycrz meglio non dirlo. In querto me- 
„ defimo Tomo all’anno i jo2.(P4r././?.iOparlan^ 

f ^ »» do 
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>, do di Lucrezia Borgia maritata col Principe D." 
t) Alfonfo , difle : Torti eila in dote cento milita 
„ Ducati d'oro contanti , immenfe gioje > e fuppel- 
,» lettili ,colla giunta ancora delle terre di Cento , 
a e della Tieve cedute al Duca di Ferrara . Onde 
t> non fi capifce , com’ei zeli fopra un Feudo con- 
cefTo da Giovanni XXII alla cafa d’Efte ; eret« 
,» to in Ducato da Paolo II l’anno 1471 ; c impin» 
», guato da AlefTandro VI l’anno 1501 , con inda- 
gar pertinenze non ricercate , nè curate quando 
,, quelle Terre pafTarono in cafad’Efie . Clemente 
j> Vili aveva un Senato/ipieno' d’uomini favi » e 
I, dotti > c non capaci di lufingarlo a imprefe men 
,, che lodevoli , non che ingiufte . Quelli fcntl c- 
„ gli nell’afFare di cui fi tratta, e ciò che rilblvcfle 
„ il Concifiorojce lo infegna uno di que* &vj , e_» 
,, dotti Padri , che è il Venerabile Cardinal Baro^ 
,, nio( Epifi- ad Clem.yill. tom. 8. ^nnal. ): Die’ 
„ egli che la guerra diffìmtUari > aut evitari noru 
„ potuit 1 legitim a enim praecedente caufa^non mo- 
„ do jufìum , ftd ^ necefjariuta judicatum fuit ; 
,, ([uod & fandificatum t Sacerdotalibufque tubis 
„ more majorum indittum efi , quutn in [acro ilio 
„ QurinaliVatrum confejfu quot funt ea de re diliae 
»y fententiae j tot auditae funt tubae , immo toni- 
,, trus^ atque vibrata coelitHs fulmina . 

,, Quarantacinque di efit fi vedono lòttolcritti 
„ alla Cofiituzione celebre di Clemente Vili» nel- 
,» la quale comprendefi il Monitorio , e tutto ciò 
,, che accenna l’Annalifta > argomento certo, ch’ei, 
„ l’ha avuta fotto gli occh; benché rara , e noa_» 
„ pubblicata nel Bollario . £ qui torna in acconcio 
„ di fottoporre agli occhi del nofiro lettore una.» 

„ piccola porzione di effa Cofiituzione » da cui 
„ prende ben’altro lume la prctela Tragedia» e 

»f tutto 
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ìt tutto ciò , che falfamente ba compilato l’Anna- 
iy lifta : /^obis non fine magna admiratione , dice 
il Pontefice, &■ animi dolore innotuìt, Caefarem 
yy Efienfem , quem alioquì , quando a re£lo jufìitlae 
yy tramite non deflexit,ob Iflenfis familiae nobilita- 
yy tem paterne dilexìmus y omnibus caritatisof* 
yy ficiis profequuti fumus y apertionis y te^erfionis t 
devolutionis , ac jurium S. £. Sedifque , 

^y CameraepraediSìartim nulla habita rationey no- 
ti bifquCy & eadem Sede depraediSìi ^Iphonfiobi- 
yy tu tunc etiam non admonitis , Ci^itatem » Duca- 
yy tumque Ferrariae , & alias civitates, terras^ca- 
ty fira , & loca cum omnibus eorum Terrìtoriìs , di- 
yy firi^ibus , jurifdidionibusyfortalitiisy membrisy 
t, pertinentiis , ó" juribus praedi£lisflatim de fa- 
yy £ìo invadere , atque occupare in npfirumy Roma- 
,i nacque Eccl. ac Sedisy & Camerae praediUae 
yy praejudicium t & contemtum praefumfiffe . . . , 
yy Js enim ( Alphonfus II ) omni liberos fufcipiendi 
y, fpe jampridem deflitutus , bac ipfa de re , dum 
,y viver et y cum Romanis Tontiff.praedecefforibus 
yy noftris y crebris literis , & Ofatoribus miffis egiti 
yy eoque confino annis proxime elapfis ad Vrbem fe 
„ contulit ; ac noviffìme etiam a nobìs per literas , 
yy &'i^untiosfuppliciterpetiit t ut invefiiturae^ 
yy dina Gvitatis, &- Ducatus Ferrarien. aliarum- 
yy que civitatum , & locorum praediSiorum proro- 
,y gatio fibipro perfpnis nominandis concederetur ; 

„ qua\in re etiam ^egum y& Chriflianorum Trit^ • 
,, cipum commendatione , precibus ufus fuit\ li- 
yi cet omnium animis, & voluntatibus pertentatis> 
yy rebufque diu , mulmmque perpenfis ac delibera- 
yt tis , ob multas , & ìllas quidem graviffmasy & 

^ yy juftiffimas caufas nihìl tandem obtinucrit . 

* )» Laonde con che coraggio i'ADnalilla fimulan» 
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,, do prenderfela contro i Camerali , condanni e 
,, il Pontefice > e il Sacro Collegio , quali che egli 
,, folo e più favio, e più dotto di loro abbia fapu- 
,, to difccrncre in tanta lontananza pravità di con- 
„ figlj>e ingiiifiizia di opere, noi non arriviamo a 
,, comprenderlo . Quel che intendiamo pcrtctta- 
,, mente fi è , che gli Annali Italiani in più luoghi 
„ fi rifiampano , e graditi fono fpecialmente a’Set- 
,, tarj, perchè prendono di mira la Santa Sede»ben- 
„ chè in ordine al dominio temporale folamente , 
,, del quale dopo aver per più fecoli recata in dub- 
,, bio la fovranità ne’ Pontefici , e foftenute per 
j giufte le ufurpazioni , con troppo audace inver- 
ìlone dichiarano invafori gli fteffi Pontefici , a* 
quali non mancò il coraggio per impedirne le di- 
ftrazioni , c per riunirne con equità le parti di- 
ftratte . Che però noi col Vcn. Card. Baronio c- 
„ fallando tutti que’ gran Pontefici , e fpecialmen- 
j, te i Santi Adriano I, Leone III > Gregorio Vil,c 
)> Pio V , che vendicarono dfo Dominio tempora- 
„ le alla S. Sede , riponiamo anche quello Tomo 
„ .decimo di Annali nel numero de* precedenti, fi- 
9, no all’anno i 5 oo. in cui termina. Quello anno 
3, poi, nel quale Clemente Vili celebrò il Giu» 
,, bileoj con quanta ragione venga da noi fe para. 

to dagli altri ^p. di efib Tomo » lo giudichi il 
s. Lettore dalle cofe feguenti . Dice TAnnalifia 
„ che quali tre milioni di forafiieri in tutto l’anno 
p vennero a Roma a participar del perdono» e del- 
,* le indulgenze confucte dell’anno Santo . Indi 
,, rende quella giufiizia al Ponteficc»al Sacro Col» 
3, legio» e al Popolo Roman# : Laddove ne* primi 
„ tempi (he fu ifiituita quejìa divozione Roma fen- 
»» za molto feomodo r accoglieva le limofine de'tan~ 
,» ti Crijliani » che concorrevano » e faceva granj 
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guadagno delle fue derrate : in quejli tempi la 
„ carità del Romano Pontefice * de^Cardinali , e di 
,, tutto il "Popolo Bimano tnir abilmente sfavillò per 
le tante linlofine fatte agli fleffi pellegrini , e per 

i, l^ofpitalità e carità loro ufata . Imperciocché il 
,, Papa preparato unPalazzo in Borgo , quivi die- 
„ de alloggiale vitto per dieci giorni a qualfivoglia 
,, Vefcovo , Prelato j Sacerdote * e Chierico , che^ 
,, volle quivi albergare ; e lo fleffo S. Padre foven- 
„ te fi portava a vifitarli , a lavar loro i piedi» e a 
„ fervirli alla tavola . Oltre a ciò difpensò egli in 
,, altre limofine da trecento mila feudi « e fu in con- 

j, tinuo moto , per efercitar gli atti della fua cariti, 
e pietà a confolazione di tanti dìvoti Crifiiani . 

,, Profegue con proporzionate lodi alla nobiltà , e 
Popolo Romano ; c conchiude , che vi concorfè- 
,, ro aticora per curiofità feonofeiuti molti Eretici, 
i quali pieni di ammirazione per sì grande ap» 
,, parato di Criftiana pietà , e maffimamente alP 
„ offervare tanta efemplarità delPapa,e de* facri 
,, Minifiri 0 abbracciarono la fede Cattolica ,o 
,, giunti a* lor paefi diftrujfero le calunnie foli^ 
,i te a fpacciarfi dai Protefianti contro la San^ 
,, ta Sede ,e contro la J\eligion Cattolica, Af- 
„ ferma peraltro -, che limile Anno Santo da 
t, gran tempo non s’era veduto , e mai più fi vide 
,, dappoi. Ma fc Iddio gli a vede conceduto un’aU 
,, tro amo di vita , avrebbe potuto in parte atTo- 
,, migliargli , e in parte preferirgli l’anno Santo 
„ corrente celebrato con tanto fervore, e con tan* 
,, ta efemplarità dal Regnante Pontefice BENE*, 
f, DET'I O XIV ,del quale non mancherà chi ne 
>, dclcriva a benefizio de’ pollcri le commendabili 
,> circollanze . 

Sebbene copiofilfime , ed al folito eruditiiCnre 
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liano le olTervazioni dei dotto » e zelante Giornali- 
Ha fin qui riferite ; nulladimeno, potendo i Lettori 
dedderare che più individualmente fi parli di qual- 
che iuo^o degli Annali del Signor Muratori , dal 
GiornaliUa medefìmo generalmente confutato , e_^ 
che potrebbe parere aver bifogno di una più fpeciai 
confutazione : quindi per non mancare al mio de- 
bito procurerò di fpiegare intorno a ciò con verità, 
e con moderazione,per quanto mi farà lecito, il mio 
fcntimento . Prima però d’ogni altra cofa non vo- 
glio lafciare di premettere > come opportuniiTime 
all’intento mio le parole , che nella fua Storia £c- 
clefiaftica premife il celebre P. Gravefon Domeni- 
cano alla narrazione» che dovea fare delle gefte del 
Pontefice AleflTandro VI. Dopo avere dunque rife- 
rite le parole di Melchiorre Cano, che afferma non 
poterli attribuire il pregio di Uomo onefio » e fin- 
cero Storico colui ,che nello fcrivere la Storia Ec- 
clefiallica fi allontana dalla verità » e rifcrifcc cole 
falfet „ io ( foggiunge il dotto,e pio Gravefon) nel 
,» coniare le principali azioni di Aleffandro Sello 
,, non caderò in quello vizio , nè fingerò , o pro- 
„ ferirò falfità alcuna nello fcrivere di lui; ma fol- 
», tanto attefe le circollanze del luogo , e del tem- 
„ po , e le leggi della Criiliana prudenza , lafcierò 
„ onninamente in fileiizio i fuoi collumi. E di que- 
it Ha maniera S.Agollino, nel Libro contro la bugia, 
,» feufa Abramo dalla finzione , e dalla menfogna 
,» dicendo: non proferì cofa alcuna di falfo, ma 
,, tacque qualche cofa di vero . Non parlerò 
,» dunque affatto de* collumi di Aleffandro VI , 
», attenendomi al configlio dell’ Apollolo » che_» 
dice nella prima Lettera a’ Corinti capito- 
,» lo quinto Y^erfo dodici . Ogni cofa mi è le- 
>» cita , ma non ogni cofa è efpediente »» . 
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Così il P* Gravefon , le cui parole io bò voluto 
portare, tradotte nel noftro linguaggio, per intelli- 
genza di tutti , e comodità di una Storia nello 
ftelTo linguaggio comporta . Or fe il Signor Mura- 
tori ^ non oftanti le ragioni di quel favio Rcligio- 
fo , averte mai creduto di mancare al dovere di 
buono Storico, ufando della prudente economia 
che egli fi propofe ; pareva almeno affai più con- 
veniente ad un’Eeclefiaftico , e ad uno Scrittore di 
un Libro comune a tutti , il proporfi da imita- 
re la faviezza , la moderazione , ed il contegno de’ 
Rinaldi , degli Spondani , de’ Giacconi , che pure 
fcrivevano in latino , che la foverchia libertà de’ 
Guicciardini , de’ Varchi , c dirò anche de’ Leti , 
che dagli Uomini dabbene non tanto Storici , che_» 
Satirici pungentiffimi vengono riputati . Ma ri- 
mettendomi per il più , che in quello propo- 
fito potrebbe dirli alla mia Prefazione del To- 
mo precedente , alle riflelConi del nollro Gior- 
nalilìa , cd al buon fenfo di chi con animo 
fpregiudicato , leggerà quella Storia ; feendo al 
particolare ». 

Non ha bifogno Aleffandro VI, che io dica cofa 
alcuna di lui . Per quello, che ha ecceduto il Si- 
gnor Muratori nel riferirne le azioni, ha nel primo 
Articolo il Giornalirta egregiamente difefa la fua 
memoria . Parliamo dunque di Giulio IL Riferita 
all’ anno xyoj ( "Par. /. ) la fua elezione , 

pronunzia con arteveranza , che egli guadagni 
i voti di tutti i Cardinali per le ragioni , che dice il 
Guicciardino . Ma che dice mai il Guicciardino di 
un’ elezione cosi unanime , in cui concorfero i vo~ 
ti di tutti i Cardinali ? Io credo, che tutta quel- 
la pungente lloria non abbia in poche righe un_j 
tratto più veicnofo di quetto , che infama cgual- 

men- 
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mefite l’elezione , gli t lettori , e l’eletto . Ed a_-» 
quello Scrittore ci rimette il Signor Aiutatori? E 
perchè non piu torto al Ciacconio ? Parla elTo di 
una maniera ben diverfa dell’elezione di Giulio II, 
Tom.^.pag. 220.» Il giórno ultimo di Ottobre-» 
,> ( egli fcrive ) celebrata la facra Azione da Oli- 
>» vieri Caraffa Vefeovo Cardinale di Sabina , en- 
„ trarono nel Conclave Vaticano i Cardinali in_j 
,, numero di 57. con sì efficace dertderio di creare 
,, il Papa, che avanti che veniffe del tutto chiu- 
,, fo l’adito a quella facra adunanza , nello rteffb 
„ giorno cioè , in cui cominciarono gli fcrutinj , 
„ Giuliano della Rovere , che prefe il nome di 
,, Giulio II , con la pienezza di tutti i voti fu e- 
,, letto Sommo Pontefice il primo giorno di No- 
,, vembre dell’anno 1503 Delle ragioni addotte 
dal Guicciardino qui non fe ne legge pur una : le 
quali per poco , che fi rifguardino , per mille capi 
fi trovano infuffìrtenti . La vita virtuofa fino a 
quel giorno condotta da Giulio,e deferitta dal me» 
defimo Ciacconio ( pag. 21J. )» la prontezza, 
con cui ne fu compiuta l’elezione , ed il confenfodi 
tHtti $ CariUnali nella medefiraa per confe flione del 
Guicciardino, e del nortro Annalirta, di troppo ne 
convincono lafalfità . Poflìbile , che una iniquità 
cosi nera in sì poco tempo fi ordiffe , e fi confu- 
maffe , e che neppur uno de’ Cardinali vi ripugnaf- 
le , ma vi cofpiraflèro tutti ? Difficilmente , a cre- 
dcr mio , troveranno chi voglia perfuaderfelo il 
Guicciardino, e il Signor Muratori. MaPapa_» 
Giulio ebbe troppo a cuore il reintegrare la Santa 
Chiefa Romana nell’antica poffeffìone de’fuoi do- 
mini ufurpatile , e non aveva lo fpirito profetico 
per antivedere certe fcritture ufeite a’ nortri tem- 
pi fu querto propofito , onde sì egli , che gli altri 

Pon- 
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Pontefici , ì quali hanno feguito i gcncfofi efempj 
di Lui,l*incontraro poco bene preflò il noftroy\nna> 
lifta >che fi è prefo in Amili brighe una gran parte. 
Un buon fuddito dee difendere il fuo fovrano , ed 

10 chiamo queftiunacofa molto lodevole; ma il far- 
lo con caricare di biafimi i fuoi pretefi avver- 
farj in nna ftoria , a ciò non • appartenente^ , 
che vuol dire in buon linguaggio fuori di luo* 
go * e tal volta con impegno troppo pregiudicato, 
è un* aperto dimostrare > che fi ha alle mani 
una caufa pefilma, ed è un mal fervine ancora 

11 proprio cliente . 

Paffiamo ora alla celebre guerra co* Pranzefi,au- 
filiarj del Duca Alfonfo , attaccato con tutta ra- 
gione dai Pontefice > come ha dimoftrato il dotto 
Giornalifia y per difendere le ragioni della fua fo- 
vranità.Ecco in campo il CuerrieroPapa Giuli* all* 
anno iJioC pag. 84 ); eccolo fumante dirab^ 
bia j come Vomoper confenfo di tutti gli fiorici im» 
pafiato di bile , e tacciato ancora dì difordinato a» 
more al vino; eccolo dato alle armi con ifc andato di 
tutta la Crifiianitdi ed eccolo deferitto al principio 
dell’anno j 5 1 i.con colori fconvcnevoliflimi ad un 
Vicario di Gesù Crifio.Confideriamo ad una ad una 
quelle cofe . Guerriero Tapa Giulio ? Anzi nò ; a- 
mantiiTimo della pace io lo trovo deicritto dalCiac- 
conio ( pag. 22 2. , e 22 j ). Non fi affaticò e- 
gli con tutto lo Audio per accordare infieme i Re^ 
di Francia , e di Spagna , appena falito fui Trono 
Pontificio y come felicemente gli riufeì ? Le vio- 
lenze ufate da’Veneziani contro gli Stati dellaChie- 
fa ^obbligtrono^ come vindice de* fuoi diritti, a far 
lega con Cefarc ; ma, ricuperato ciò che era di ra- 
gione della Chiefa medefima>non donò a* Venezia- 
ni la pace • Doo s’iuterpofe i« favore di «fh co* 

Prin- 
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Principi delia Lega , perchè efli pure dcponelfero> 
ie armi ? Prima di romperla col Duca di Ferrara» 
non Io fece per mezzo de* Tuoi Oratori ammonire , 
che fi ritirafle dalla confederazione co’ nemici de* 
Veneziani;pagalTe il tributo alla Santa Sede ad imi- 
tazione de’ Tuoi maggiori; e reftituilTe le Saline oc- 
cupate ? Tutto ciò G legge nelCiacconio ( pa- 
gina 224» » e 225). Dunque il difprezzo,Ia difubbi- 
dienza » e la neceflità ,che ha ogni Principe di di- 
fendere anche coH’armi il depolito datogli da Dio, 
da conlèrvarH fedelmente per utilità de’ fudditi , e 
de’ Succeiibri , fu quello , che lo collrinfe ad ab- 
bandonare i configli di pace . Fumava, di rabbia ■ 
foggiunge il Signor Muratorii ed èquefia una delle 
fue ordinarie efpreifioni caricate fuor di dovere . 

Ci confelTa però a buon conto immediatamente, che 
. procedeva lo sdegno del Pontefice per FinfuUo fat- 
to da' Francefi ad una Città Tontificia, ove effo fog^ 
gioraava ; e quella non è già cofa da portarfela in 
pace ( ed avrebbe dato a conofeere il Papa di cu- 
Ttr poco la fua dignità fé non ne avelTe mollrato 
rifentimento . Era impalato di bile . Ciò è vero ; 
ma niuno fi forma da le il proprio temperamento . 

Lo dice anche il Ciacconio (p4^. 234. ) : », Fu 
», Giulio di natura fommamente iracondo» e intol- 
»» lerante delle villanie ; ma prudentemente » ed 
» opportunamente moderava quelli trafporti dell* 

,) animo fuo»» : e immediatamente apporta un fat- 
to » che rende un’illullre tellìmonianza di quanto 
ha detto » e dà a vedere come il Pontefice facelle 
fervire alla virtù quello , che l’Annalilla rivolge 
in fuo biafimo . Che poi la Crillianità rimaneQ'e 
fcandalizzata per avere il Papa avuto ricorlb alla 
fòrza ad effetto di ricuperare alla Chiefa il fuo » tal 
iìa di chi fi è &andalizzato , che fuor degli interef- 
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faM, credo cflcre ftati ben pochi ^ nrtntre elTendo la 
difefa del proprio un gius di natura, una guerra per 
un fine s) lecito non può fomniin iftrare occafìone 
di fcandolo fé non a chi mira di malocchio la fo> 
vranità de’ Pontefici Fomani.Oh farebbe bellajche 
qucfti dovefTcro lafciarfi fpogHare di quello , che 
giufiamente pofieggono , e ftarfene in pace per non 
ifcandalizzare certa gente delicata . Ma G trattava 
di tributo di Ferrara, e delle Saline di Comacchio. 
Io non tolgo a lodare il Pontefice full* efiere egli 
fteflb comparfo in mezzo all’efercito . Il Ciacconio 
( pag. 2 2^. ) almeno ne fcufa l’ intenzione^ 
per quanto pare , dicendo , che vi fi portò il Papa 
in perfona per terminare più cele remente la guer- 
ra , che non fi può negare , efiere un gran flagello 
de’ Popoli . Il Ven. Bellarmino fa di più ; e con 
vari efempj difende la condotta di Giulio nel Libro 
della temperai podeftà del Pontefice contro il Bar- 
dalo cap.xi.come appo il Sandini Vìt.^om. Tom. in 
^ul.Il.Ainot.’j, Non è già però, che ilSignor Mura- 
tori non fappia a tempo,e luogo proccurare di ren- 
der meno odiofo chi eglijvuole. Luigi XII gode di 
quella buona forte;dacchè,occupata Bologna, e dato 
ordine al Trivulzio di riti^rfi,ha fubito il fuo elo- 
gio in quelle paroIej(annoiyii (Par.I.p.po.) ipef 
fuadendofi il buon di poter ammollire con tant* 
rifpetto il cuor duro del Tapa « Appunto . Il buon 
Re , che volea fare adunare un Concilio in Lione 
per deporvi il Papa» come l’anno precedente(/’iir. 
L/i4^.85.)cì avea detto il nollro Annalilla » ed ora 
difendeva un Feudatario , che contro ogni ragione 
non volea rendere i fuoi diritti al legitimo Padro- 
ne di quelli fiati , che in feudo efib godeva . Final- 
mente però convenne al Duca Alfoofo ricorrere 
alla clemenza Pontificia . Il fatto è riportato dal Si^ 

gnor 
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gnor Mura tori all’ anno i5i2(P<ir*/. pag, ii6)j 
ma con quanto fvantaggio di Giulio! Egli vi fa la 
trilla comparfa di mancacor di parola ; ma io prego 
il Lettore a confultare il Rinaldi al detto anno (»«- 
mero 71 , tfeg. );ove colle parole del Diario di Pa- 
ride Graffi Io riporta affiti diverfamente • Anzi io 
voglio dare nel genio alI’Annalifta : onde rimetto il 
mio Lettore al.Guicciardino* Autore a lui sì caro» 
Il falvocondotto in primo luogo è dato all’ Eden fc 
per andarcyc ritornare ; c l’aggiunta de’ fuoi Stati , 
che vi attacca il Signor Muratori^ noii vi fi legge • 
L’occupazione di Reggio fatto dal Duca d’ Urbino 
apparifce anzi una volontaria foggezionede’ popo- 
li > che un’ invafione • E’ vero , che il Papa fi lafciò 
intendere , che rivoleva Ferrara ma oltrecchè 
venivanc al Duca offerto il compenfb , egli n’ era 
già decaduto in vigore del monitorio Pontificio . Il 
Papa finalmente fi rapprefenta collanti ffimo in vo- 
ler mantenere la fua parola , ed il falvocondotto, e 
tutto quello Pabbiamo dal Guicciardino fui princi- 
pio del Libro XI. Un’ afpetto affai diverfo hanno 
quelle cofe medefime nel citato luogo degliAnnali: 
ma fe il Guicciardino qui non fi è feguitato>fe non 
alterandolo , non^è abbandonato l’anno fegucnte, 
formando colle fue parole il carattere del dcfonto 
Giulio li , il quale affai più rifpectofo , ed anche 
più veridico potea ricopiarli dal RinaldLe dalCiac- 
conio ; c non tanto di quello Pontefice , quanto de- 
gli altri ancora , che si rvantaggiofo l’hanno ne’prc- 
lenti Annali . Siamo nel Pontificato di Leone X , in 
cui la prima cofa da confiderarfi è il famofo Tratta- 
to di Bologna riferito all’ anno 1 5 1 5 ( *Par^ 
ifii.) tra il Papa > e Francefeo 1 Re di Francia, ire- 
torno al quale fentiamo prima quello , che dic^ il 
•Rinaldi » e poi afeokeremo il Signor Mnratori . A- 

ven- 
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vendo pertanto quello Storico al del detto 

anno defcrittoci minutamente il trattato medefimo, 
cosi dà principio al num.So. Fin qui Ha detto 
„ della Lega Pontificia col Re di Francia, la quale 
,> col terrore delle armi venne a forza conchiulà » 
„ ed in vigore degli articoli della quale Francefeo 
,, tolfo alla Chiefa Parma , e Piacenza » . Qjiefte 
poche parole fanno vedere la che conto debba te- 
nerli ciò che fcrive il noftro Annalifta; ivi , ( /'«r. 
I. pag. i^y.^una delle condizioni fu « che il Tapa^ 
reflituiffe al Re Parma , e Tiacenza :e quello ,che 
Ibggiunge all’ anno 1517 ( Tar.I.pag. 176. e feg. ): 
Fu in tal congiuntura fitta gagliarda ijianza ** 
pa Leone perchè reflituiffe Modena i I{eggio y eFjt- 
biera ad ^Ifonfo Duca di Ferrar a, fecondoche ne a- 
vea date tante promeffe in Bologna. Ognuno può 
vedere fino a che fogno fofTe obbligato il Pontefice 
a mantenere condizioni eftorte da lui colle armi > e 
colla forza : ed indi conchiudere quanto fia legitti- 
ma la confeguenza , che indi ricava il Signor Mu- 
ratori , cioè , che fojfervare la parola non fu mai 
contato tra le virtù di "Papa Leone . Chi poi io fen- 
te menar tanto Crepito Tulle Città di Modena , e 
Reggio, c fu ll’altre Terre tolte in giuflamente y ed 
indebitamente alla Cafa d’Efle > fecondo egli dice 
anno 1515. , 01521, refterà , come rimango io, 
fortemente forprefo } nell’udire che fi parla in tal 
guifa di due Città conquifiate a buona guerra , ed 
unadi efie pagata di più a danaro contante > e da 
chi? Da uno» che ha qualificate tante volte ne’ 
Tomi precedenti per legitime polTeflioni le ufurpa- 
zioni manifefie degli fiati della Chiefa , e cambiati 
in Signori tanti Tiranni , come l’accurato Giorna- 
lifia , ed io con efio nelle refpettive Prefazioni ab- 
biamo oflcrvato , Un’ altra però aflai più grave ac- 

cufa 
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cufa viene add^ata a Leone X. all’ anno 1 52I , che , 

altro è fìcuranfente » che l’aver mancato di parola . 

I due emul^egnanti Carlo V , e Francefeo I, era* 
no di già Venuti alle armi tra di loro ; ma fefi ha_» 
da credere all’Annalifta, il primo a dar moto alle 
guerre tra quelli Sovrani fu il Papa per ingrandire 
la Chiefa , ed abbatter l’Ellenfe . Tanto egli fcrivc 
full’autorità del Tuo Guicciardino: ma poiché il Ri* 
naidi ancora parla di ciò , afcoltiamo un poco quel- 
lo, che dice in quello propofito all’ anno lleflb num. 

a Francefeo Guicciardino, il quale ha allofpef- 
„ fo in coftume d’interpretare la mente de’Princi- 
„ pi a fuo talento ( ed il cafo è , che non è folo ) , 

,» e non ufa tutta l’equità verfo i Romani Pontefì* 

,> ci , ne rifonde la colpa in Leone . Ma è certo , 

,, che Francefeo Re di Francia meditava di toglie** 

„ re a Carlo Imperadore il Regno di Navarra , e 
,, di Napoli, e Carlo di togliere ad efso il Principa- 
j, to di Milano , ed il Ducato di Borgogna , e che 
,» Leone non potè indurli a cercar d’involare a’ ni- 
,, mici della Fede Regni aflfai più valli con maggior 
„ gloria , e facilità,, . Faccia il Lettore il confron- 
to tra relazione, e relazione > ed indi veda il giudi- 
zio , che debba formarfene . 

Altro non mi occorre di olTervare fui Pontificato 
di Leone X> e niente su quello di Adriano VI. J on- ' 
de palTerò alSuccelTore Clemente VII. , nel cui 
anno Terzo> cioè nel ijad. 259. ‘Par./.') 

è degno di confiderazione ciò , che fcrive il Signor 
Muratori intorno alla lega di Cugnach tra il Papa , 
il Re di Francia , la Repubblica di Venezia , quella 
di Firenze, e Franceico Sforza Duca di Milano, 
contro di Carlo V. Il Sadoleto , come egli dice , 
09 ea difsuafo il Pontefice da quefia guerrat per at^ 
tendere a pacificare le dìfeordie de' Crifii ani ^ ed, 

oppor* 
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opporfi al Turco . Tutto bene. Quello lo confefT* 
alranno (lenfo anche il Rinaldi ; ma foggiunge però 
almim. IO. , che avendo il Papa contratto impe* 
gno ca’ mentovati Principi, cd in fpecie col Re 
di Francia , e d’Inghilterra , non poteva, fenza., 
prima conferire l’affare con effi , recedere dalla le- 
ga , che era dall’altra parte giuffiffima , e ragione^' 
vole , come al num.8* avea dimollrato il medefi- 
mo Rinaldi . Quindi ognuno può vedere con quan- 
to poco fondamento dalle cofe dette di fopra ne in- 
feriffe il noftro Annalilla : Che il f'apa troppopoli- 
tìco tanto penfava a farla da Trincipe > che dimen- 
ticava i doveri delVoffizio P aflorale . 

Celebre è nello fleffo anno l’infulto dal Cardinal 
Pompeo Colonna fatto alla (kffa perfona facra del 
Pontefice . Ce lodefcrive il Rinaldi al num. ip. , 
che invade Roma con animo di trucidare il mede- 
fimo Papa , ed occupare egli quella faprema di> 
gnità. Clemente ritiratoli in Cafiel Sant’Angelo 
dovette accordarfi a que’ patti, per li quali vi , & 
//a^/r/o, come al num.òS* dice il Rinaldi, colla_^ 
violenza , e colla fcelleraggine aveano iCongiuraci 
da lui (Irappato ilconfenio . Acquietato il tumul- 
to , e pofiofi il Pontefice in illato di non temere, 
procedette contro i ribelli a quelgafiigo , che il fa- 
crilego loro attentato fi meritava . Una punizione 
cosi giuda , fe crediamo al Signor Muratorit fu un’ 
impeto d’ira , e di vendetta , da cui non lode , ma 
biafimo ritraffe Papa Clemente . Ma come ira, e 
vendetta? Confi de va forfè unicamente il reato di 
Còftoro nell’affronto fii^ alla fua Perfona ? La Ba> 
lllica Vaticana làccheggiata , le altre iniquità ivi 
commeffe , la follevaziòne fotta contro del fuo le- 
gitimo Principe nonefigevano, come riflette al 
luogo fopraccitato il Rinaldi , che fi procedefiè alle 

Tom.X. Par.U g pene 
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pene più fjvcre contro dicfll, affinchè atterriti 
dal loro efempio non ofaflero altri federati a’ me- 
defimi fomiglianti di rinovare un si atroce misfat- 
to? Non biafìtno dunque , ma lode fomma appo 
tutti i buoni farà quindi rifultata al Pontefice ; men- 
tre non li può difapprovare la fua condotta fenza 
approvare il delitto de’ traditori . 

Funeftiflimo riufcl queft’annoallaCriftianità per 
la feonfitta data agii Ungheri dal Turco, neila__» 
quale perì miferamente il loro Re Lodovico , gio- 
vane coraggiofo , ma troppo arrifehiato. Nc parla 
il Signor Muratori , e con poco vantaggio del Papa> 
dicendoci , che di quella disgrazia venne a lui at- 
tribuita la colpa anche da Carlo V, peravere elfo 
voluto mantenere le guerre tra’Crifliani . Di Car- 
lo V» io in quello cafo non valuto troppo l’autoriti. 
Era egli in retta col Pontefice : onde la fua telli- 
monianza patifee eccezioni grandi , ma grandi af- 
fai . Ma perchè quello non giullifica il Pontefice , 

10 foggiungo; che gli Ungheri in primo luogo li 
comperarono d^ per loro il proprio eccidio ; men- 
tre lenza afpcttare gli aj'uti , 'c fare dal canto loro 
quanto potevano , come il Papa co’fuoi Brevi gli 
avea elbrtati , con un’ cccelTo di fidanza per non 
dire di temeri^, e fenzit che alcuna necelTità ve 

11 cofiringeOe , andarono ad attaccare un’ efercito 
di raoltilTimo al loro fuperiore , Inoltre mandò 
Clemente ai Re Lodovico d’Ungheria aiuti di da- 
nari ) ed elbrtò efficacemente il Re de’ Romani 
Mallìmiliano» i Re di Polonia, d’Inghilterra, e 
di Francia , cd altri Principi a lòccorrerlo . Vedali 
i I Rinaldi in quell’anno dal num.5p. fino al 54. , e li 
copofeerà qual pefo meritino le accufe di Carlo V, 
e di tutti quelli , che la fentirono , c la feiuono 
cop lui . 

Ec- 
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Eccoci al famofo alTedio di Roma , rifpetto al 
quale a me non roda , che il difaminare il difpiace- 
re, che moftra il Afurjfori ( an. i5Z7.p<*j;. 

272. T<*r./. ), perchè fu fatto un delitto al Duca di 
Ferrara di avere ajutato l’efercito di Borbone da 
Papa Clemente « quafi iòffc delitto in un VafTallo 
aiutare il fuo Principe . Dunque l’Edenfe era Vaf- 
fallo dcll’Imperadore ? Ma per rifteffa ragione-^ 
farà dato ValTTalIo ancora del Pontefice » mentre 
nientemeno che Modena , e Reggio erano , fecondo 
il Signor Muratori, Feudi Imperiali , egli non ci 
niegherà elTere data Ferrara , e ’l fuo Duci^to Feu- 
do Pontificio . Se dunque a detta del nodro illu- 
dre Annalida farebbe dato un delitto nell’El^enfe 
il non aiutare rimperadore , militando le medell- 
me ragioni per il Papa , come potrà egli feufare 
quel Principe dal non averlo non folamente aiuta- 
to , ma dall’avere dippiù contribuito a’ fuoi danni , 
c dall’ederfi in certa maniera unito acofpirare con 
un iuterano , che veniva ad infultarc fui fuo deCTo 
Trono il Capo vifibile della Chiefa * e della Reli- 
gione 1 Io vedo bene però lo feopo , che badi mira 
queda difefa . Voleva all’anno appredb qualificarfi 
col nome tTinfidie contro il Duca Alfonfo il giu- 
do rifentimenio modrato da Papa Clemente , c le 
rifuluzioni di privare de’ Feudi della Chiefa uno , 
che i nemici della Chieià > e del fuo Principato ave- 
va favorito . Il dire colle parole del Guicciardino , 
che il Pontefice foco profittando de' gaflìghi di Dio 
avea ripigliate lefue afiuzie , e cupidità , può ef- 
ferc bene un tratto degno della penna troppo, ani- 
mofa di colui ; ma non farà mai , che alcun di- 
fappalfionato dimi irragionevole lo fdegno del Pon- 
tefice , non potendoli contradare ad un Principe 
il diritto di. rifentirfi > e di punire ancora i fuòi 
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fubordinati > quando non hanno adempiuto verfo 
di elTo quanto il dovere , e la giuftizia richiedeva . 
E ciò batti del Pontificato di Clemente VII. , ri- 
portandomi nel rimanente al dotto Giornalitta » e 
non intendendo di intraprendere la difefa di que* 
difetti , che dalla condizione di uomo fono pretto 
che affatto infeparabili , e che in un^overno » per 
altro sì dififeile, e perturbato} s’ incontrano t i 
quali però poteano riferirli in un’aria più dolce , 
con avere un poco piu di riguardo a quelUiche può 
chiamarli itterica urbanità > che alia verità della 
ttoria medelìma niente pregiudica . 

Pattando dunque al Pontificato del Succettbre > 
(he fu Paolo III, il primo panegirico , che trovia- 
mo di lui è quello all’anno 1 534. ) 

che fu fat$o , cioè , Cardinale per i meriti di Giulia 
fuaforella da Aleflandro VI; equi a buon conto 
in poche parole fifa un’elogio mcravigliofo a due 
Papi > e ad una gran Dama . Per quello , che ri- 
fguarda Paolo , allora Alettandro Farnefe oltre la 
fua applicazione a’ buoni ttudj sì in Roma , che in 
Firenze , e la non volgare erudizione indi acqui* 
ttata, ayca fotto Innocenzo Vili, efercitato l’im- 
piego di Scrittore , e Protonotario Apottolico , 
quello di Teforiere , e di Vefeovo delle Chiefe dì 
hlontefiafcone , cCorneto; onde pareva , che_> 
quelle si riguardevoli cariche , unite alle preroga- 
tive della fua nafeita, potettero meritarli la Porpo- 
ra, fenza che ne fotte obbligato allaforclla. Ma 
/ io finalmente m’ incontro in una lode vera del Pon- 
tefice , che vorrei 0 non averla trovata , o veder- 
la el'prctta in altra maniera. Ci dice di lui all’anno 
jjjd. , ed altre volte ancora lo replica, che egli 
fu lontano dalle maffìme turbolenti de'fuoì Prede- 
cejfori. Qqefte parole però ficcomc io le confide- 
rò. 
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irò ) come un'epilogo del detto di (òpra , cosi cre- 
do , che badi TolTervato ne* cali particolari fenza 
fermarvilì fopra di vantaggio . Non so nondimeno 
fe in ifvantaggio del Pontefice ’poteflTe mai rifon- 
derli ciò che li dice all'anno IJJS» (^•17* "Par. II. ), 
ove riferita la morte del Duca di Urbino feguita 
per mezzo di veleno, foggiuhgecosl : lafciaudo il 
filertzio del Giovi» in fojpetto ehi afpìrava a quel 
Ducato. Una volta il (ilenzio nelle cofe di Storia 
palTava per argomento negativo , che conclude il 
contrario di quello, chequi li pretende , ma a_* 
buon conto il Giovio avrebbe in ogni cafo mollra* 
to più cautela del Signor Muratori , con tacere 
una cofa , che egli non potendo ritrarre dal Tuo fi* 
lenzio ha voluto almeno ad ogni patto » che fe ne 
Inferi fca il fofpetto , 

Quelle però fono tutte cofe da tenerli in Icggicr 
conto fe li paragonino a quanto sfuggi dalla penna 
al nollro Annalilla all’anno 1547. ( fag.-f%.Par.Il.') 
fopra la traslazione del facrolanto Concilio di Tren- 
to . Malgrado quanto n’ò fcritto nella Sellione vili, 
di quel Concilio, e ne’CapitoIi ^ del 
tredicelimo Libro della Storia , che ne tefsè l’im- 
mortale Sforza Pallavicino , pofeia degnilfimo Car» 
dinaie di Santa Chiefa , il Signor Muratori sa de* 
motivi fegreti , per i quali s’indulTc il pontefice 
Paolo alla traslazione mentovata . Io non vorrei t 
che ai Guicciardino avefle mai follituito il Soave , 
perchè quello è un*Autore troppo fallito , e pochif- 
iimo onore potrebbe fare alia fua Storia * Ma fen- 
tiamo quelli fegreti motivi . Erano il timore , che 
j Prelati Spt^nuoli , e Tedefchi rillringelTero l’au- 
torità del Papa», e formalTero Decreti difgufloli 
alla Corte Romana nella difciplina . Molte oflTerva- 
zioni qui li potrebbero fare ì io ouliadimeno mi 
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riftringerò folamente a riflettere , che eflendo il 
Pontefice incontraftabilmente fuperiore a! Conci-'^ 
Ho» era in mano fua il refeindere que’ decreti, che 
non avefle trovati convenevoli alla fua dignità , ed 
a quella della Slcra Corte Romana » full* efempio 
di ciò , che avea fatto S. Leone il Grande rifpetto 
al Concilio di Calccdonta ; ed in tempi afiai menp 
difeofti Eugenio IV. nell’altro di Bafilea. Non vi 
era dunque per quella ragione necellìtà di trasfe- 
rire il Concilio . Senza di che » non avea Paolo la- 
feiata a* Padri di Trento una pienilfima libertà per 
l’affare della riforma , come nel Gap. X. del men- 
tovato Libro fa vedere il foprallodato Pallavicino ? 
Lafeiamo dunque al Soave egregiamente nel Gap. 
XVI. dallo fielTo Pallavicino confutato , ed a chi 
vuol fentirla con lui la troppo ardita libertà di fin- 
gerli motivi indegni di quel Pontefice , al cui zelo 
fi dovette » fe fuperati magnanimamente tutti gli 
ollacoli ebbe finalmente principio quella Santa Adu- 
nanza ; e noi da buoni Cattolici attenghiamoci a 
quanto nel Decreto della Ibpraddetta Selfionc viif. 
fia regiftrato : e crediamo , che la mortalità , onde 
altamente erano i Padri impauriti , relTerfi molti 
di quelli da Trento allontanati , ed il giullo fofpet- 
to , che tifai più fe ne partilfero , furono , come_> 
ivi Ha efprelTOjle cagioni , che molfero il Pontefice, 
{Legati , anzi la maggior parte de* Padri Ile fll a 
cercare ura Città più ficura , ove congregarli » e 
quella dopo averne altre propolle fu per ultimo la 
Città di Bologna . 

E ciò Ha detto del Pontificato di Paolo III» dal 
, quale dirittamente mi rivolgo a Paolo IV. » poiché 
nè il governo di Giulio III, nè il brevilCmo di Mar- 
cello 11. fomminiflrano cofa alcuna , o che eligga 
olfcrvazione , o che dal Giornaiilla non Ha fiata ac- 

cura- 
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curatamente notata . Qucfti per avventura è il Pon- 
tefice, che fopra ogni altro abbia incontrata in_j 
quello Tomo ladifgrazia preflb chi l’ha fcritto . 
Io (limo per lume delle cofe da dirfi di dovere an- 
che qui premettere quanto di lui fcrivc il Ciacco- 
nio Torti.j. pag. 813 ., cioè , che,, quantunque 
j, nell’ ardore di confervare , e difendere la Reli- 
» gione folTe egli riputato illuftre piri ancora de* 
,> fuoi PredccefTori » la fua efimia virtù nondime- 
,, no> perchè troppo fevera pareva a’ malvaggj-, 
„ venne da molti con parole lacerata » . Dal che 

10 ne ricavo , che nella Storia delle azioni di que- 
flo Pontefice bifogna andai* bene cautelati , c noti 
credere ad ogni fotta di Scrittore , come ha fatto 

11 Signot Muratori , quello che hanno regiftrato in 
biafimo di lui , avendoli lo zelo fuo fatti non po- 
chi malevoli ; tanto maggiormente , che con fom- 
inalode hanno parlato di e(To più , e più uomini il- 
luflri , il lungo Catalogo de* quali hanno telTuto e 
il Vittorello , e l’Oldoino nelle loro addizioni al 
prelodato Ciacconio ( Tom.^. pag.Szo . , epag.839» 
c fig» ^•Scendendo ora a* particolari avvenimenti, 
llrepitofiffirho è quello del Cardinale di S. Fiora , 
c degli altri Colonnefi ( anno i555.p.i44./’ar.//0» 
in cui perchè fi figura l’Annalifta > che il Papa an- 
fiofo di trovate un mezzo di ingrandire i nipoti , 
opportuno allora lo trovalTe , quindi ò , che lo rac- 
conta in un modo , che fa poco onore al medefi- 
mo. Io fommariamente lo efirarrò dal Rinaldi, 
che loriferifee all’anno fteflb'num. 72 . , dicendo in 
fofianza , che avenda il detto Cardinale fatte con 
ingannevoi modo trafugare le due navi Franzefi, 
delle quali ivi fi' parla , dal Porto di Civitavecchia, 
dopo dferne ficaie dagli Sforzefehi uccife le genti 
di arme , fi querelarono i Franzefi ficfll dell’atten- 
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tato> epofcro innecelfità 11 Pontefice» come pa- 
dre comune di render loro giufiizia ; edatale_> 
effetto Intimò al Santa Fiora » che 1 detti legni re- 
nifTero refiituiti , minacciandogli in calo oppofio 
il fuo riièntimcnto . Quegli difprezzando il cenno 
Pontificio aggravò anzi la Tua colpa con adunare di 
notte in Tua cafa conventicole di perfone anche 
cflcrc » ove fi fparlava anche con ingiurie della_» 
perfona ftelTa del Papa . Ora fe tutto ciò fi metta 
affieme » e fi confideri nel fuo lume , fi vedrà quan- 
to giufie folTero le rifoluzioni del Pontefice in ga- 
fiigare i delinquenti , e quanto diverfo da quello ., 

' .che ce Io rapprefenta il Si^or Muratori fiji l’afpet- 
to di untale avvenimento . E’ vero, che infeudò 
Palliano al nipote ; ma eflendo quefto un Princi- 
pato allora devoluto al Fifeo , era in mano del 
Pontefice lo infeudarlo a chi più gli piaceva . 

Ci parla nell’anno iftefib , c propriamente fui fi- 
ne del medefimo di alcuni Perfonaggj Ecclefiùfiici 
imprigionati per materie di fede . Per quello, che 
rifguarda il Morone , finccrato Paolo della Tua in- 
nocenza , volle non molto dopo il Tuo arrefto refti- 
tuirgli la libertà , ma egli la ricusò » infiftendo , 
che gli fofTe dato modo di giuridicamente giufiifi- 
carfi ; c loriferifce il Rinaldi anno 1557. num.45. 
Per conto degli altri bifogna riflettere , che la ne- 
ceffità di que’ miferi tempi , ne’ quali si grande 
ftrage menava l’erefia » pareva , che coftringenTe 
a far conto di tutto » e a non difprezzare anche i 
' più leggieri fofpctti , trattandofi di una materia-* 
cosi delicata qual’ era la Religione , nella quale 
conveniva, che illibatiffimi fi difeopriffero fopra 
tutti i luminar/ principali di Santa Chiefa ; tanto 
più , che ridondava in gloria maggiore di efiì , e 
della Religione medefima l’efTer trovati immuni af- 
fatto . 
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fatto *da quelle colpe, de! le quali anche la (bla appa* 
renfa potea eftremamente pregiudicare alla Fede . 
Del Cardinale Reginaldo Polo parla il Rinaldi al 
num. 47. cui rimetto il Lettore ; non potendo pe- 
rò lafciare di commendare l’inligne moderazione di 
,quel gran Porporato > che gettò fui fuoco le giuili- 
écazioni preparate da se della fua condotta, temen- , 
dp non ne veniffe mai otìfèfa la fama del Pontefice : 
efempioj che meritava di eflfere imitato da chi 
prefe a feri vere quanto al medefimo accadette . 

La rinunzia di Carlo V. , che refe celebre Panno 
15 5 d. non accettata dal Pontefice Paolo, perchè 
fatta fenza il.confenfo di lui, dà un gran fafKdio al 
nofiro Annalifta; come pure il non eflerfi volutp 
riconolcere per Imperadore de^ Romani Ferdinan- 
do > con ifiandalo della Criflìanhi , ficcome egli 
dice all’anno 15^8* Var.II, ) . Ma quelli 

fono (caudali fognati • La traslazione > o ifiituzione 
dell’Imperio Occidentale fatta da’ Romani Pontefi- 
ci 9 dava al Papa un’incontrafiabil diritto di non 
approvare una mutazione efeguita in quello propo- 
fito fenza il fuo beneplacito . Non poteva Carlo V. 
dimettere feza un tal beneplacito una dignità , a lui 
con quello conferita : e quindi ben vede* ognuno ^ 
che il cafo della morte civile è affatto diverfodali’ 
altro della morte naturale contro ciò , che preten- 
de il Signor Muratori . Vedali quanto io dilli ncllji 
Prefazione al To.VIII.di quelli Annali (p.Lxxxv,); 
e molto più quanto feri ve a lungo intorno ai conte- 
gno di Paolo il Vittorello nelle aggiunte al Ciaccp- 
nioTom. 3. pag. 8 i 5 . 

La fpedizione fatta 3 i due Legati per la pace nell’ 
anno 15 j 5 . TarJl. ) palfa prclTo l’Aa?- 

nalilla pcrlub modo di burlarfi del Sacro Collegio . • 
Ma perchè ? ^Perchè il Cardinal Carafa in Francia 

anzi** 
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' anziché conciliare la pace fomentava la guerra . 
Ma come proverà egli , che pafTafTe quel Cardina- 
le d’intelligenza collo zio Pontefice ? Non potè 
aver ecceduto le fuecommiflìoni > ed eDTerfi abu- 
fato delle fue facoltà ^ Il gaftigo dato dal Papa a ni- 
poti , che certo, come avvefte il Giornalifta , meri- 
tava un luogo più dipinto in quelli Annali , ne può 
ingerire un ragionevoi fofpetto » che così fofie . 
Ci foggiunge però egli , che la guerra non ertL> 
per altro fatta, e mantenuta dal Tapa t che per 
grandìmento della propria Càfa . Cosi alla ( p.i 5 ?. 
efeg.Tar.If.'). Portiamo tutte le fue parole . Si 
trattava di pace s ed il principale Orticai 0 era , 
che firefiituifsero a' Colonneft le loro Terre > e Ca- 
sella , e che per reintegrare D. Gio: Carafa nella 
perdita di quelli Stati , gli fi deffe la Città disiena 

colle fue dipendenze Quando fojfe vera Iol» 

propofla di ejfo cambio , c per vera infatti vien*e]fa 
creduta dagli Storici , ed afferita fino daWiflefiò 
Ifinaldi ; ^uefio era un fare intendere anche almeno 
accorti i che la guerra non era per altro fatta 
I motivi} per cui era fatta fi poifono vedere pref^ 
fo il Rinaldi ; frattanto però fi può udire confe- 
guenza più mal dedotta ? Se il Papa avefle propo- 
fio quel cambio » vorrei pur dare la ragione al noi 
firo Storico ; ma proponendolo fpontaneamente , 
e da per se il Minifirodi Cefare » voglio anche con- 
cederli , per ifpianare le difficoltà del trattato , co- 
me può ragionevolmente chiamarli l’oggetto , o il 
fine di quella guerra ? La pace però non ebbe effet- 
to : perchè il Tapa cocciuto non la volle > anzi la 
rifiutò non ofianti le condizioni vantaggiofe a lui 
mefTe innanzi > come ci fapere all’anno lyyy. Ma 
il Rinaldi però ce ne rende una ragione affai plaufi- 
biJe num. v. dicendo , che la pubblica fede , che 
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impegnava il Pontefice col Re di Francia non gli 
permetteva Faccettare quelle condizioni } onde 
non vedo come voglia ridurli in biafimo del Papa 
ciò , che fi riputerebbe fomma gloria per un'altro 
Principi? . 

Quello nondimeno , che più fi efaggera di Pao- 
lo IV. , e con efpreflìori lanche affai pefanti , è il non 
avere voluto riconofeere Élifabetta per Regina d* 
Inghilterra . Sentiamo un poco però quello > che 
dicono gli altri Scrittori in quello particolare . „ A 
>» quella durezza del Papa ( fono parole del Car- 
dinal Pallavicino nella Storia del Concil. di TrentcF 
Lib.xix. Cap. 8 . num.^. >, ) molti Autori feguitati 
,> dal Soave imputano l’aperta dichiarazione d’Eli- » 
,, fabetta per l’ereCa , e là perdita di quel Regno . 

„ Per contrario làggiamente Io Spondano confide- 
ra , che potè bene la rigida , ed imperiòfa ma- 
*,» niera di Paolo effere troppo aullera , ò follenu- 
»y ta nelle parole , ma che nella follanzt della de- 
terminazione , dalla quale pendeva il fucceffo 
,» non gli conveniva dìverfamente operare. In pri- 
,> ma la ginl^izia cosi richiedeva: imperciocché 
,, il Re Arrigo l’avea prevenuto in favore della-j 
nuora , ta quale in verità eri la legittima erède 
,, polla la fentenza di Clemente VII. contro le noz- 
t, 2C della Boiena , dichiarateper nulle eziandio 
dagli Stati delPInghilterra lo tto il Reggimento 
yy dì Maria „ . Còsi il Pallavieino . Sentiamo ora 
lo Spondano , di cui nello (leffo linguaggio > in cui 
'fono fcritte > voglio per maggio r forza riportarè 
legravifiìme parole ( ann. i;5p. num.5.^ „ At in 
,, ìpfo cardine quid peccavit (f’aulus), fi ferUi- 
'»> nam fententia Sedis Apofiolicae prò fpuria habi- 
,y tam non erifiimaverit tam facile ad Regftum ad* 
mitteodam ? quam praecipue ignortbat eof- 

» de 
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„ de h«rcfim alere ; haccque in fpccic tantum fa-* 
ris agere> ne, fi femel Regni confirmationenl 
,, obcinuiflfet, poflTet ei numquam de ilio contro- 
verfia fieri ,, . I fegni poi , che ella avea dati 
man ifefti filmi della Aia eretica credenza fino dall* 
anno innanzi, fi pofibno vedere prefib il Rinaldi 
all’anno lyjS» num.iz» , ove anche troviamo chi 
fu il Vefcovo Cattolico , che la coronò > uno cioè > 
che o per timore , o per altro mondano fine fi ri- 
duife a far quello > che di fare aveano ricufato , e 
TArcivefcovo di Yorch , ed altri zelanti Pallori . 
Che poi fofie Elifabetta riconofciuta indi dal Re di 
Francia , e che quelli con ciò faceflfe fer bene dt* 
fuoi Stati quello > che Vaolo IV, non avea fafuto 
fare fer bene della Religione ^ non proverà mai, 
che in tali materie debbano elfere gli (lefiì i riguar^ 
di , che può avere un Principe Secolare con quel- 
li , che dee avere il Capo della Chiefa , e delìa^ 
Fede * 

Un’ altra cofa mi rimale da oflervare breve- 
mente y toccante la condotta di quefto Papa , ed è , 
che trafcurò con tutto il fao zelo di riaprire il 
Concilio di Trento • Così egli dice formandone il 
poco vantaggiofo carattere dopo la fu a iilorte • 
Che Paolo da Cardinale avefie avuto uno zelo 
fommo pe’l Concilio , è cofa incontrafiabile > che 
avelfe da Papa un vivodefiderio di aprirlo nuo- 
vamente loperfuade la lettera da lui fcritta all’Ar- 
civefcovo di Gnefna , e riferita dal Rinaldi all’an* 
no 1555. dum.tfi.J motivi poi , per li quali non po- 
tè non blamente elTo > ma neppure il fuo Succef- 
lore Pio IV. fui principio del Aio governo mandare 
ad effètto una tal brama , fi poteano vedere prefib 
il Pallavicino Lib«}.Cap.4« num.i. e a. , che erano 
in gran parte que’ medefimi > inter- 

‘ * * mcfib 
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mefTo il Concilio ; oè occorreva caricarne Io zelo 
di Paolo . 

La fcomtnunica da Pio V. fulminata contro Eli- 
fabetta ( anno i?70. pag. a?i. Tar.Il. ), non in- 
contra l’approvazione del Signor Muratori , e ci fa 
noto, che i Politici di allora forfè non inttfero , e 
molto meno intendiamo noi qual buon’ effetto pro-^ 
duceffe . Iddio però , prelTo cui è ftoltczza la fa- 
pienza del Mondo , l’avrà bene intefo Egli , ed i 
buoni Cattolici l’ intenderanno . Lo Spondano a 
buon conto ( num.?Odice, che il Santo Pontefìcc fu 
ilrafcinato a quel palTo dalla neceflìtà : propterea ad 
arma juJìitU cantra e am de necefjìtate recurrercj 
eoaSius &c. > c la Coftituzione Regnane in excelfis, 
nella quale fi procede alla fentenza contro di Elifa> 
betta ha in fé fieflfa > onde pienamente giuftifeare 
il Pontefice, e chiudere la bocca a chi volefTe alzar 
tribunale fopra di lui • Vedali Nat. AlelT. Tom. IX. 
Cap. I. Art .20. num.3. 

Per compimento di quelle mie ofiervazioni altro 
non mi refia da fare , che difaminare il contegno di 
Clemente Vili, verfo Arrigo IV Rè di Francia , 
di cui parla, dilàpprovandolo , il Signor Muratori 
all’anno 15P4. , arrivando anche adire» che do* 
vea il Pontefice efier Clemente di fatti » come di 
nome » e a fufeitar fofpetti di politica coperta col 
velo di Religione per la ritenutezza del Papa. Non 
crederei » che vi folTe chi meglio in ciò poteflc giu- 
llificare Clemente , fenza eccez zione di par:dale » 
quanto uno Scrittore Franzefe . Sia quelli lo Spon- 
dano »di cui porterò le parole fedelmente tradotte 
in rapporto a quanto ora trattiamo . Si leggono 
quelle all’anno 1593. num.24. » e fono le feguenti : 
»» Non potè non mollrarfi difficile egli (Clem.VlII.) 
»» che per fu a natura era benignifiìmojo folTe per non 
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,, incorrere la taccia d’ingrato prefTo i Principi 
» della Lega , che in favore della Religione avea- 
no prefe l’armi , o folTc per accertarfì dell’animo 
del Re , c penetrare dove piegalTero le cofc_> 
j, della Francia , onde non pareflc poi , che avcfTc 
„ egli ufato d’una troppo intempediva faciliti . 
„ Finalmente non negò oftinatamente > come i nc- 
„ mici avrebber voluto, l’aflbluzionc , ma la differì 
fino a cheaveffe ricevuti più illuffri contrafegni 
>, della penitenza , e della lineerà converlione di 
„ quel Monarca . 

Con le parole di quello inligne Prelato io darò 
line alla mia Prefazione , nella quale fc ho dovuto 
si nella proliflità > che nel modo di fcrivere , con- 
tenermi diverfamente dall’ufato da me ne’ Tomi 
precedenti, vedrà di leggieri ciafeheduno lanecelTi- 
tà del mio contegno . Certo , che il 5/gnor Mura- 
tori y uoiqo peraltro celebre nella Repubblica let- 
teraria per la Tua gran dottrina > qualunque fe ne 
Ha la cagione , o l’età oramai troppo avanzata > o 
la preyenzione , e l’impegno di follenere cofe altro- 
ve già dette, nel Tomo prefente pare , che abbia 
quali perduta di villa ogni moderazione : tal’ ^ la 
durezza dello ftilc, c dell’efprtlfioni , che tratto 
tratto vi s’ incontrano . Che poi per la Tua avanza- 
ta età, fe non vogliamo dire per negligenza dell’ A- 
manuenfe Ha incorfo ancora il dottilfimo Muratori 
in vari sbagl/ di Geografia, edi Storia, l’averci po- 
tuto dimoflrare con evidenza più e più volte . Ba- 
lia fo Io qui riferire cièche fcrive all’anno 1 5 5 y. 
( p.141. /’tfr.//. ) , dove parlando dcU’inccndb fat- 
to da’ Turchi di Paola mia Patria , Cittadella Ca- 
labria citra , e di Santo Lucido Terra della mede- 
Hma , mette quelle nella Balllicata Provincia di- 
Tcrfa . Ecco le'fuc parole : In queft' ancora chia^ 

mar 
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wtarono i framefi nel mar di Tofcana Votrmata^ 
Turca comandata da "Pialaga Bafsà , e da Dragut * 
dje nella Bafìlicata abbruciò San Lucido , e Taola 
"Patria del Santo I/titutor de* Minimi . Ma io non_> 
ho prcfo a confutare fitnili sbagli fatti certamente 
per inavvertenza di chi molto fcrive . Solamente 
hò voluto far vedere > fecgliendo tra’ più un’efera- 
pio , che ficcome l’età foa può avere contribuito 
a quefta ibrta di errori; cosi nella medefima pofTnno 
almeno in parte rifonderfi le cofe olTervate . Tolga 
però Iddio> che io, che vorrei aveife egli trattato e 
pontefici, ed altri gran Perfonaggj in quella difereta, 
e ritenuta manierajcon cui ho proccu rato di portar- 
mi feco , voglia poi dipartirmi dall’ufato mio (lite , 
cioè di vendicare la verità,ma dì rifpettare nel tem- 
po ftefib la fua illuflre perlòna.Sn quello piede io mi 
infingo d’eflermi tenuto ficcome ndl’altre cosi in 
queft’ultima mia Prefazione , e fui medefimo fpe- 
ro di tenermi nelle due, che mi rimangono . 1 di- 
ritti della Santa Sede , le perfone venerabili de* 
Pontefici , i quali però come uomini non fono fiati 
impeccabili* faranno da me , per quanto mai po- 
trò* fempredifèfi. Ma non perderò mai di villa 
in ciò condurre a fine la fiima per un Letterato , 
che non lalcia di avere de’ gran meriti colla Chie- 
fa , c della cui buona intenzione nello feri vere ci 
aflìcura » e la nota fua probità* e quella , che gio- 
va qui ripetere > comecché altre volte commemo- 
rata , umile foggezione , con cui fi ellbl pronto a 
correggere , mutare , e togliere da’fuoi Annali tut- 
to quello * che in efiì dalla Santa Sede Apofiolica * 
e da quel SS. * e dottillìmo Pontefice * che l’occupa 
diprefente, e che per molti* e molti anni ède** 
gni filmo di occuparla * venilTe difapprovato . 
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lia del celebre Signor Muratori > contenuta nelpre- 
fente X. Tomo de’ tnedeftmi ; che effendo fiato da 
7<{oi lettoper comandamento del V^verendijfimo Ta- 
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Si vidcbitur Re verendifllmo Patri Sacri Palati! 
Apollolici Magidro . 
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Dal principio dell' E ra Volgare 
fino all’Anno i;7jo. 


Anno di Cristo Mdi. Indizione ir. 
di Alessandro VI. Papa io. 
di. MAssiMitiA^a L Re de^ Romani ^ 

Maggiori pcnfieri di Papa ^lejfan» 
dro in qutfti tc*mpi,avcano permi«i< 
ra Tingrandimcnto óìCefare Borgia^ 
appellato il Duca Valentino , Tuo fi- 
gliuolo . Gran copia di danaro, rac*» 
colta-con profufioni di-grazie nel 
^ Giubileo deiranno prece dente, era venutaci tempo, 
per promuovere ,c roficncre i bellicofi impegnjdi 
quello fuó Idolo . Nella Romagna rellava tuttavia. 
Faenza , che ricufava di fottoporfi al di lui giogo : 
però ciTo Duca > avendo tentato indarno fui princi- 
pio dcli^afino di prendere quella Città con una fea- 
laca , an44||pi a (Irignerla nella Primavera con po- 
dere^ cifre ito d’italiani , Franzefi > e Spagnuoli • 
Due afialti , furiofamente dati a quelle mura , co- 
larono lavica, a molti de’fuoi. Vigorofa fu la di- 
fefa de’ Cittac^^^' per l’amore , che portavano ad 

de^ Manfredi > lóro Signore, 
giovinetto di rara avvenenza , e di età di circa di- 
cifetCe anni. Ma dall a non molto veggendo citi 
crcfccre il pericolo , c tolta ogni fperanza di loc- 
qorfo , capitolarono la refa della Città midi ad. 

TQm*X.V4r$.U d’Apri-f 
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d’Aprile , falvo l’onore , la vita , e l’avere dclle_? 

^ ^ ^ perfonc » c con patto , che ^(lorgio reftafle in li. 

A.” S»«*. ’ ® polTcfiTo dc’fuoi Allodiali ( 4 ") . Il Valentìa 

“ no y che mifurava«tutte le cofe colle fole regole del 
, m,ff. proprio intercfTe , confervò il Popolo, che dovea 
rcftar fuo fuddito ; ma contro la fede condufTe poi 
**-a Roma l’innocente garzone ^/iorgio, e tanto a lui, 
che ad un fuo fratello ballardo , levò dipoi barbari- 
camente la vita . Dopo si fatto acquili© non fu dif- 
ficile ai t^alentino di ottenere dal Papa fuo padre , 
a cui nulla fapea negare il facro Concilloro , l’Inve- 
fiitura ) e il titolo di Duca della Romagna . Quindi 
fi rivolftro le di lui mire , e brame alla Città di Bo- 
logna , con entrar minacciofo in quel territorio , e 
richiedere i’ingreflb in Callcllo San Pietro . Gio- 
•uanni de* Bentivvgli , che in quelli tempi veniva 
confiderato come Signore di Bologna, e feco il Reg- 
gimento d’elfa Città y s’erano dianzi polli fotto la_9 
protezione di Lodovico Xll, Re di Francia; nè al- 
cun’ impegno aveano prefo in foccorfo di Faenza » 
tuttoché il giovane y^florgio fofle nipote d’eflò Ben-m 
tivoglio . A quello improvvifo alTalto prefe l’armi ^ 
tutto il Popolo di Bologna , ed alToldò quella gen- 
te , che potè . E perciocché fu creduto , che il Sor-, 

. pa tenclìe intelligenza con Agamennone , Cìafone , 
Lodovico , e Lancilotto de’ ìlarefcotti , famiglia_> 
potente ( vero o falfo che folTe ) da alcuni giovani 
nobili partigiani de’ Bentìvogli > furono effi dopo 
qualche tempo uccifi . Fu anche fcritto , che il ^4- 
/enf/flo llelTo rivclalTe al Bentivoglio l’intelligenza 
iua con que’ Gentiluomini , e che da ciò procedef- 
fe la loro morte . O fia che elfo Duca avelie riguar- 
do alla protezione accordata dal Re di Francia a’ 
jBolognefi , o pure che conofcelTe , tali elTere le for- 
ze loro da non potere efeguire i fuoi difegni , 
malTimamente venuta meno la fperanza > come fu 
divolgato ,di qualche tradimento nella Città : fpe- 
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di Taolo Orjino a Bologna , per trattare d’accordo . 

Si convenne di cedergli Cartel Bologncfe , di dar- ® ^ ^ 
glipalfo , e vettovaglia pel territorio ,c unaCpm- 
pagnia di cento uomini d arme pagati per tre anni 
ai di lui fervigio 9 con mille, o due mila fanti. 

Scrive il Guicciardino , chef s’obbligò il Bentivo» 
gito dì pagare al 5or^/4 nove mila ducati ogni anno . 

Ma gli Annali di Bologna , che efirtono manuferitr- 
ti nella Biblioteca Ertcnfe , c fono di Autore con- 
temporanco , ficcorac ancora il BuonaccorH (4) > f okrti 
nulla dicono di querto pagamento • Ale Ifandro Sar- 
di nella Storia Ertcnfe manuferitta fcrìve , che al 
Valentino furono promelTi da’BoIognefi trenta mi- 
la feudi in tre anni , t cento uomini d’arnrii , pagati 
per tre melj ^ 

Ciò fatto 9 il Duca , benché abbandonato dalle 
milizie Fraozefi ,chc crano dertinatc pel Regno di 
Napoli X pure s’inviò còl rerto della fua armata ver- 
fo Firenze - Mandò a chiedere il palfo , c di aver 
di che vivere per quel dominio ; e intanto , fénza 
afpettarne rifporta , e tenendo a bada gli Ambafeia-s 
tori de’ Fiorentini , valicò, l’Apcnnino s c andò a 
portarfi a Barberino . Troyavafi allora Firenze in 
poco buono rtato , fprovveduta d’armati 9 con in- 
terna difunione 9 e con Popolo dominante , pieno 
di gclofia per lofpetto , che i Nobili fblfero autori 
di quefta molfa a fin di mutare lo (lato , c far ripa- 
triare Tietro d.e'Meàicì . Il peggio era , che il Re 
di Francia fi dichiarava mal contento d’eifi per cre- 
diti di danari , che pretendea da loro : cofe tutte , 
che animavano il Valentino a pefeare* in quel tor^ 
bido • Però inoltratoli cinque miglia lungi da Fi- 
renze 9 mandò, a chiedere , che fi facelTc altro go- 
verno in que Ila Città , e che vi folfe riracflb in fat- 
ti Tier de* Medici ; benché i più credono ciò da lui 
propofto con fecondi fini , c non con intenzione di 
aiutarlo day vero . Fu dunque concordato , che folTe 
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fe?— I-CRa tra i Fiorentini , e Ini ; che niun foccorfo ve- 
^ ^ ^ niflc dato da effi a Piombino , dov’egli intendeva 
A ifoi iridare a mettere il campo ; e che per tre anni 
fofTe condotto da quella Repubblica con falario di 
trentafci mila ducati d’oro l’anno ; obbligandoli di 
mantenere trecento uomini d’armi al fervigio d’el^ 
fa , ma fenza dover egli fervirc colla perfona . Fu 
quello tutto il fuo guadagno , giacché non vide di- ‘ 
fpolìzionc alcuna di alterar quello Stato , nè avea 
^ ’ gente da far paura ad una si riguardcvol Città , 

benché guarnita allora quali non d’altro , che di 
. Contadini fatti venire dal Cafentino , e da Mugel- 
lo . Intanto non pochi faccheggj commetteano le 
fue genti nel Contado , ed egli chiedea una prellan*. 
za di danaro , e di artiglierie > non trovando via_j| 
per ufeire di que* contorni : finché venutigli ordi- 
ni efficaci del Re di Francia di dcfillere da quella 
molella danza , pafsò in quel di Piombino , e prefo 
ivi qualche Luogo , fe ne andò pofeia a Roma , per 
ivi pigliar quelle rifoluzioni , che occorreflero nell’ 
imprefa di Napoli, già determinata di Lodovico 
Re di Francia . * 

Non mancano mai ragioni o pretclli a chi ha fc- 
tc di nuovi acquilli , c forze per effettuare i fuoi 
difegni . Nel Re Lodovico fifaceano trasferiti tutti 
gli antichi diritti della Cafa d’Angiò» e i recenti di 
^arloVIlI, fuo Prcdeeeflbre , già padrone di Na- 
poli ; il perchè ficcome Principe magnanimo, e già 
grande in Italia per l’acquillo dei Ducato di Milano^ 
e della Signoria di Genova, s’accinfe in quell’anno 
alla conquifl/ ancora di Napoli . A tale effetto avea 
prefe le fue mifure , cioè guadagnato Papa ^lefsan- 
dro coll’alEllen^a data al Duca Valentino > e con al- 
tri mezzi. Addormentò parimente Mafftmiliano I 
Re de’ Romani , con fargli fperare Claudia, unica 
fua figliupla per ifpofa di Carlo Duca di Lucembar- 
go di lui nipote > che fu poi Carlo V» amendue di 

tenc^ 
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tenera età , c coilo sborfo di non so quale quantità -• ^ 
di danaro : con che ottenne una tregua di molti y ? ^ 
mefi . Era Re di Napoli ben confapevolc 
della voglia de’ Franzetì d’invadere il Regno fuo , 
e però avea fatto ricorfo per protezione al medefi- 
mo Re dc’Romani , con pagargli quaranta mila du- 
cati , e prometterne quindici mila il mcfe , accioc- 
ché occorrendo movelTe guerra allo Stato di Mila- 
no ; e ne riportò anche la promefla di non venir mai 
ad accordo alcuno j fcnza inchiudervi ancor lui.. 

Ma il buon Maffimiliano , lafciatofi abbagliare da’ 
.Franzefi , tutto dimenticò , fenza nè pur avverti- 
re > che crollo* poteffe avvenire alle ragioni dell’ 
Imperio dal lafciare cotanto ingrandire in Italia un 
Redi Francia. Le maggiori fperanze adunque di 
elio Re Federigo erano intanto ripone ncll’ajuto di 
Ferdinando il Cattolico Re d’ Aragona , il'quale, per 
cfler padrone della Sicilia > facilmente potea , c co- 
me ftretto parente , fi credea ? che voleflfe predar- 
gli foccorfo in così brutto frangente • Ma le paren- 
tele fra i Principi fon tele di ragno, e cedono trop- 
po facilmente al proprio intcrefTe , che è il primo > 
e potente lor Configliere . Di belle parole dunque 
c dà promefle n’ebbe , quante ne volle , il Re Fe- 
derigo : diverfi poi furono i fatti . Imperocché il 
Re di Francia , conofeendo quale oftacolo poteOe^ 
venire dall’Aragonefe alle Tue idee , fegretamente 
entrò feco in un trattato , e fu conchiufo , che_-> 
amendue face fiero l’imprefadi Napoli ; c al Redi 
Francia toccafie Napoli con Terra di Lavoro , e 
coIl’Abbruzzo ; e al Re Cattolico le Provincie di 
Puglia > e di Calabria. IlSummoutc ed altri pren- 
dono qui a giuftificar l’azione del Re Ferdinando , 
allegando come giuda la di lui pretenfione fui Re- 
gno di Napoli , acquidato colle forze dell’Aragona 
dal Re ^Lfonfo , quafiche non fofie dato lecito ad ef- . 
io Alfinfo dijafciarlo ^ Ferdinando fuo figliuolo , 
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benché baftardo , Altri all’incontro il condannaro- 
^ ^ no d’infaziabilità , di tradimento , e d’ingiuftizia , 
Aulici i difeendenti del Re ^Ifonfo godeanoquci 

Regno coll’ Ihvcrtitura della Santa Sede , e il Re_> 
Cattolico dava ad intendere di fare armamento in 


Sicilia , tutto in difefà del Re Federigo ; quando 
unicamente tendeva alla di lui rovina , e ad appa- 
gare la propria cupidità . 

Pertanto li moflcro i Franzefi dalla Lombardia , 
Condotti parte dal Duca di Nemours ,‘c dal Signore 
d’Aubigny per terra alla volta della Tofeana , men, 
tre un’altra Armata per mare li mofle da Genova . 
Fece allora /''eder/go Re di Napoli iftanza a Confai- 
o;o , Generale del Re Cattolico in Sicilia, di unir fe- 


ce le fuc forze , e di venir a Gaeta , con andar egli 
fiefTo intanto a San Germano , per contraffare il 
pafTo ai Franzefi . Moffrofll Confalvo firaulatamen- 
te pronto, e richiefto , ed ottenuto il pofTenTo di 
alcune Terre in Calabria col preteffo di difenderle ; 
cominciò inefle ad efcrcitare la Signoria diparte 
della divifion fatta co’ Franzefi . Giunti in queffo 
mentre a Roma i Franzefi , fi fvclò il loro trattato 
col Re Cattolico ^ c ne fu chieffa 1’ approvazione 
al Papa , palliando la lor Lega , e dimanda , per ef- 
fere più vicine queffe due Potenze a foccorrere la 
Criffianità contro al Turco , anzi vantando di voler 
portare nell’Afia la guerra. Impetrarono quanto 
vollero , anzi lo ftefib Papa con loro fi collegò . A 
tali avvili il Re Federigo , tuttavia delufo da Con* 
yi/w » che moffrava di non credere l’accordo del 
fuo Sovrano coi Franzefi , mandò il nerbo maggio- 
re delle Tue genti* alla difefa di Capuà , i cui da li 
a non molto i Franzefi mifero l’afledio , e diedero 
anche un fiero alTalto » ma con loro dannò . Dentro 


v’era Fabrizio Colonna , Vgo di Cordona , con altri 
Capitani , i quali conofeendo di poter poco lunga- 
mente rcfiilere , ntaffiaianicnte perchè il Popolo 

s’era 
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s’era tnofTo a fedizione , cominciarono à trattar di 
accordo . Ma o fia , che intanto fi rallcntaiTe la_» « ? 
guardia della Città , o che qualche traditore giudi- 
cando di farfi benevoli gli affcdianti , gl’invitanTc 
a falir per le mura ; (a) certo è , che nel dì 24. di i 
Luglio entrarono i Franzefi furibondi per un ba- 
ftione nella mifera Città > e le diedero il lacco colla ****• 


ftrage , chi dice fin di otto rnila perfone , e chi di 
fole tremila ; Il Buonac:orfi , forfè più veritiere 
degli altri , parla folo di due mila. Non fi può leg- 
gere fenza orrore la crudeltà ufata dai vincitori ,• 
che non contenti , in tal congiuntura > dell’ avere ^ 
de’ Cittadini , e de'facri arredi delle Chiefe , sfo- 
garono la lor libidine fopra le donne d’ogni cohdi» 
aione » fenza nè pur rifparnaiare leconfacrate a Dio, 
con elTerfi trovate alcune j che per non foggiaccrc 
alla 1# violenza , fi precipitarono nel fiume , c ne’ 
pozzi . Non poche d’elTe furono condotte prigioni^ 
c vendute pofeia in Roma . II Duca P'àUntìnó , 

<:hc co’ Franzefi fi trovava a quella imprefa , fatta- 
ne una fcelta di quaranta delle più belle , le ritenne^ 
per se > per non elTere da meno de’ Turchi . 

La difavventura di Capua tal terrore mife nelle 
altre Città del Regno y che quali ninna fi attentò' 
di far da 11 innanzi refifienza , ed ognuna mandò le 
chiavi incontro all’ cfercito vittoriofo . II Re Fede» 


rigo , feorgendo-già il popolo di Napoli tumultuan- 
te , e difpofto a ricevere un nuovo Principe , fi ri- 
tirò in Cafiel Nuovo» Laonde la Città inviò fubito' 


a trattare la refa > che fu accettata a mani baciate 
con obbligar nondimeno i Napoletani allo sborfo di 
fefianta mila ducati d’oro. Non mantenne dipoi 
l’ Aubigny quelli patti , perche da li a qualchdj» 
tempo impofe una taglia d’altri cento mila ducati 
in pena del*a ribeilion fatta à Carlo t^lll che que- 
fia bagattella gli dovette fcappar di mente qùad- 
do» fece la convenzion fuddetta . Non palfaèono? 
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molti giorni , che l’ infelice Re Federigo capitolò- 
coll’Aubigny di confcgnargli tutte le FòVtezze, che 
^ tencano per lui , con riferbarfi folamente per 
* * fwi mefi l’Ifola , e Rocca d’^Ilchia , e di prjter non 
folo portar feco ogni fuo avere , a riferva delle 
artiglierie , ma anche andarfene liberamente ovun- 
que a lui folTe in grado . Tanto era 1 ’ odio , chc_> 
egli avea conceduto contro del Re Cattolico pei » 
tradimento, e per l’oppreflìone a lui fatta, che ' 
elelTe piuttofto di pafTare in Francia, e di rimetterfi 
alla conolciuta generofità di quel Re , che di fi. 
darfi mai più di chi egli avea fperimentato troppo 
infedele . Impetrato dunque un falvocondotto , e 
lafciati andare al fervigio di Confalvo ^ Trofpcro , e 
Fabrizio Colonneft , che egli avea rilcattati: coti_> 
cinque Galee fottili fu condotto in Francia , dove 
fullc prime freddamente accolto dal Re Lod^ico , 
pofeia fu provveduto della Ducea d’Angiò cofuJ 
rendita di trenta mila ducati , dove poi nel di p. di 
Settembre del IJ04. diede fine al fuo vivere . Non 
ifietEe in quello mentre ponto in ozio Confalvo Fer- 
nandez j chiamato il gran Capitano , perciocché 
s’ impadronì di tutte quante le Terre deftirate al 
Re Cattolico fuo Signore in Puglia , e Calabria . 
La fola Città di Jaranto fece una gagliarda difefa . 

. Colà fui primo avvicinamento dell’armi nemiche_> 
avea il Re Federigo inviato , come in luogo di ri- 
covero , Don Ferrante fuo primogenito , Duca di 
Calabria , appellato da alcuni con errore Don 
fonfo , fidandolo a Don Giovanni di Chevara Con- 
te di Potenza ; e fattogli poi fa pere , che in cafo di 
difgrazie andalfe a trovarlo in Francia . Perduta in 
fine la fperanza di foccorfo > convennero i Rettori 
di Taranto di dar quella forte Città a Con/alvo , fa- 
cendolo prima giurare full’Ollia confacrata di la- 
feiare in libertà il giovinetto Duca di Calabria. Ma 
CoTt/Ulvoì in cui prevaleva più l’interefle del Re 
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Ferdìmtndo , che il timor di Dio > ritenne il Duca 
non fenza grande infamia del nome fuo , e col tem, ^ ^ 

po l’inviò in Ifpagna » dove come in una libera^, ed à 

» • I 11» 

onorata prigione , dopo aver avuto due raoglj , 

(che, perchè llèrili gli furono date , nlunà prole 
lardarono di se ) diede fine al fuo vivere nel ijyo. 
^Ifonfo fecondogenito del Re Federigo , paflTata 
col padre in Francia , terminò i Tuoi giorni in Gra- 
noble nel i y i con fofpetto di veleno. E Cefarc 
terzogenito , ritiratoci a 'Ferrara , quivi anch’ egli 
in eti d’anni diciotto ccfsò di vivere . 

Di tempo sì favorevole fi fervi ancora il Tonte-- 
fice ^lefsandro per abbattere le nobili Cafe de’Co- 
lonnefi , c Savelli , che s’erano dichiarati in favo-, 
re di Federigo Re di Napoli. Fulminate prima con- 
tro d’ elTi tutte le pene fpirituali , e temporali» 
moffe guerra alle lor terre , c portatofi in perfona ^ 
air affedio di Sermoneta , commife , come ha Gio* 
vanni Bucando nel fuo Diario , (4) tutta U ca- i «««i* 
mera fua , c tutto il palagio , e / negozj occorrenti^ fóS 
a Donna Lucrezia horgià fua figliuola , la quale 
nel tempo di tale afsenza abitò le camere del Papa^ 

£ diedele. autorità d ’ aprire le lettere fue ; e fe oc- 
correfse alcuna cofa ardua , avefse il Configlio d^ 
Cardinali di Lisbona , e d’ altri , eh' ella potefse^ 
perciò chiamare a se . Quefta maniera di governo 
se faceffe onore al Papa , poco ci vuole per cono* 
icerlo . Vennero all’ ubbidienza fua tutte le Terre ' 
di que’ Baroni : per le quali vane vittorie infupcr- 
bito , c inficme dimentico dell’ ufizio Apoftolico,, 
c delle minacele di morte a lui fatte dal Cielo ncl- 
l’ anno precedente , lafciò la bri^ia ad ogni sfre- 
nata licenza. Continuò parimente il Duca 
tin§ la guerra contro di Piombino , ed avendo fpc- 
dito colà Vitellozzo , e Gian-Taolo Buglione co|^ 
nuove genti, quefió badò ad intimidire sì futa«> 
mente Jacopo d'%4ppìano , Signorerdi quella Tei*ra^; 

che 
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che lafciato ivi buon prcfidio , se ne ritirò per ahi 
® ^ dare in Francia ad implorare gli effetti della pro- 

A*i^or" razione di quel Re , già a lui accordata . Ma andò 
* * indarno ; perche al Re maggiorm.ente premeva di 
foddisiàre alle premure del Papa , da cui molto 
potea fperare > e molto ancora temere . In quello 
mezzo per opera di Vandolfo Vetrucci da Siena 
s’arrendè quella Terra , c pofeia la Fortezza al 
fuddetto Duca. Diede line al corfo di fua vita 
nell’anno prefente /4go(lino Barbarigo Doge di Ve- 
nezia , e a lui fuccedette a dì d’Octobre Leonar- 
do Loredana. TrovavaC allora la Veneta Repub- 
blica in non pochi affanni per la guerra col Turco , 
il quale ogni di più infolentiva > e non meno in 
Grecia, che in Ungheria fempre più s’ingrandiva 
alle fpefe de’ Criftiani . Frali ben fatta Lega fra 
,efTa Repubb'ica , il Papa, i Re di Francia , Ara- 
gona, ed Inghilterra, e con altri Sovrani contro 
quel comune nemico ; ma attendendo ognun d’elli 
a’ propri comodi e vantaggi , e nulla avendo ope- 
rato una bella Flotta di Portoghelì , che venne ap- 
porta ne’ Mari di Levante : convenne a’ Veneziani 
di fortener Ibli tutto il pefo della difefa delle lor 
Terre e dell’Italia . Nè fi dee tacere , che trovan- 
doli in Pavia la nobile Biblioteca dei Duchi di Mi- 
lano, ricca di antichi e pra^iofi Manuferitti , circa 
quelli tempi per ordine delTRe LodovUo futrafpor- 
tata a Bles in Francia . Di quello fpoglio , e d’altri 
di antiche Scritture , indarno fi lagnò la povera 
Lombardia . 

Anno di Cristo mdii. Indizione v. 
di Alessandro VI. Papa ii. 
di Massimiliano Re de* Romani io. 

% 

a Uanto più andava crefeendo in potenza il Du- 
ca (talentino , tanto più s’aumentava in lui la 

brama 
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brama di nuovi acquici , fecondato in ciò dal Papa ^ 
fuo padre , che nulla più meditava e fofpirava , che (r ^ ^ 
di formare in lui un gran Principe in Italia . Non 
avea cflb Pontefice meno amore e premura per 
l’ingrandimento di Lncrezia Tua figlia ; e però eoa 
forti maneggi fatti alla Corte del Re Criftianiffimo 
fin l’anno precedente , e col mezzo fpczialmente 
del Cardinal di Roano, thè era per conceflìone 
d’eflb iAleffandto , come un fecondo Papa in Fran- 
cia > avea indotto quel Re a proporre , e a far fe- 
guire l’accafamento della ftelTa Lucrezia con Don 
, yilfonfo d*Efte i primogenito di Ercole l Duca di 
Ferrara . Tante batterie furono adoperate per que- 
llo affare , con far fopf-a tutto i Mediatori conofee- 
re , che quello parentado portava feco l’aflicu- 
rarfi daH’ambizione e dall’armi del Duca talenti- 
no ( fe pure , come dice il Guicciardino , contro 
tanta perfidia era baflante ficurtù alcuna ) che gli 
Ellenfi condifeefero a tali nozze , Portò ella in do- 
te centomila Ducati d’oro contanti , immenfe gio- 
ie e fuppcllettili , colla giunta ancora delle Terre 
di ^ento e della Pieve , cedute al Duca di Ferra- 
ra > oltre ad altri vantaggi della Cala d^Efìe . Gran 
folennità fi fecero per quello in Roma e Ferrara , 
nella qual Città entrò, efla PrincipefTa nel di 2. di 
Febbraio i Quanta al Duca Pa/cBriao , amoreggia- 
va egli forte il Ducato d’Urbino ; ma efiendo il Di- 
ca Cuidubaldo ubbidientifiìmo in tutto al Papa > e 
per le fue belle doti quali adorato da’ fuoi Popoli , 
nè prctello fi trovava , nè facilità appariva di po- 
tei lo fpogliare di quegli Stati. Si rivolfe dunque 
l’iniquo Borgia ai tradimenti (' ^4) Portatoli a No- * 
cera con poderofo elì-rcito , e fingendo di voler 
aflalire lo Stato di Camerino , fece richiella d’ar- 
tiglieriee di genti d’armi al Duca d’Urbino. Tut- 
to gli fu dato , perchè troppo pericolafo fi confide- 
rò il negarlo. Ciò fatto , con tutta celerità s’im- 

padro-» 
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padroni di Cagli > c continuò la marcia alla volta 
d’Urhino , dove il difarmato Duca Guidubaldo , 
con Francefco Maria della povere » Tuo nipote , ad 
altro non pensò , che a falvare la vita , abbando- 
nato tutto-. Se ne fuggì egli traveftito , e benché 
infeguito y ebbe la fortuna di poterli in fine ritirare 
a Mantova , dove poco prima era giunta la Dui 
che ffa /fabella fua moglie, forcllà di Francefio £1, 
Marchefe d’eflfa Mantova , la quale dopo avere ac- 
compagnato a Ferrara Lucrezia Borgia , colà s’era 
portata per vilitare il fratello . Con quelle arti 
fece acquillo il Duca Valentino di quattro Città , e 
di trecento Casella , componenti quel Ducato , 
Gran rumore per tutta Italia fece un’azione si 
proditoria , niuno tenendoli più licuro dalle. inlidie 
di collui , il quale ito pofeia contro di Camerino , 
mentre andava trattando d’accordo con Giulio da 
Varano , Signore di quella Città , ebbe con ingan- 
ni maniera d’entrare in ella Città . Imprigionato 
Giulio con due fuoi figliuoli , da 11 a non molto lo 
fpietaro Valentino con farli llrozzare, fé ne .sbrigò 
Fu ancora da’ .Fiorentini creduto , che Io ftcfìb Ror-^, 
già , e il Papa ayeffèro mano nelle rivoluzioni , che 
accaddero nel prefenre anno inTolcana; dappoi- 
ché il Re di Francia non avea acconfentito , che lo 
lleflb Borgia diveniffe Signor di Fifa . Vogliofi Tem- 
pre elll Fiorentini di ricuperare quella Città , altro 
mezzo più non conofecano , che di vincerla colla*» 
fame . Però venuta la Primavera , andarono a da- 
re il guaito alle biade del'territorio di quella Città, 
e quindi pofero il campo a Vico Pifano , tolto loro 
poco innanzi per tradimento d’alcuni foldati . Ma 
eccoti muoverli a ribellione il popolo di Arezzo , 
che tenca Tegreta corrifpondenza con VitellozzQ 
Vitelli , Signore di Città di Callello , il quale non 
tardò ad accorrere colà , c ad imprendere l’afie- 
dio della Cittadcl la . Ed ancor quella., perchè non 

ven- 
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venne mai fufScicnte ajuto da’ Fiorentini , coftret- — a 
ta fu ad arrenderfi,dopo di che fu fmantellata. Con ® ^ ^ 
Vitellozzo erano congiunti Qìan Vado B agitone > . 

Principal direttore della Città di Perugia, Fabio 
Orfino , il Cardinale , e Tietro de’Medici fuorufeiti 
di Firenze , e Pandolfo Tetrucci , che era come Si- 
gnor di Siena . Impadronironfi coftoro dopo Arez- 
zo anche di Caft'glione Aretino , della Città di 
Cortona, d’Anghiari , di Borgo San Sepolcro , e 
d’altri Luoghi . Sarebbe andata più innanzi quella 
tempeila , ie i Fiorentini non aveflero fatto ricorfo 
al Re di Francia , rapprefentandogli come proce- 
denti daH’avidità del Papa, c di fuo figlio si fatte 
novità, e facendogli collare il pericolo , che fopra- 
flava anche agli Stati del medelìnio Re in Italia , fe 
lì lafciava andar troppo innanzi l’ingrandimento del 
Borgia. Per quello, e inlieme pel danaro, la cui 
virtù fuole aver tanta efficacia, il Re Lodovico Xll. 
non folamente fece comandare al Valentino , e agli 
altri fuoi Aderenti , che defilleflero dalle ofFefe de’ 
Fiorentini, ma anche fpedl alcune compagnie di 
.genti d’armi in Tolcana , l’afpetto delle quali fece 
ritornare in breve Arezza , e l’altre Terre perdute 
all’ubbidienza di Firenze . 

Furono cagione quelli movimenti , e gl’imbrogli 
del Regno di Napoli , de’ quali parleremo fra po- 
co , che il Re Lodovico tornalTe in Italia , portane 
do l'eco non lieve fdegno contro del Papa, e dei 
Duca Valentino . Concorfero ad Alti , e a Milano 
var; Principi , e Signori d’Italia ; e lìccome tutti 
erano in fofpetto di ulteriori difegni d’eflb Borgia , 
così aggiunfero legna al fuoco , Già fi afpettava 
ognuno di mirare l’armi dei Re volte alla depfef- 
fion del Valentino . Ma così ben feppe maueggiarfi 
il Papa ,che mitigato l’animo del Re , quelli ad al- 
tro non attefe dipoi , che a far guerra in Regno di 
Napoli, reftando dclufe lefperarze di tutti i Po.r ' 
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tentati . Era quefta guerra inforca fin l’anno prece- 
^ dente , perchè appena furono entrati in ponTeffo 
AmToi ^ Spagnuoli della porzione lor defiinata , 

che fi venne a contefa fra loro per li confini. Con^ 
fulvo tacque , finché fi fu impadronito di Taranto ; 
ma poi sfoderate le pretcnfloni del Re Cattolico , 
cacciò improvvifamcntc daHa Tripalda > e da altri 
Luoghi i prefidi Francefi , e fi appropriò la Bafilica- 
ta • Perchè s’era per le malattie efienuata di molto 
Tarmata Francefe, il Diicatfi ?^emo//rx Viceré giu- 
dicò meglio di trattar colle buone , e di fiabilire_^ 
una tregua col gran Capitano fino all’Agofio dell’ 
anno prefente , contcntandofi , che prò interim fi 
dividefic fra loro la Dogana di Foggia» c il Capita- 
nato , e fi ritiraficro i Franzefi dal Principato . Ma 
crefeiute dipoi le l^zc del Viceré per le genti in- 
viategli dal Re Lodovico , nel mefe di Giugno die- 
de TAubigny principio alleoftilità manifefie contro 
gli Spagnuoli . E dopo avere occupato tutto il Ca- 
pitanato , fi accampò a Canofa , e Tebbe in fine 
patti . Inferiore in polTanza trovandoli allora Con- 
fulvo > fi ritirò a Barletta , refiando ivi fpravve^ 
duto di vettovaglie , e danari . Se ayelfèro faputa 
i Franzefi profittar di quella fu a debolezza , forfc_> 
sbrigavano le lor faccende in quel Regno . Attcfe- 
ro cfn a infignorirfi delia maggior parte della Pu- 
glia , c Calabria ; prefero Cofenza , e le diedero il 
Tacco ; venuto colà foccorfo dalla Sicilia , lo mife- 
ro in rotta . Tale profperità dell’armi rendè poi ne- 
gligente il Re di Francia a follener con vigore la 
fua fortuna nel Regno di Napoli , e ad altro non_j 
pensò fe non a tornarfenc di là da’ monti . 

Era ito traveftito » e con pochi cavalli per la po- 
lla il Duca yulentino ad inchinare elfo Re a Milano; 
e ficcome gli flava bene la lingua in bocca , tanto 
jfcppe dire per dar buon colore alle malvagie fue a. 
zioni palfate , e tanto commendò la fvifeeratezza 
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del Papa verfo la Corona di, Francia , che riguada- 
gnò Taffètto , e la protezione del Re : il che recò ■ a 
non poco fpavento a f‘'itellozzo,3i\ Basitone , a Gio- 
vanni Bentìvoglìo , a Tandolfo Tftrucei , ad Olive- 
retto da Fermo , che s’era, con uccidere Giovanni 
fuo zio>fatto Signore di quella Città , e a "Paolo or- 
fino . Nè tardò molto il yal enfino a richiedere col- 
le rainaccic la fignoria di Bologna . Il perchè Por- 
gendo ognun d’efll di trovarli giornalmente efpolli 
alle inlldie , e all’ambizione del Duca Valentino , 
fecero Lega inlìeme contro di lui . Richiamarono 
da Venezia Cuidubaldo Duca d’ Orbinole dall’Aqui- . 
la Giovanni da Varano , figlio dell’efiinto Signore di 
Camerino , con ricuperar dipoi quali tutte quelle 
contrade ; il che fraftornò le idee del Borgia lopra 
Bologna. Ma intefo, avere avuto ordine lo Scio- 
monte j Generale del Re Lodovico , di alTillere ad 
eflb Duca Valentino , e che aveano da calare tre_> 
mila Svizzeri alToldati da eflb Borgia : cadaun di 
que’ Collegati feorato cominciò a penfarc alle cole 
proprie , e a trattar l'eparatamente di concordia 
con chi pur fapeano nulla aver più a cuore > che la 
loro rovina. Non fi può elprimcrc , quante dolci 
parole, quante belle promellc ufalfe vcrlo ognun_» 
d’elfi il perfido Duca . A quello amo fi lalciarono 
prender tutti , e fegul accordo con lui , approvato ^ 
dal Papa . Perchè Bologna era oflb duro , conten- 
tolfi il Valentino di far Lega con Giovanni Bentivo- 
glio y e col Reggimento di quella Città , la quale 
con nuovo accordo ( fe per due furono quegli ac- 
cordi ) li obbligò di pagargli per otto anni dodici 
milaDucati d’oro|l’anno,a titolo di condotta di cen- 
to uomini d’armi > e di fornirlo per un’anno di ccn - 
to altri uomini d’armi , e di ducento baledrieri a 
cavallo . Paolo Orfino , il Duca di Gravina , Vitel- 
lozzo y ed Oliverotto , incantati dalie lulìnghc , ,e 
carezze del Borgia > tornarono agli dipendi di lui. 

• ' Do- 
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^ ~ Dopo di che colle lor forze collrinfero il Duca 
Vof Guidubaldo , e il barano impauriti ad abbandonar 
A.i joà nuovo i loro Stati d’Urbino , e Camerino , che 
tornarono in poter del Borgia (^a). Per ordine di 
a.Gairtbi^ andarono pofcia quefti Condottieri a mettere il 
campo a Sinigaglia , Città di Franccfco Maria della 
J{ov^re Prefetto di Roma < e la forzarono alia refa . 

quali fervigj fi afpettavano forfè qualche 
gfsn ricompenfa dai Valentino , ma l’ottennero ben 
diverfa dalla loro immaginazione . Imperocché ve- 
nuto coftui a quella Città , da cui prima avea ordi- 
nato , che ufeiiTero le loro genti , c chiamati a par- 
lamento i fuddetti Taolo Orfìno , il Duca diGra- 
vina , Vìtellozzo , Oliverotto , Lodovico da Todi , 
ed altri , fece lor mettere le mani addoflb ; e nel 
di feguente ultimo dell’anno prefente(,il Sardi fcri- 
ve y che fu nel primo deH’anno appreilb ) furono 
flrangolati in una camera ciTo Vitellozzo , e Oli- 
verotto . Ufeito in quello mentre il Valentino per la 
Rocca colle fue milizie , piombò alTimprovvifo ad- 
dolTo a quelle degl’ imprigionati Signori, e tollc lo- 
ro armi', e cavalli , Ne reikrono aÌTai morti > e piu 
feriti , e il refto fi sbandò . Pandolfo Tetrucci , che 
non era entrato in gabbia > ebbe la fortuna di fal- 
varfi . Alla mifera Sinigaglia fu dato il facco . Coti 
quelle fceleraggini compiè il dctellabii Valentina 
l’anno prefente , non fenza orrore > e terrore dell* 
Italia tutta . Or vatti a fidar di Tiranni . 


1 
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lAnoodi Cristo mbiii. Indizione vi. 
di Pio III. Papa i. 
di Giulio II. Papa i. 
di Massimiliano Re de' Romani ik. 


IRA 

Volgar, 

A.I503 


R icco di novità graviflime fu Panno prefcntc ^ 
e non meno di tradimenti, che erano alla rao-» 
da inquefti tempi . Non si torto ebbe il Duca K4- 
/emina opprertì in Sinigngliai due Orfini con gli 
altri Condottieri , che ne fpedi l’avvilb a Papa_j 
tAleJfaudr».. Aveva quelli fatta dinanzi una folen-» 
ne, ma canina , pace con tutti gli Ordini ; ed in*' 
tefo poi , come fe licemente folfero riufeite le infi- 
die teiè a que* Condottieri d’armi, tenendo in.pet'^ 
to cotal notizia , fotto colore d’alcune faccende., 
chiamò a Palazzo il Cardinale Giambattifl»^ Orfino ^ 
ed appena giunto il fece far prigione , c metterlo , 5^.1, 
nella Torre Bornia (n) . Nello lleflTo tempo per or- 
dine fuafurono prefi Bìnaldo Or fino Arcivekovo di oJaTa?, 
Eirenze, il* Protonotaro Orfino , ed altri di quella *^*“‘'* 
nobii Cafa . Avuti poi i fegnali delle Fortezze , e 
Terre de’ raedefimi, mandò a prenderne il pofleflb . 

Durò la prigionia dell’infelice tradito Cardinale fi-, 
no al Febbraio, iu cui la morte il liberò non folo da 
erta , ma da tutti i guai del Mondo ; e voce comu- 
ne fu ,che il veleno gli averte abbreviata la vita , 
benché il Papia facerte portarlo feoperto alla fepol- 
tura , per farlo credere morto di naturale infermi- 
tà . Cosi il Duca Vale aima, andando ben d’accordo 
con lui , da che intefe la cattura d’erto Cardinale , 
trovandoli a Cartel della Pieve , fi sbrigò col laccio * 
éùTaobOrfina^ c dì Frane efeo Duca di Gravina 
del^a medefima famiglia , il quaPultiuio nondimeno 
altr i fanno morta prima . Erafi il Falentino kazi 
perdere tempo portato a Città di Cartello , e trova- 
to y che ne erano fuggiti tutti quei della Cafa Vi-, 
tclli., fc ne impadronì . Altrettapto fece di Perugia, 
TQm.X,Var,U B- ' da 
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^ da cHe GianVaolo de^ BagUonì , i! quale più accorte^ 
Volcar. ^^ 8 ^* ^^*^*** guardato dalla trappola di Sinigar 
À.I505* glia>nol volle afpettarc nella Patria fua.Quindi fem- 
' prè più avido fl Borgia fi avvisò di tentare la Città 
di Siena > facendo fapere i quel popolp^che cacciaf» 
fero Tandolfo Petrucci , come nemico fuo ; e fenza 
àfpettare rifpofta , s’inoltrò a Sartiano , c a Buon», 
convento, occupando que’ Luoghi con altre Cartel- 
la . Il bello era , che nel medefìmo tempo tanto e- 
gli, che il Papa fcrivevano al Tetrucci delle lettere 
le più dolci , e piene d’affezione , che maj fi leggcf- 
lèro . Gran bisbiglio , e timore inforfe per querto 
in Siena ; mà Tandolfo per bene del pubblico fuo 
ritiratoli a Pifa, tentò di levare al Valentino i prc-- 
terti di paflare a maggiori infulti . Nc querti vera- 
ménte osò di più , tra perchè Siena Città forte , e 
di gran popolazione , rt faceva "affai rifpettare , e_^ 
perchè efiéndo zccor^ò Gian*Giordano Orfino Duca 
di Bracciano con gli altri di fua Cala , fottratti alla- 
perfidia Borgia , c coi Savèlli > a difendere il refto 
delle lor Terre , il Pontefice richiamò il figlio col- 
le fuc truppe a Roma . Andò if Valentino , moffe 
guerra à que’ Baroni, fenza riguardo Tulle prime 
^ ad.effo Duca di Bracciano , che era fotto la prote- 
zione del Redi Francia , è fenza rifpetto al Conte 
di Pitigliano che era a’ Ter vigj della Repubblica 
di Venezia • A riferva di Bracciano , e di Vico^^- 
ro 9 prefe tutto . Ma fattoli udire per tanti acqin^' 
Ili , e tradimenti (1 rifentimentó del Re Crillianif- ' 
limo Vfi mifeìn trattato quella pendenza fra il Pa- 
pa , e ì Minirtrì del Re > i quali per altre cagioni 
erano infofpettiti , anzi difgu (lati forte del mede- 
fimò Pontéfice , ’llccome iconfapevoli del prover- 
bio? che allora correva . Cioè , che il Papa *non 
faceva mai quello che diceva ; e il Valentino non 
diceva mai quello ? che faceva 

Ancorché il Papa per Tuoi fini politici licenziaff^ 

allo- 
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allora gran parte delle fue genti , pure il Duca ' 

lentino fegrctament? mpltc ne raccoglieva , gra- ® ^ 

vido fempre di più grandiofe idee. Dava di gran- 
di lofpetti a’ Sanefi , e Fiorentini , afpirava al do” ' 
minio di Fifa . Cercava anche il Papa d> tirarci 
Cardinali a confcntirc ,che G delTc al figlio il tito- 
lo di Re delia Romagna , Marca» ed Umbria. E 
giacché era a lui riufcito di abbattere i ColonneG» 

Orfini , e Savelli > principalf Baroni di Roma , (la- 
vano gli altri minori in continuo foljietto , etimo- 
re dell’infedeltà , ed ambizione della regnante Ca- 
fa Borgia , in gui .4 che mplti ancora per loro me- 
glio fi afTentarono ; quando la morte , che fovente' 
(concerta ,,0 concerta le cofe de’ inortali > venne a 
fare impenfatamente fcena nuova. Cadde malato 
Papa ^lejfandro , e nel dì 18. di Agofiofu chiaipa- 
to da Dio a rendere conto della vita tanto fcandalo- 
fa , da lui menata non men prima > che durante il 
Pontificato Tuo . Talmente divulgata» eradicata 
fi è la voce , ch’egli morilTe avvelenato , che nop $,l 
facilmente fi potrà fvelJere dalla mente dichi fpe- 
2Ìalmente inclina in tutti gli avvenimenti alla ma- 
lizia . Così parlano il Guicciardino , il Volatcrtia- 
no , il Giovio , il Bembo » per tacere di tant’altri . 

Dicono » che in una cena preparata per cagione de* 
caldi ecceflivi in una vigna , efiendo approntati al- 
cuni fìalchi di vino con veleno , per ifcacciar dal' 
Mondo »/fdr/a«o Cardinale diCorneto ( efecranda 
iniquità» efercitata già verfo altri Porporati ric- 
chiffimi » per ingoiar le loro facoltà, e molto più 
fopra i nemici » per vendicarfi ) cambiati ina v ver-, 
tenteipente efll fiafehi , toccaflc il malefico beve- 
raggio ai Papa lleflb . Diede maggior fomepto a^' 
quella fama, l’efiere fopragiuma nel tempo fieflo 
‘ a due altri di que’ commenfali , cioè al Duca Valen» 
tino » e al fopradetto Cardinal di Corneto » una_^. 
mortale infermità » che eilì poi iùperaronò con po-' 
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tenti rimedi , ccol vigore dell’età lor giovanile } 

® ^ ma non già il Papa , a cui nel niedcfimo tempo fé-, _ 

Volg**’-; guerra fettanta due anni di fua età , avvegna- 
chè egli per la fua robuftez?a fenile fi promettelfe 
molto più lunga carriera di vita . Ma quel , che 
fini di pcrfuadere alla gente , ohe il veleno avelTe 
liberata la Chiefa di Dio da quello mal’arnefe , fu ^ 
che il corpo fuo , efpofto alla villa d’ognuno, com- 
' parve gonfio , troppo sfigurato , e puzzolente : il 
che fu attribuito all’attività del micidiale ingre, 
cliente . 

Ora qui convien diftinguerc due punti , m'ala* 

' mente confufi dal giudizio del volgo . II primo è , 
^he veramente dovette fuccedere quella cena , e 
che in ella per malizia àt\VaUntjino rellò avvelena- 
to il Cardinale di Corneto , e per balordaggine del- 
lo Scalco anche il Duca Valentino . Non fi può met- 
tere in dùbbio l’infermità dell’uno , e dell’altro , 
nè fi dee dare una mentita al Giovio , il quale nella, 
"Vita di Confali'o Icrive d’aver làputo dalla bocca 
del medefimo Cardinal di Corneto , come egli rellò 
allora avvelenato con incendio incfplicabile inter- 
no , e con aver poi perduta tutta la pelle . Ma per 
conto del Papa , o egli non intervenne a quella ce- 
na , o fc pur vi fu , a lui non toccò di quella morti- 
fera bevanda . Secondo il Volaterrano la diceria, 
del veleno dato anche al Pontefice fifparfe incerto, 

, nMtu aiiHore , Odprico Rinaldi (a) produce yn Diario 
***’“ Romano manuferitto, da cui apparifee j! che Pap^ 
^lejjundro nel di 12- d’Agollo fu prelb da. febbre ; 
che nel 4 t 15. d’^goflo,gli furono^ cavate tredici, 
once di j'anguc 0 circa , e fopravenne la febbre ter- 
zana''. Nel di 17. prefe medicina. Nel di tS. paf- 
sò all’altra vita , probabjlraenJe per una di quelle 
terzane perniciofe , che anche a’ di nollri , o nella • 
quinta , 0 nella fettima portano via gl’infermi , fe 
ad elTc ó oa fi taglia il corfo colla China China , Tufo^ 

■ ‘ " • _■ ■ ■ della 
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àella quale in quel Secolo- era ignoto aÌPÉuropa. 
-Aggiungafi quanto lafciò fcritto AlcfTandro Sardi j ^ ^ 

contemporaneo de! Gnieciardino , e l Giovio , ^ 

nella Storia , che fi conferva rtianufcritta nella Li- 
breria Eflcnfe . Dòpo aver fcgli accennata la fama 
del veleno > feguita a dire (a"): Ma Beltrando Co- ^ 
[labile , chi allora era ^mbafeiutore del Duca Et- 
còle di Ferrara in ì\oma , e Nicola Boncane Fioren- 
tino , amico intrinfeco del Gonfaloniere foderino > 
con dieci lettere in cinque diverfi giorni da loro 
ferine al Duca , e al Cardinale da fjle j e lette da 
noi j mojlrano la rtivrìe del Taf a , fucceduta in otto 
giorni per febbre terzana , ih qìlet tempo ejlho re~ 
gitante in l\cma : dalla quale egli il decimo giorno 
di ^gofio affalito , nè mitigata per apertura di ve- 
na j nè rinfrefeata per manna prefa , Jpirò la fera , 
che dicemmo . Toi per la fubbuUizhhe del fangue 
putrefatto in que’ giorni reflando il cadavero anne- 
rito , e gonfio , forfè la fama del Veleno da chi notL» 
conobbe la caufa di quegli ejfetti . Bafia ben que- 
fio per abbattere 1’ infufliftente voce , f]iarfa allora 
intorno alla thorte di quello Pontefice . La.Corte 
di Ferrara , dove era una di lui figlia, fi pii!6 crede* 
re , che fofie molto ben’ informata di quelli af« 
fari . 

No» lafcia Rafaello Volaferratìo di rapprefentare 
ciò , che di lodevole fi ofTervò in ^lejfandro VI\ 
il fuo ingegno , la fua memoria , l’eloquenza in per- 
fuadere , la deflrezza in governare , con altre do- 
ti fpettanti ad un Principe , ma che fovente non lì 
ricordava d’effere Principe Crilliario , c quel che è 
più, Pontéfice Vicario di Grillo. Certo è, tanti 
eOere fiati i Tuoi vizj , tante le fuc azioni malvagie 
d’impudicizia, d’infedeltà, di crudeltà , d’ambi- 
zione, delle quali parlano tante Storie, c che lo 
lleflb Volaterrano non dilfimulò , che il Pontifica- 
to fuorefiò, e refierà in una'depJorabil memoria 
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— per tutti i Secoli avvenire . Roma perciò era dive* 
® ^ ^ nuta una fentina d’iniquità ; ninno vi fi trovava fi- 
A°ìTo 'x *’*^*^° ’ perchè piena di foldati j e sgherri , a’ quali 
^ tutto veniva permelTo . Guai, fe alcuno fparlava : 
dapertutto erano fpie ^ e una tHenoma parola co- 
fiava la vita ; Quanto poi paHffe la Religione ( non 
già nei Dogmi , che quefto Dio ha prelervato Tem- 
pre ,e preferverà i ma nella difciplina ) per tanti 
icardali » per le Indulgenze allora più che mai mef- 
fe all’incanto , e per li Benefizi j che j fecondo il 
Bembo , fi vendevano, e per altre biafimevoli in- 
venzioni di cavar danaro a fine di faf guerra > ed 
ingrandire l’iniquiffimo fuo figlio Cefare Borgia. : 
tutti i buoni lo conobbero allora con dolèrfene in- 
darno . E maggiormente fi conobbe da lì a qualche 
anno pel pretello , che di là prefero le nuòve Ere- 
fie. Nulla io dico qui * che non dicano tante altre 
Storie manuferitte , e Rampate: e nulla appunto 
da me fi dice in paragone del tanto > che altri ne_> 
fcrilTero . Fortuna fu 4 che ih quella muiazion di 
cqfp fi trovaflTe gravemente infermo il Duca Valen- 
tiffg , perchè non gli mandavano forze , volontà , 
c coMggio , per tentar Cofe grandi j ed accrefeere y 
od affodare la fua potenza 4 Non s*era mai afpetta- 
to collui un s) Urano contràtempo ; Contuttociò 
anche in quello fiato ebbe tanta libertà di mente , 
che fi aflicuròdi tutte le ricchezze del padre, c_» 
chiamò a Roma tutte le fue foldatefcbe , fperando 
per tal via di coftrignere il Sacro Collegio a crea- 
re un Papa ben’ affetto à lui , contando egli fpe- 
zial mefite fopra i tanti Cardinali SpagnUoli , creati 
dal padre fuo * E perciocché non si tolto s’udi la 
morte del Papa, che tutti i Baroni Romani fuggiti 
Q disgufiati ripigliarono l’afmi , tanto per ricupe- 
rar le lor Terre , quanto per vendicarli del barba- 
ro, e disleale Duca yalentìno , egli fi pacificò coi 
Colonncfi , rcllitucndo loro le 1 erre occupate ; 
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è cominciò a trattare c.oi Miniftrl di Francia , c Spa- 
gna , cadaun de’ quali fi fludiava di tirarlo dalla^j 
fua , si per-cflere alfiftito da lui nella guerra di Nar 
poli, che per averlo favorevole nell’elezione del 
nuovo Papa . Conchiufe egli dipoi coi foli Fran- 
aefi ) perchè Tefercito loro s’cra avvicinato a Ro- 
ma , ed avea promefla la protezione del Re a lui , 
e agli Stati da luipofieduti . Promife anch’egli all’ 
incontro di militar colle Aie fquadrc in favore del 
Re per l’iraprefadi Napoli ; 

Intanto erano in armi gli Or/lni > ed altri Baroni 
Romani ; I f^itelli fe ne ritornarono a Città di Ca- 
ftcllo . A Cian-Taoto Basitone fiufcl colla forza , 
e coll’aiuto de’ Fiorentini , di rientrare in Perugia. 
Qi^ei di Piombino richiamarono, l’antico lor Signo- 
re , Jacopo di appiano . Si moifero eziandio il D«- 
ca d't>rbino , i Signori di Camerino , Tefarò ^ e 5 /- 
nigaglià , per ricuperare i loro Stati ; Óra trovan- 
dofi Roma in gran difeordia per la cornmozion de* 
Baroni , per le milizie del Duca talentino, che^ 
aveano fatto degrinfulti ai Cardinali i ed occupa- 
vano il Vaticano > ma vie più per le Armate Fran- 
zefi , e Spagnuole , che erano accorfe a quelle vi- 
cinanze , tutte in apparenza per fofienerc la liber- 
tà nell’elezione del novello Pontefice ; ai maneggi 
de’ Cardinali > che andavano tenendo le lorfellio- 
ni nella Minerva , riufei di far ufeire di Roma il 
Valentino colle fue truppe , e d’indurre gli cferciti 
llranieri a fermarli otto miglia lungi da quella no- 
bilillìma Città . Era con fomma fretta accorfdda 
Francia Giorgio di .Ambofia Cardinale di Roand • 
tutto vogliofd della liara Pontificia , e fecò avea 
condotto il Cardinale di Aragona j e fi Cardinale 
Afeanio Sforzd ; cavato due anni prima dalla pri- 
gione , con obbligo di trattenerli in quella Corte • 
Entrati i Cardinali in numero di trentafette in Con- 
ciava , fi videro prello abortite, le fpcranZe ambi- 
li 4 ziofe 
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- ziofe del Cardinale di Roano, e nel di 22. di Set* 

^ tembre cóncorfcro i voti rrclla perfora di Frante^ 
fco Tictvlomini Sancfe , Diacono Cardinale , ed 
Arcivclcovo eletto della Patria fua , il quale prefe 
il nome Pio III. Era egli ddla Famiglia T'odr- 
fcbhta ,ma Papa Pio IL l’aveva inneftato nella fuaj 
perchè figlio di Laodamià fua Corella . Nel di prr* 
fno di Ottobre fu egli coronato ; ma poco godè egli 
dell’onore, poco di lui la Chiefa di Djo ; percioc* 
chè nel di i 8 * dello fteflb Ottobre a cagion di una 
piaga , che avea nella gamba , dopo foli ventifei 
"giorni di Pontificato, pafsó a miglior vita , in età 
poco più di feflanca quattro anni ; nè mancò fofpet- 
to di veleno : ciarla familiare nella morte de’Prin- 
cipi in que’ Secoli di tanta ambizione ,cd iniquità. 
Gran perdita che fu quefta per k Religione . L’in- 
tegrità della fua vita in tutti gli anni addietro > la 
fua prudenza, e il fuo telò,faceano fperar dei confi- 
derabili vantaggi alla Chiefa di Dio . Infatti appe- 
na làlito fui Trono Pontificio > attefe a convocare 
toflo un Concilio Generale per la riforma della Di- 
fciplina Ecclefiaftica , ancorché in vigore de’ Ca- 
pitoli faggiarnente Habiliti nel Conclave a ciò non 
foOTetenuto , fe non dopo due anni : il che fa co- 
nofeere, che nè pure allora mancavano in Roma_» 

{ )erfonaggi zelanti dell’onore di Dio , e del ben del- 
a Chiefa . Se quello fuccedeva , oh quanti mali , 
che poi fopravennero alla Religione , C farebbono 
forfè impediti ! Abborriva ancora la guerra , e non 
meditava , fe non configli di pace . Però mancò di 
vita con difpiacere di tutti i buoni . Ne’pochi gior- 
ni del fuo Pontificato pafsò a Roma da Kepi , ove 
s'era ritirato , il Duca Valentino j per congratularli 
col Papa , e per acconciar feco i fuoi intercllì , im- 
petrato prima un falvocondotto . Ma Cian-Taolo 
Basitone , che anch’egli quivi fi trovava , e gli Or- 
fini tutti, ardendo di voglia di vendicarli di que- 
llo 
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fio Ddiatiflimo Tiranno , fatta rannata di gente , 7^^ 
andarono ad affalirlo. Ne feguirono morti , e feri- y ^ ^ 
te ; e prevalendo le forze degli Orfini , altro fcam- ^.*150/ 
po , e ripiego non ebbe il f'tf/cwfino , che dirifu- 
giarfi nel Palazzo del Vaticano. Pofeia o fpopta- 
neamente , o per configlio del Papa , cercando mag- 
gior Scurezze , fi ritirò in Caftello Santo Angelo; 
il che tenuto fu per un colpo della Divina Provi- 
dehza , a fin di mettere fine alle ribalderie di que- 
llo peflifefo moftro ; perchè fi difliparono a tale 
avvifo le genti fue » e fi Iquarciò tutta la fua pò- • 

\ lenza . 

Dopo la morte di T/o f/I. fi feppe cosi ben ma- 
jicggiare il Cardinale Giuliano della troverei Ve- 
feovo d’Oftia , e Penitenzier Maggiore , nato aflài 
bafiamente in Savona , ma d’animo fommamente 
fignorile , e nipote di Papa Sifio /A'j che guadagnò 
i voti di tutti i Porporati , per le ragioni 3 che ne 
adduce il Guicciardino : laonde con maraviglia uni- 
verfale reftò nel dì primo di Novembre proclama- 
to Papa > primu che fi chiudefic il Conclave ; ed 
afTunfe il nome di Giulio If. Concorrevano in lui 
le doti d’uomo magnifico j di gran mente , ed ac- 
cortezza, di non minor coraggio , e di lunga fpe- 
rienza nelle cofe del Mondo , col concetto ancora 
di perfona leale , e veritiera . Conofeevano i mi- 
gliori , abbondare in lui l’alterigia > e il genio in- 
quieto , bellicofo 3 e vindicativo anche delle pffcfe 
immaginate: ma convenne loro feguitar la cor: 
rente . Aveva anch’egli giurato di rimettere nel 
fuo primiero lufiro la Difciplina Ecclefiafiìca ; di ' 
raunare il Concilio Generale , e di non far guerra 
fenza il confenfo di due terzi del Sacro Collegio . 

Come egli mantenefic la parola j in breve ce ne ac- 
corgeremo . Non potea certo crearti Pontefice , 
da cui folle più alieno l’ animo del Duca I^alentino ; 
perciocché fra I^dfricOf che fu poi dflefianflr» 

fa- • 
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Pnpa,'fuo padre , quando era Cardinale,ed efTo Giu- 
^ ^ libito della I{overc , erano Hate nemicizie pubbli- 
^ P*'*vate > talmente che un di fi flrapazzaro- 
’ no con tante villanie > diedi peggio non avrebbe 
operato qualfivoglia più infoiente plebeo. Per que- 
fta'cagione elfo Cardinal Giuliano , cnito che fu 
' Papa il Borgia i di cui aveva alTai fcandaglia^o il' 
doppio , e perverfo animo» deftramente fi ritirò 
ad Avignone j e in Francia , dove fi guadagnò l’a£. 
fetto » e la (lima dei Re Carla IX ^ c Luigi XII. Nè 
per quante efibizbni , e carezze gli facefie Papa 
.Xlejjfandro , mai volle ritornare a Roma » folendo 
dire fra se : Giuliano > Giuliano » non ti fidar del 
marrano ; Contuttociò il novello Pontefice , per- 
chè s’eràno imbrogliati gli affari della Romagna, 
c già egli meditavi di ricuperar gli Stati della^ 
Chiefa, giudicò bene difarfervire a’fuoi difegni 
il medefimo f^alentino i Cavatolo perciò fuori di 
Cartello Santo Angelo , con varie promelfe , e col 
confermargli tutti i fuoi titoli , ed onori i il tralfe 
dalla Tua . S’era , dilli , già fconvolta la Romagna , 
perchè i reneziani > perfuafi » che ftarebbe meglio 
in mano loro, o de’ Signori efclufi ^ quella Pro- 
vincia , che in potere del Borgia » s’ingroffarono di 
gente in Ravenna , da loro fignoreggiata , e tanto 
fecero » che fi mifero in poffcflb di Faenza , e della 
fua Rocca . Entrò in Forlì Antonio Maria degli 
Ordelaffi. Rimifero in Rimini Fandolfo Malatefia ; 
pofeia fatto accordo con lui » ne acquirtarono il do- 
minio . Tentarono Fano , ma querta Città tenne 
per la Chiefa , S’impadronirono parimente di Por- 
to Cefenatico » di Santo Arcangelo . e di altre affai 
Terre iri quel d’Imola i e Cefena , ed erano dietro 
a mettere il piede anche in Forll . 

Solamente rertarono in potere degli Ufiziali del 
Valentino le Rocche o Fortezze di Cefena » di For- 
ll i di Bcrtinoro, d’Imola, e di Foflimpopoli; Som- 
ma- 
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mamcnte ircrtbbc al Papa il movimento de* Vene- — 
ziani , conofeendo , quanto poi farebbe malagevole « ? ^ 
il trarre di mano alla lof pofTanza la Romagna . E 
giacché dall’un canto la fpediziore de’ fuoi Oratori 
a Vehezia ) per lamcntard di quella occupazione > 
a nulla giovò; e dall’altro ne’ principi del fuo go- 
verno genti c danari gli mancavano per farfi giufti- 
;cja coH’arini : giudicò bene di fpedir colà il Duca_j 
y^ilentino , colla fperanza , che la prefenza di lui 
potefle far mutare l’afpetto delle cofe in quelle.» 
contrade ,fcpur quellp fu il fuo vero difegno. An- 
dò il Valentino ad imbarcarli per pafTare allaSpecia. 

Ma eccoti fopragiugnere il Cardinal Sederino , e 
Vrancefeo I{etttolino a chiedergli i fegnali delle fud- 
.dette Fortezze , moftrgndo efli mutata llrifoluzion 
del Papa per fofpctto ^ che i Veneziani con eCbi- 
-zioni larghe di danaro gli cavaflero di mano quelle 
Fortezze é Ricuiò il Sorgia di confcgparli > e però 
d’ordine del Papa fu ritenuto come prigione in una 
delle Galee Ponti(icie . Cagion fu quello trattamen- 
to ) ch’egli poi a’indulfe a darli cofa nondimeno » 
che a nulla fervi , perchè ito con elll l’Arcivefcovo 
di , come Coipmifl'ario Apoftolico, i Callel- 

Jani di quelle Fortezze negarono di confegnarle , fc 
non aveano altro ordine dal yalentino , pollo in 
Juogodi libertà . Per quello fu condotto elfo Va' 
Untino a Roma , alloggiato in FAlazzo « ed acezrez- 
jt^o dal Papa , acciocché tal diibp/lpa^ione il facefle 
«mparir libero . Ma fpedito d»l VAlpttin9 f’ietrd 
^Ovifdp luo familiare a que' CaOielJjjili con ordine 
di riljifciar le Fortezze ai Minidri de) Papà , flltfp 
non potè impetrare dà pQn fiìeg» CaHellii- 

nodiCefena , ebe (c l’intendcya con gli altri, lè 
non che gli fu pollp un laccio alla gola , f tokà la 
vita ^ copie a traditore de) fuò Signore. Cip udito 
ip Ropia , fu fillretto i} Vfilentm in quell» fleflsu» 

Torre Borgia , che era Data in addietro il picetued- 
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lo di tanti miferi caduti in mano della Tua barbar ie . ■ 

Produffe anche lafuadcpre flìone , che le genti fpe- ’ 

dite da lui innanzi alla volta della Tofeana , furono 
tra Cortona e Caftigliò ne Aretino fvaligiate e di- 
fperfe dai Fiorentini; 

Bolli pili che mai ih qiieft’an ho la guerra Fra gli 
Spagnuóli j e Fran zefi nel Fegro di Napoli . A tnc 
non permette l’ irti tuto mio di darne fe non iin 
breve ragguaglio • Frafi irterpolìo f /7/ppt> 
ca , marito dì Gio njanriA > fìgl iuola del Re Cattolico , 

Ferdinando*, per acconciar le differerze ihforte in 
quel Regno , e gli riullcì di flabilireuna tonvchzio- 
ne di tregua o pace con Luigi Re di Francia , per la 
quale elfo Re addorment ato non attefe più col vi* 
gore , che occorreva , a foftenere propri interefli 
in quelle contrade . Reflò egli pofeia deiufo , per- 
ciocché ii Re Cattolico fece ir.tahtb vari prepara- 
menti , per continuare la guerra , con poi difappro- 
vare raccordo fatto dal genero . Però il gran Capi- \ 

tzno Confatm , fenza ubbidire all’ordine venutogli 
dall’Arciduca di deflllere dalle òflefe , feguitò ad 
impiegare il fuo fenno j ic i rinforzi di genterelle di 
mano in mano gli andavano arrivando , contro de’ 

Franzefij benché fovente fi trovaflc inferiore ad efi» 
fi di forze. Varia era la fortuna della guerra irL _5 
quelle parti , grande la coftanza di Confalvo in fofte- 
nere Barletta. Memorabile fu fra l’altre azioni un * 
duello fatto nel Febbraio dì quefi’anno . O fia che * 

ito un Trombetta Franzefe a Barletta, per rifeuo^- | 

re alcun prigione , qualche foldato Italiano fpàrlafi* 
fe de’ Franzefi , come fcrive il Guicciardino; o pu- 
re C come è più probabiie> e fu Jfcritto dai Sabellico, 
cdal Giovib)che feappafie detto ad alcun Franzefe , 

di nulla filmare i foldati Italiani ( ingiufia fentenza , 
in cui anche oggidì prorompe, chi non fa ben pelare t 

la* fituazion delle cofe) certo è , che volendo 1’ una% i 

e l’altra Nazione fofienere il fuo decoro, per non f 
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dire la maggioranza > ne fcgiii pubblica sfida fra_j 
tredici uomini d’arme Italiani, fcelti dalle brigate ^ ^ 

di TrofperOf e Fahrizìo Colonna , militanti con gli 
Spagnuoli , ed altrettanti dalia parte de’ Franzefi , ** 

eletti dal Duca di Nemours . Il Giovio regiftra il 
nome de’ primi , tace per rifpetto quel de* fecondi . 

La feommefla fu , che cadami de’ vinti pagafTe cento 
Ducati d’oro ,e perdefTe armi c cavalli . Alla villa 
degli eferciti fcgul il fiero combattimento a Trani 
fra Andriae Quarata . Dichiarolfi la vittoria in fa- 
vore degl’italiani . Dal canto de’ Franzefi uno reftò 
morto , e detto fu , che lei meritava , perchè eflen- 
do da Adi , avea prefe l’armi contro la propria Na- 
zione . Gii altri quafi tutti feriti , perchè ìeco non 
aveano portato il danaro pattuito (, tanta era la_j 
lor baldanza e vana fiducia di vincere ) furono mer 
nati prigioni a Barletta ,dove ben’accolti e confoia- 
ti da Conjalvo, dappoiché ebbero pagato , ebbero li- 
cenza di tornarfene al campo Franzefe , per predi* 
care ai lor Nazionali la moderazion della lingua , c 
il rifpettar gli uomini onorati c valoroli di qualfivo- 
glia Nazione . Monfignore di Bclcaire Vefeovo di '' 
Metz fi credette di poter qui fminuirela riputazion 
degl’italiani (d) , àdducendo alcune particolarità , 
toccate dal Sabellico intorno a quei duello, qu^- cóirtlrt»" 
che la frode , c non la virtù , avefle guadagnata 
pugna . Ma quel Prelato non s’intendeva del mc- 
iliere dell’armi ; eper la gloria degl’italiani altra 
non occorre rifpondergli , fe non che i Giudici de- 
putati a quel conflitto , dichiararono legittima la_« 
vittoria ; nè mai i vinti , o i lor compagni pretefe- 
xo di darle taccia alcuna . 

Venuti pofeia per mare nuovi rinforzi di gente a 
Confalvo tanto di Spagna, quanto di Germania,ufcl 
vigorofo in campagna. Prefe Ruvo , lungi fette m^* 
glia da Trani , con farvi prigione il Signor della 
Talizza . Nel qual tempo anche ad ^go di Cardona 

riufci 
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■ riufcì di dare una rotta in Calabria all’ Aubigny • 
^ che vi reftò ferito . Più ftrepitofo. poi fu un fatto» 
d’armi » accaduto alIaCarignuoIa in Puglia nel di 
ag. di Aprile dell’anno prefente , in cui lafciarono 
la vita circa tre mila Franzefi > e da 11 a non molto 
fini anche di vivere il Duce di T^emottrs , Generale 
de’ medefimi . Il caldo c il rumore di quella vitto- 
ria non folamente fece ven»'r in poter di Confaho 
più di felTanta Terre nella Puglia ; ma induflc anco- 
ra Capua ,cd Averfa , e fin la llefla Città di Napo- 
li a chiamar gli Spagnuoli , giacché per mare veni- 
vano impedite le vettovaglie , e fi mofie a tumulto 
per la careftia il popolo di quella gran Città . En- 
trò in Napoli il gran Capitano nel di 14. di Maggio 
con buona disciplina , e lenza nuocere ad alcuno, e 
torto prefe a battere colle artiglierie Cartel Nuovo, 
e l’altro dell’Uovo . Fu prefo il primo nel dì 22. di 
Giugno per alTalto : il che fu giudicato cofa marayi- 
gliolà . Eranfi ritirati i Franzefi a Gaeta , e al Gari- 
gliano. ConfalvOj a cui non mancò mai diligenza 
nel fuo raertiere , ufeito in campagna, li fece ritirar 
tutti a Gaeta , della qual Città non tardò a comin- 
ciare il blocco .Al primo avvifo , che ebbe il Rc_» 
deiulb dalla pace o tregua fatta dall’Arcidu- 
ca', come i funi affari prendeano brutta piega nel 
Regno di Napoli , mife infieme un forte armamento 
per mare , c per terra , dichiarando fuo Generale 
Monlìgnor della Tremoglia,e pofeia Francefio Mar- 
chclèdi Mantova-. Per varie cagioni venne lenta- 
mente quello efercito , comporto di Franzefi, Sviz- 
zeri , Gn'gìoni , ed Italiani; e lòlamente alla fine di 
Luglio pafsò per Pontremoli in Tofeana , e di là a 
Roma , intorno alla qual Città per la morte fopra- 
giunta a Papa .Alejfandro yi. fi fermò non pochi 
giorni . £ inunto il Cartello ddl'Uovo in Napoli , 
per una>mina ( cofa allor nuova ) , che fece Saltar 
colla polve da fuoco Tietro A/avarroi venne in po- 
ter di Confalvo . Fi- 


Digitized by Google 



=s 


ANNALI D’ITALIA. yr 

Finalmente §’ inviò alla volta del Regno TArmata 
Franzefe , e giunfe ad unirli co’ Tuoi a Gaeta • S’era II ^ 
portato Confalm a San Germano • Vennero anche 
iFfanzefi al Garigliano , eriufcl loro idi farun__? * 
ponte 5u quel fiume , p fenza alcun pregreflb in_^ 
que’ contorni fi accamparono 4 Era quel fico aflfai 
difaggiato , perchè i foldati rtavano come impantai- 
nati nel fango ; nè potendo reggere a que’ 'pati- 
menti , eflendo anche mal pagati » parte s’inferma-, 
vano , parte difertavano , di maniera che molto 
s’infievolì l’efercito loro . Anche Frdncefco Mar» 
chefe di Mantova » che fin qui avea efercitato fra 
loro la carica di Generale , efiendo caduto malato» 
ò pur fingendoli tale > per non poter più reggere 
p alla fu perbia , o alla difeordia , 0 alla difubbidien- 
zade’ Franzefi , impetrata licenza dal Re , se ne.^ 
tornò a cafa . Si rinforzò intanto il gran papitano 
coll’ arrivo di Bartolomeo d* Liviano , faraofo Con- 
dottiere , innertato nella Cala Orfina , che con al- 
tri di quel Cognome al feryigio del Re Cattolico 
menò varie compagnie d’ armati . Voce comune fu, 
aver lo rtefib *Aimano con tante ragioni incitato 
Confalm ad un fatto d’armi , che ad onta de’ fuoi. 
Capitani di contrario parere , egli vi fi lafciò in- 
durre. Gittate dunque all’ improvvifo un ponte_^ 
ncllanotte del di 27 di Dicembre ( ma dovrebbe 
eflere il dì 28 ) sul Garigliano a Sujo , quattro mi- 
glia al di fopra di quel de’ Franzefi , fenza che que^ 
rti se ne avvedeflèro , pafsò buona parte dell’ Ar- 
mata Spagnuola di quà. La mattina feguente i gior- 
no di Venerdì felice alla lor gente , fattoaffalire col 
rerto di fue truppe il Ponte de’ Franzefi , nello rtef- 
fo tempo Confalvo co* fuoi fpronò yerfo il loro 
campò , Più a fipirarfi , che a combattere penfa- 
rono i Franzefi^ e lafciata addietro la maggior par- 
te delle munizioni ( il Guicciardino dic^e anche no- 
ve pezzi groflì d’artiglieria ) ordinatamente s’ in- 
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viarono verfo Gaeta , ma infegiiiti Tempre , e bat- 
*' ^ turi dagli SpagnuoK fino alle mura di quella Città. 

A rf”* laior perdita per li morti , feriti , e^ 

^ prigioni , ma pili per k) sbandamento di aflaiflìmi , 
che andarono quà , c làdifperfi . Vi peri fra gli al- 
te» Vìttro de' Medici , fuggendo pel fiume fopra_* 
una barca , che carica di quattro pezzi di cannone 
a affondò. Stette poco il gran Capitano ad impa- 
dronirfi del Monte di Gaeta ; dopo di che fi accam- 
pò intorno a quella Città. E tali furono i profpe- 
rofi avvenimenti dell’armi Spagnuole nel Regno di 
Napoli, correndo queir anno. In cui ancora vcCt 
fo la metà di Giugno tornaro;io i Fiorentini a dare 
laraalaPafqua alle campagne di Fifa , e venne lor 
fatto di acquifiar la Verucola , e. di ricuperar Vico 
Pifano^ Perchè nè il Papa , nè gli altri Monarchi 
Criftiani , perduto ciafeuno dietro a’ proprj inte- 
reffi. , porgevano ajuto alcuno alla Repubblica Ve- 
neta , la prudenza di quel Senato giudicò fpedien- 
te il far pace , come potè , coi Turchi. Gli con- 
. venne rcllituir Santa iM^ura, c. accomodarfi ad altre 
dure condizioni , tollerabili nondimeno , perchè 
troppo pericolofo era l’ oAinarfi nella guerra con» 
tro di si poflente nemico . Fece il Papa in quell’an- 
no nel dì ap di Novembre una creazione di quattra 
Cardinali , fra’ quali due fuoi nipoti . 

Anno di C il I s T o mdi v. Indizione ni. 
di Giulio II. Papa 2. 
di Massimiliano Re de’ Romani 12. 


U No de’ maggiori penfieri di Tapa Giulio IL co- 
minciò , c continuò ad cflerc quello di ricu- 
perar tutti gli St^ti della Chiefa Romana. Per con- 
to de’ Veneziani. , che occupavano Ravenna , Faen- 
za > c Rimini} con parole forti intimò adJfntonia. 
Cmjliniam OVator Veneto la reftitiuione di quelle 

Città. 
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Città . Spelli ancora lettere rifcnt'te , che fu- 
roiio prtfentate a ouel Senato dal Vtfeovo di Tivo- ^ ^ ^ 
]i ; e pulsò il Redi Francia , e MaffimilUno Celare 
a preliargli ajuto per quello fine . Ma indarno tut- 
to , perchè i Veneziani addicevano varie ra(>ioni 


in lor difefa . Voltoflì il Pontefice al Duca Valenti- 
no , per carpire almeno da lui le fortezze , che già 


0IÌ4.Ì'' 



dicemmo tuttavia confervatc dai fuoi fedeli l'fizia- 


li. E perciocché quelli sacrano già el'prcflì di non 
volerle conlègnare > se notvvenivano gli ordini da. 
CITÒ Duca > pollo In libertà ; ed egli era tuttavia.» 
ritenuto prigione dai Papa t.trqvoflì il ripiego, che 
eflb Valentino folTe pollo in mano di Eernardinot 
Carvajal Cardinale di Santa Croce , ed inviato ad 
Ollia , per eflcrc poi rilafciato , e condotto in-* 
Francia , fubito che lì avefle certezza .che le Roc- 
che fuddette folTero in potere de’ Mtnillri Pontifizj, 
Segretamente da Odia procurò il Borgia da Con- 
filvo un falvocondotto ; ed appena f^i giunto l’av- 
vifo , che i Galltllani di Cefena , Imola , e Berti? 
BOTO aveano fatta la confegna di quelle fortezze-* , 
che il Cardinale il lafc'ò in libertà , dandogli cam*.. 
po di- ritirarli occultamente a Napoli , dove fu 
molto ben’accolto dal gran Capitano nel di aS di 
Aprile. Il Pontefice , perchè fenza faputa Tua fegul 
la liberazion di quello (cellerato, nè la Rocca di 
Forlì ira fiata confegnata . fe l’ ebbe forte a male . 
Ne fcriffe con vigore ai Re Cattolici , cioè a Fer- 
dinando , ed Ifahella ( PrincipelTa gloriofa , che 
appunto nell’anno prefente a di i6 di Novembre 
pafsò a miglior vita } acciocché rimedialTero al tra- 
dimento fattogli . Quali ordini venilTero di Spa- 
gna » fi feoprì dopo qualche tempo . Facea credere 
il Valentino a Confalvo di poter imbrogliare le cofe 
di Tofeana in favor di Pifa . c degli Spagnuoli ; c a 
quello efiètto per lui , e per alcune milizie da lui 
aflblda.te , s* erano preparate le galee pcc trafpor-^ 
T$ra,X,Tar.I- C tarla 


Digilized by Google 



AN NALI D» ITALIA; 

tar 4 o a Fifa . Prefe egli congedo da Confalvo la_i 
Volcar. abbracciamenti vicendevoli ; ma la mat- 

Aajo4 feguentc giorno 27 di Maggio > allorché ufciva 
di camera per andare ad imbarcarfi , fu fatto pri- 
gione, toltogli il falvocondotto , e da 11 a non mol- 
flioTia ’ inviato in Ifpagna fopra una galea fottile , fer- 

*(^) Per quali tre anni ftet- 
*ilS?<ir*’* ritenuto nella Rocca di Medina , altri dicono nel 
p«léT.‘ Caftcllo di Riattiva, da dove finalmente eflendo 
fuggito, e paflato a militare in Navarra , quivi uc- 
cifo in un’ aguato terminò miferamente la vita , e 
vilmente fii feppellito. Ed ecco dove andò a ter- 
minare la grandezza di Cefare Borgia , cioè di un.^ 
mofiro , afpirante al dominio dell’ Italia : grandez- 
za procurata a lui dal difordinato amore del Papa~* 
fuo padre , e da lui ottenuta col mezzo di tante ini- 
quità . Kon fi può neppure oggidì rammentar fen- 
za orrore , c indignazione il fuo nome ; e Niccolò 
jMacchiavelIo , che prefe a lodare, non che a di- 
fendere un Tiranno si deteftabile , di troppo anche 
egli ofeurò la fua riputazione , ed aggiunfe quello a 
tanti altri reati della fua penna . Riufei poi a Papa 
Cinlio col potente fegreto del danaro di cavar dal- | 
le mani del Cafiellano la Rocca di Forlì , giacché la 
Città dianzi a lui s’ era data . Mentre il Papa mo- 
llrava tanto zelo per ricuperar gli Stati Pontifizj, 

. cd annullava perciò le conccllìoni fatte da’ fuoi 
PrcdccclTori , non pensò già , che doveflTe clTcr? 
fottopofta a quello rigore la propria cafa . Impe- 
rocché non folanicntc confermò il Ducato d’ Urbi- 
no al Duca Cuiduùaldo della cafa di Montefeltro ; 
ma perch’ egli fi trovava fenza prole , l’ indufle ad 
adottare in figliuolo francefeo Maria della /povere, 
fuo nipote , Prefetto di Roma , e Signore di Sini- 
gaglia , al quale col confentimento di tutto i 1 Sacro 
Collegio fu confermata la fuccelTione in quel Du- 
patp • Ciò fece parere a’ Veneziani ingiufta P ira_* 

' ‘ del 
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del Pap* contro di loro, dacché fi efibivano an- ^ 
cVcfli di pagar cenfo , c di riconofcere dalla Chic- ® ** 
fa , quanto cflj avevano tolto al y^lentino , cioè ad 
un Tiranno in Romagna. A S A 

Trovavarfi i Franzefi riftrettì in Gaeta, c poco 
fperando foccorfi , e molto dcfiderando di falvar 
le vite e gli arnefi ; però vinti ancora dal tedio > 
non tardarono a capitolar la refa di quella Città* 
St.biliifi l’ accordo nel primo giorno di quell’ an- 
no * c ne ufcl quel prciìdio con tutto onore , me- 
nando via le Tue robe , e con libertà di palTare in 
Francia per mare e per terra . Gl’ imbarcati per 
mare perirono quali tutti o in cammino o in Fran- 
cia . Gli altri inviati per terra > parte per freddo* 
parte per fame e per malattie , miferabil mente la*^ 
iciarono le lor vite nelle ftrade . In tal guifa a ri- 
ferva di qualche Luogo rtllò poflcflbre del Regno 
di Napoli Feriìnando il Cattolico ; e la Francia all* 
incontro fi trovò piena di mefiuia e di rabbia per 
tanto ofJ inutilmente fpefo , per la riputacion_v 
fminuita, e per tanca Nobiltà e milizie facrificate 
all’ ambizione del Re , che non contento di un si 
fiorito Regno, qual’ è la Francia, s’era voluto 
perdere dietro alfa conquida de'Regni altrui c lon- 
tani . Per cagione di quedi si fafiiaiofi contratem- 
pi fi diede il Re ìmì^ì a maneggiar col Re CÀttolicQ 
una tregua, di cui cadauno avea una fegreta vo- 
glia e bifogno ; e queda infatti fi conchiufe, re- 
ìlando le parti in poflefib di quel, che tenevano , 
Trattolfi poi di ridurre queda tregua in pace , con 
proporli ivi, che fi reditaiOe il Regno di Napoli 
al Re Federigo , Ma perchè i Minifiri del Re /<r- 
dinando aveano ben’in bocca parole di pace, quan- 
do nell’interno del loro Sovrano fi covavano altre 
intenzioni : il negoziato andò in falcio. Si con- 
chiufe bensì il Trattato' di pace fra eflò Re luigi , 
Majftmiliano Ce fare , e Filippo Arciduca l'uo figlio, 

C a il 
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il quale per la morte della Regina Ifabella comin- 
Vofar qutft’ anno a fufcitar delle liti contro il Re 

A?i«^ pel Regno di Cartiglia , decaduto a G»o- 

Tua moglie . Ma le condizioni di quel trac* 
tato poco effetto ebbero col tempo ; fe non che fin 
d’ allora fu creduto , che 1* una e T altra Potenza fi 
accordartero , per muovere guerra ai V^eneziani t 
il che dopo qualche anno vedremo efeguirC . In 
queir anno ancora i Fiorentini verfo la metà di 
Maggio fpinfero l’efercito loro addolTo a’ Filini , 
per dare il guado a quel territorio , fperando Tem- 
pre , che alla perdita delle biade terrebbe dietro 
la fame , e a quella la refa della Città . Più che ne* 
precedenti 11 rtefe tal flagello per quelle campagne. 
Aflediata Librafatta , I’ ebbero a difcrczione . Lu- 
fingaronfi parimente i Fiorentini di poter levare 
Arno a Fifa t tante belle promefle nc riportarono 
dagli Architetti ed Ingegneri. Se ciò avveniva , 
jli più non occorreva , per ridurre in agonia quella 
Città . Di vaiti fcùì , di forame fpefe fi fecero a 
quello fine . Ma il fiume fi rile di chi gli volea dar 
legge, e feguitò a correre nel fuo grand’alveo co- 
me prima : difinganno non poche altre volte acca- 
duto ] e che accaderà a chi prende finiili grandiofe 
imprefe, per mutare il fiftema de’grolfi fiumi. 
Venne a morte in quell’ anno Federigo y già Re di 
Napoli , nella Città di Tours in Francia , da che 
erano fvanitc le lufinghevoli fperanze fue di ricu- 
perare il Regno , troppo vanamente credendo egli, 
che non burlalTe il Re Cattolico » qualor raoftrava 
si graziole intenzioni di fpogliarfi dell’ acquillato : 
• Piiij«.*al uhc ogni Principe fi fentc in cuore un troppo 
oiùb.r.o. ribrezzo. (.<*) Fini ancora di vivere nel di io. 
di Settembre, Filiberto Duca di Savoia e Principe 
del liemonte in uà folamcnte di venticinque anni, 
laici, nio vedova Margarita d’ Aurtria fua mogli? , 
figlia di Maffimiliano Re de’ Romani , che divenu- 
ta 
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ti poi Gevernatrice de’Paefi baffi , fi acquifiò gran 
nome nelle Storie . Al Duca Fililferto hiccedette 
Carlo nié fuo fratello * 


K P A 
Volpar. 


Anno di C R I s T o mdv. Indizione vili* 
di Giulio FI. Papa 3. 
di Massimiliano Re de* Romani ij« 


N on avea fin qui Papa Cìulio voluto accettar 
gli Ambafciatori , che la Repubblica di Ve- 
nezia avea propofto d’inviare a rendergli ubbi- 
dienza } perlifiendo Tempre in pretendere prima la 
reflituzion delle Terre occupate da effi Veneziani 
in Romagna. Ma da che vide non valer le minac- 
ele per iliuovereqiiel Senato , e che le forze man- 
cavano a lui per foftener le parole : intronato an- 
cora dalle doglianze de’ popoli di Forlì , Imola , e 
Cefena > che a cagion delle Cafiella del territorio 
loro, detenute da elfi Veneti , pativano grande.# 
incomodo e danno : condifeefe in fine ad un’accor- 
do . Cioè permifè a’ Veneziani il pofTefib di Rimini 
e Faenza, ed eglino circa il di 13. di Marzo refii- 
tuirono alla Chiefa Romana Porto Cefenatico , Sa- 
vignano , Toffignano j Santo Arcangelo , e fei 
altre Terre col loro diftretto . Parve contento di 
quella ceffione il Papa , mentre nello fieffo tempo 
divifava dei mezzi per riavere il redo . Nel di tre 
di Febbraio fece egli la promozione di nove Car- 
dinali > e fra effi lì contò un’ altro fuo nipote . Sa- 
rebbe palTato quell’anno con fomma pace in Italia» 
fe i , Fiorentini , Tempre più accaniti contro diPifa, 
non ne avefièro turbata la quiete . (<t) Erano i lor 
dilegui di tornare anche nell* anno prefente a dare 
il guado alle campagne Pifane » anzi meditavano 
di andar a mettere il campo a Pifa defia , per ulti- 
mar quella imprefa , e » come effi diceano , per le- 
varli d’ addofifo quella lebbre contìnua . Ma Gùn- 
•. . . C 3 Fao- 
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Taoto 'BagUone , che era (lato condotto da col- 
® ^ le Tue genti d’arme ^ allegò feufe di non poter ve- 

nife ; e proteggendo il Gran Capitano Confulvo 
' Pira > fi venne a fàperé , che anche inviava colà al- 
cune poche fanterie * Ma quel , che maggiormente 
dava da penfare ai Fiorentini , era , che Bartolo^ 
meo fT /^Mtino , perforia di molto ardire 5 in quel 
di Roma facea roaflTa di gente , con vantarli pubbli- 
camente di voler palmare in ajuto de’ Pifani 5 e di 
condurli anche (òtto Firenze • Per quefie cagioni 
non ofarono i Fiorentini di fare nell* anno prefente 
il folito brutto gioco ai Pifani * Ma eccoti fui prin- 
cipio di Maggio palTarc Y ^*t;ianoco\\e fuc foldatc- 
fche pel Sanefe 9 entrare nel Fiorentino , andarfe- 
ne dipoi a Piombino : il che diede tempo a’Fiorcn- 
tini di accrefccrc > come poterono , le loro forze. 
Scopertofi dipoi , che V J 4 lvi ano era per condurre 
le fue fquadre a Pifa» verfo la metà d’Agollo, Èrco- 
le Bentkf aglio Generale dell’ armi Fiorentine , te- 
nuto con lìgi io con Marcantomo Còtorma , Jacopo 
Savcllo « ed altri Condottieri 9 determinò di con- 
trallargli il palfaggio • Si venne perciò a battagli^ 
in cui reilò disfatto \* Sviano ^ c corretto di fug- 
girfenc a Siena , con aver perduto più di mille ca- 
valli , e molti carriaggi • Credette allora il popolo 
di Firenze giunto il beato giorno di ricuperar Fi- 
fa ; e quantunque molti de’ faggi ne difTuadelTero 
l’imprcfa , pure fu prefa la rifoluzione di andar 
fotto quella Città . Nel di 8. di Settembre le arti- 
glierie cominciarono la lof terribile finfonia contro 
di Fifa. Atterrata buona parte delle mura 9 fi ^en- 
ne air alTalto ; ma con tal coraggio fi difefero i Pi- 
fani, che Io perderono gli alTalitori • Da un’altra 
parte li fece breccia , e male e peggio riufeì il fe- 
condo tentativo . Perlochè pafsò loro la voglia di 
fer altre pruove del proprio valore 9 e pieni di ver- 
gogna fe nc cornarono indietro • £ tjinto più per 

»vcr 
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aver intefo , che da Confdvo di notte eranó rfjti 
introdotti in Fifa trecento Fanti , Dopo quefto fat- 
co ve ne inviò egli altri mille e cinquecento : con a.ijoj< 
che tramontarono per ora le fpcranze del popolo 

di Firenze < . 

Nel dì 2 5. di Gennaio dell’ anno prefentc triaricò 
di vita Ercole I Duca di Ferrara , Principe , che 
dopo avere imparato a fue fpefe * che pericolofo 
meftiere lia quel della guerra , avea attefo a con- 
fcrvar la pace, e ad ingrandire ed abbellir Ferrara 
con varie fiibbriche e delizie # e a rendere più fe- 
lici i fuoi popoli * Lafeiò dopo di fe tre figli legit- 
timi , ^fonfo primogenito , Ferdinànda , e Ippolito 
Cardinale . Nell’ anno precèdente aveva egli invia- 
to ^Ifonfo alle Corti di Francia , Spagna , ed In- 
ghilterra, acciocché la conolccnza di que’graii Ffi^J” 
dpi , e de’cortumi e governi delle varie Nazioni n 
fervine a lui di fcuola per ben leggere fe neflo ej 
gli altri . Trovavafi ^Ifottfo in Inghilterra , difpo-. 
fto a paflarc in Ifpagna , allorché giuntogli l avvifo 
della grave- malattia del padre , gli convenne affret- 
tare il fuo ritorno a Ferrara , dove fu riconolciuto 
per Duca c Signore da tutti i fuoi popoli * Pacej 
bensì godè in quefTamio l’Italia ; ma non andò già 
efente da altre calamità . Fiero tremuoto fl fece 
fentire con varie feoffe in più giorni jn Venezia y 
Ferrara, Bologna, ed altri Luoghi, ^rcui cad- 
dero a terra non poche cafe , Campanili , e Chie- 
fe , e a molti ffi me altre fi slogarono le offa } di mo- 
do che i popoli fi riduflero a dormir nelle piazze y 
e ne’ campi- Non minor flagello fu quello dell^ 
careftia, c careftia uni vedale per tutta l’ Italia, 
clTendo fiato peflimo il raccolto , di modo «he 1» 
povera gente fu ridotta a mangiar erbe , e non po- 
chi morirono per quefto ^ Infcrmatofi gravemente 
rei Marzo dell’anno Lodovico Xll Redi 

Francia ai.dÒ a battere alle porte della awrte , 
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E R A. ma poi fi riebbe . Se fìioriva > voce comune fu* 

Volgai. j Veneziani , uniti col Gran Capitano , c col 
^ Cardinale sforza t avefièro difegnato di 

cacciare i Frarzefi dallo Stato di Milano . Ma que- 
fto Cardinale fo cacciato egli fuori del Mondo in 
Roma nel di 28. del ftguente Maggio dalla Pelle» 
altra caiamiti , che li aggiunfc alle fopradette . Nè 
fi dee tacere come cofa , in cui ebbe interene an- 
che r Italia, che nel mefe d’ Ottobre reftò con- 
chiuTa pace fra il Re di Francia » e Ferdinanda il 
Cattolico y il quale dopo la morte della Regina //<*- 
bcHa non ufava più che il titolo di Re d’ Aragona . 
Erano inforte liti fra eflb Re Cattolico , c Filippo 
Arciduca fuo genero , pretendendo quelli , che il 
fuocero non avelTe più da ingerirli nel governo 
della Calliglia . Preparavafi infatti elfo Arciduca 
per venire di Fiandra in Ifpagna. Ferdinando giu- 
dicò bene in tal congiuntura di amicarli colla Fran- 
cia. Ne* capitoli di quella pace fi llabill il di lui ac- 
cafamento con Cermitna di FoiV , figliuola di una 
forella del Re di Francia, che portò in dote ciò , 
ehe rellava in man de’ Franzefi nel Regno di Napo- 
li . Rinunziò il Re L0dot;/co all’ altre Tue preten- 
fioni fopra quel Regno , obbligandoli Ferdinando 
di pagargli in dieci anni fettecento mila Ducati di 
oro . Reilarono con ciò liberi dalla pri^onia i Ba- 
roni del Regno, che aveano militato in favore del 
Re Cattolico , e levato il confìfeo fatto contro chi 
avea feguitato il partito Franzefe . 
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AntìO di C R I s T o MDvi. Indizione ix, 
di Giulio II. Papa 4. 
di Massimiliano Re de' Romani 14. 


ERA 
Volgare 
A.I jotf. 


M 'rav’gliavafi la gente al vedere, come Papa 
Giulio , perfonaggio , che in addietro s’era 
fatto corofeere di penfieri si vaili , e d’animo tor- 
bido , folfe fin qui yivuto con tanta quiete. Ccisò 
quella lor maraviglia nell’anno prefentc» perchè 
e(To Papa, dopo aver più volte detto in Qjncillo- 
ro di voler nettare la Chiefa dai Tiranni, fpezial- 
mente mirando a Perugia e Bologna , deliberò di ^ 
efeguire il fuo difegno (_ 4 ). Nón volle commette- 
re ad altri quella imprefa , ma liccome Papa guer- 
riero fi mode da Roma nel dì 27. d’ Agollo con_» 
ventiquattro Cardinali, e quattrocento uomini 
d’armi , avendo già fatti maneggi per aver foccorfi 
dal Re di Francia , da Ferrara , da Mantovt , e d» 
Firenze . In Perugia i Baritoni , in Bologna i Bea- 
tivogli , fattili capi del popolo , a poco a poco o’ 
erano divenuti come Signori , con deprimere^ 
chiunque fi mollrava contrario ai loro voleri. In*' 
dirizzò Giulio i fuoi palli alla volta di Perugia , do** 
ve Gian- Paolo Baglìone trovolfi in grande imbro-< 
glio , perchè troppo difgullofo era il cedere, trop- 
po pericolofo il refillere . Nel di lui animo prevale • 
fero i configli del Duca d’Urbino,fotto la cui fede, 
arrivato che fu il Papa ad Orvieto^dò colà ad inL 
chinarlo, ed offerirli umilmente alla di lui volontà. 
Fu ricevuto in grazia, con rimetter egli le Fortezze 
e Porte di Perugia in mano del Papa, e con promet- 
tere di andar feco in Romagna con cento cinquanta 
uomini d’arme . Entrò pacificamente il Pontefice 
in Perugia nel-di 1 1. di Settembre , e ne prefe il 
dominio . Quindi maggiormente rinforzato dal Ba-- 
gliene , s’ inviò alla volta d’ Imoja j né parendogli 
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decorofo il paflTar per Faenza , occupata dai Vene' 
^ ^ ziani > girò per le montagne del Fiorentino , c an- 

A^ifotf. * polare in Imola , da dove intimò a Giovanni 
* Bentivoglio il rilafciar Bologna colla minaccia di 
tutte le pene fpirituali c temporali . Sulla fperanza 
di molte promefle della protezione del Re di Fran- 
cia s’era il Bentivoglio melTo in iftato di difirfa . Ma 
il Re, a cui maggiormente premeva per li Tuoi 
interefli di tenerfl amico il Papa, che di giovare a* 
Tuoi raccomandati, mandò ordine al Signor di 5 'cio- 
monte Governator di Milano di afliftere con tutte 
le fue forze il Papa . E in effètto con fecento lance 
ed ottomila fanti fi vide arrivare lo Sciowonte a^« 
Caflelfranco . Anche il Pontefice avea ricevuto 
gente da’ Fiorentini , da ^fonfo Duca di Ferrara, 
c da Francefio Marchefe di Mantova, il quale fu 
dichiarato Capitan Generale dell’efercito Pontifi- 
zio . A sì gagliardo apparato di forze nemiche s’av- 
vide il Bentivoglio , che vano era il ricalcitrare . 
E però più torto che ricorrere alla clemenza del 
Papa, dalla cui gcnerofità forfè avrebbe potuto 
ottener maggiori vantaggi , pafsò nel di due di 
Novembre al campo Franzeft ; ed impetrato di po- 
ter mettere in fai vo la fua famiglia e i fuoi mobili , 
per ritirarli poi fui Milanefe , laiciò in libertà i Bo- 
iogneli di trattare col Papa . Entrò qtteffi in Bolo- 
gna con gran pompa nel di 1 1. di Novembre , tut- 
to giubilo per si nobile acquirto . Morivano di vo- 
glia anche i Franzeff d’ entrare , non certo per di- 
vozione > in quella gralfa Città > ed>u£irono anche 
della forza ; ma il Popolo in armi fece si buona^ 
guardia > che convenne loro rertarfene di fnori> 
eccettuato lo i'riomonte col fuo corteggio , che fu 
a baciare i piedi ai Papa , e riportò , oltre ad un 
regalo in pecunia per lui , e ad un’altro affai tenue 
per le fue genti , la promeUa di un Cappello 
per Lodovico d* ^mko/ìa Velcovo d’ Albi fuo fra- 
tello . Era- 
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Erano entrati in cuor di Ftriinando il Cattolico tasm 
non piccioli fofpetti contro di Confalvo Gran Ca- ^ 
pitano, e Viceré per lui nel Regno di Napoli . Né 
mancavano in vidiofi e malevoli , che li fomenta- 
vano ed accrefeevaro > facendogli credere , che_> 
Confalo colla liberalità che ulava per affezionarli 
i Regnicoli con difeapito del Regio erario, medi- 
tale di ufurpare per fe quel Regno; ovvero( il che 
è più probabile ) inclinaffe a tenerlo per 1’ Arcidu- 
ca Filtf>p$ fuo genero , il quale aveva alTunto il ti- 
tolo di Re di Cafliglia ^ Nel Gennaio dell'anno pre- 
fente s’eraeflb Arciduca con cinquanta velc,e gran- 
de accompagnamento di Nobiltà Fiamminga inviato 
per mare alla volta di Spagna , Battuto da fiera^ 
tempera fu fpinto in Inghilterra , ma ripigliato il 
cammino » sbarcò finalmente in Ifpagna . Fu ad in- 
contrarlo il Re Ferdinando > e fi trovò maniera di 
calmare i lor diffapori) e di conchiudere un’accor- 
do fra efli . Ora i fuddetti fofpetti di Ferdinando > 
avvalorati Tempre più da qualche difubbidienza di 
Confalvo , e maffimamente perchè richiamato colle 
più affettuofe parole alla Corte d* Aragona , egli 
con varie feufe e pretefti mai non s’era voluto mo- 
vere : induflcro il Re a vfinir egli in perfona a Na- 
poli . Mortravafì quella fua rifoluzione in apparen- 
za nata dai forte defìderio e dalle vive iftanze de’ 
Napoletani , di vedere di nuovo il lor Sovrano. 

Ma 1* interno motivo era di afficurarli , che Confai^ 
vo , cafo che macchinalTe delle novità , non le po- 
teffe efeguire , con levargli deliramente il gover- 
no. Avvifato Confalvo del difegno del Re > fpedl 
perfona appolta in Jipagna per moflrarne il fuo con- 
cento; c fu allora* fepur non avvenne più tardij 
tht Ferdinando colla fua dote primaria» cioè coll» 
difiimulazionc e fimulazionet confermò tutti i Feu- 
di , e le rendite afeendenti a venti mila Ducati d’ 

•ro« ch’agli di4iui god£r» ip Regno di Napoli , « 

il gra- 
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Volgi r, 

A.i jo6. 


il grado di gran Conteftabile . Imbarcatoi! dipoi ^ 
dopo avere ricevuto nel fuo paiTaggio per mare re-‘ 
gali e fegni di grande Rima da’Genoveii e Fioren- 
tini , arrivò alle /piagge di Napoli fui fine di Otto- 
bre . Confalvo , ancorché molti vogliano ( ed è ben 
probabile ) che fofle affai informato c perfuafo del 
malanimo del Re verfo di lui : pure con tutto co- 
raggio ed ilarità di volto » affidato forfè nella Aia 
innocenza , andò a prefentarfi a lui . Son qui di- 
feordi ilGuicciardino eilGiovio. Quegli fcrivc , 
che andò fino a Genova ; e l’ altro , fecondo le ap- 
parenze più degno di fede , per avere fcritta la Vi- 
ta di lui > dice , che il portò ad inchinarlo al Capo 
Mifeno preffb Napoli . Non potea Confalvo deiìde- 
rare accoglimento più dolce e benigno ; e finché il 
Re fi fermò in Napoli , la confidenza in lui fu gran- 
de , e nulla chiefe , che non otteneffè. Nella iua 
venuta per cagion de’ venti centrar; obbligato effb 
Ferdinando a fermarli alquanti giorni a Porto Fino; 
quivi avea ricevuta la nuova , come Filipfo fuo 
genero Re di Caftiglia ( verifimilmente perchè 
troppo amico de’lauti conviti ) era caduto infermo 
in Burgos , e che nel di ay. di Settembre nel fiore 
della fua età era paffato all’ altra vita . Fece quello 
irapenfato accidente credere a molti , che Ferdi- 
nando fofle per voltare le prore , e tornarfene in 
Ifpagna a riaffumere le fofpirate redini della Caffi- 
glia « Ma ffandogli più a cuore il provedere ai bifo- 
gni di Napoli , colà pafsò ; e pofeia un bel funera- 
le , ma fenza lagrime > fece ivi alla memoria dell*; 
effinto genero . 

A chiunque ha letto i precedenti Annali , uopo 
non è , che io ricordi > che la difeordia avea fempre 
in addietro tenuto il principal fuo foggio nella Cit- 
tà di Genova . Ora le principali caie ira effe , ora L 
popolari coi Nobili erano in rotta : effetti della fu- 
perbia y dell’ opulenza , de 11’ ambizione , c d’ altr;- 
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malanni in quel popolo , a cui in vivacità d’ inge- 
gno pochi altri d’ Italia fi poflono paragonare • ^ f ^ 
Tutte nondimeno le lor gare parca , che doveflero 
ceflTare fotto il dominio e governo d’un Re di Fran- 
cia , padrone ancora di Milano . Non fu così . Mof- 
fofi a fedizione il popolo contro la Nobiltà , andò 
tanto innanzi il bollore degli animi, che furono for- 
zati i Nobili , cedendo al matto furore del popolo, 
di ufeire dalla Città» con reftar perciò faccheggiate 
le lor cafe . Ridotto il governo in man della plebe ' 

■più vile , colloro andarono ad occupar le Terre de* 

Fiefchi , e pacarono inhno ad alTediar Monaco , che 
era di Luciano Grimaldi . Filippo di I{avenfien Re- 
gio Governatore , dopo aver fatto il polfibile per 
ifmorzar quello incendio , veduto , che non v’ era 
più il Tuo onore in mezzo a tanta difubbidienza , fi 
ritirò , lafciando buon prelìdio nel Callclletto. Al 
Re Lò^dovico XII. diedero degli affanni e non poco 
da penfare si fatte infolenzc, temendo egli, che 
quella piaga avelTe più profonde radici . Infatti 
mentre egli era fecondo lo llile Franzefe portato a 
favorir la parte de’ Nobili , fi fcoprl , che il Papa , 
ficcome Savonefe di nafeita» s’era dichiarato favo- 
revole al partito de’ popolari . Diedefi perciò il 
Re a fare armamento per terra e per mare a fin di 
rimediare al difordine colla forza > giacché a nulla 
aveano fervilo le amorevoli infinuazioni e le mi- 
naccie . Nel Luglio del prefente anno fi fcoprl an- 
che in Ferrara una congiura contro la vita del Du- 
ca .^ilfonfo . (d) Era quella tramata da Don Ferdi- ,5*»“'“' 
nando fuo fratello minore per voglia di regnare , e 
da Giulio fuo fratello ballardo per ifpirito di ven- 
detta , non avendo elfo Duca fatto rifentimento in 
occafion d’avere il Cardinal d' Ejìe tentato di far- 
gli cavargli occhj con barbarie detellata da ognu- 
no . Convinti e confelfi araendue furono condanna- 
ti a morte ; ma mentre aveano il capo fotto la man- 
' ■ 
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'*"1 naia , sAlfonfo facendo prevalere la clemenza alla 
” ^ giuftizia yli rimife ad una prigione perpetua. Cara- 
A pò dipoi Don Ferdinando fino al 1540. Giulir Uno 
1559» in cui riebbe la libertà. 

Anno di C R I sto mdvi i. Indizione r. 
di Giuuo II. Papa 5. 
di Massimu.iano Re de* Romani 1 y. 

T Rattenevafi Papa Giulio in Bologna , ma non 
affai contento al vedere non ben pcrarchc af- 
fodato il dominio fuo in quella Città, perchè i Fen- 
tivogli fi fermavano nello Stato di Milano. Ne fece 
doglianza col Re Lodovico, il quale fi alterò non 
dòlo per quello, ma ancora perchè elfo Papa non 
avea reftituiti i fuoi Benefizi al Protonotaro , figlio 
di Giovanni Bentivoglio , ancorché la facoltà di di> 
roorar nel Milanefe ai Bentìvogli , e la refiiruzione 
fuddetta foffero fiate dianzi accordate dal medefi> 
mo Papa , Crebbe Io fdegno di Giulio , da che inte- 
fe rifoluto il Redi procedere coll’anni contro di 
Genova: laonde fenza più attendere il concerto fat- 
to col Re di abboccarfi fcco> allorché egli fbife ve- 
nuto in Italia > nel di a 2. di pebbra/o fi parti da..» 
Bologna , e s’inviò alla volta di Roma . Prima non- 
dimeno di abbandonar quella Città ordinò che firi- 
facefie alla Porta di Galiera una Fortezza , col pre- 
tefio confueto della ficurczza de/la Città > ma in 
fatti per tenere in briglia quel popolo : due azbni , 
che rincrebbero non poco , la prima agli amici de* 
Bentivogli ì e l’altra ad ognun di que* Cittadini . 
Arrivò il Papa a Roma nel dì 27. di Marzo , dove 
tutto s’applicò ai maneggi di una forte Lega contro 
i Veneziani, per ricuperar le Città da loro occupa- 
te in Romagna. £ perciocché i BentivogH nell’A- 
prile fegiiente fecero un tentativo per rientrare in 
Bologna j e veniva lor fatto , fe Ippolito Cardinal 

d’Efie 
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d’Efte non fi opponeva : nel dì primo di Magglq fu == 
d toccato il Palazzo d’cfll Bentimgli in Stra’ San—» ^ ^ 

Donato, che era de’ più belli d’Italia in que’tcmpi. J®*8*^* 
Crebbe nell’anno prefente il tumulto di Genova. 
(a)Pcrchèfu forzato quel fcdiziofoj)opolo daiFran- 
zefia ritirarfidali’afTcdio di Monaco , fenza più ri* 
Spettare la maeflà e padronanza del Re Lodovico , 
creò Doge Taolo da Novi i Tintore di feta, uomo 
della feccia della plebe , e venne ad un’ aperta * e_> 
total ribellione : tutto pazzamente fatto > perchè 
niun v’era » che lor faceiTe Iperar foccorfo, per fo- 
llenere un sì ardito difegno . Per quanto il Cardi- 
nal del finalcì cioè Carlo del Carretto » gli efortafle 
ad implorare il perdono, di' cui fi faceva egli malle- 
vadore , crebbe la loro oilinazion Tempre più . Il 
Re Lodovico , che a fue fpefe aveva imparato> qual 
differenza vi ila tra il fare in pcrlòna la guerra , e il 
commetterla ai Capitani,palTato in Italia fi fermò ad 
A(li>e da che ebbe fatto venir per mare molti legni 
armati,fi mofle verfo ilfine d’Aprilc coH’efercito di 
terra per paflare il Giogo . Poca refiftenza potè fa- 
re alla di lui pofianza lo sforzo de’ popolari di Ge- 
nova , di modo che inviarono ad offerirgli l’ingref- 
fo nella Città ; ed egli nel di 28. d’efTo mefe colla 
fpada nuda in mano , fenza volere che fi parlaflc di 
patti , v’entrò. Contuttociò non pensò' il buon Re 
ad imitare i Tiranni , ma si bene a feguir l’efempio 
de’ faggi ed amorevoli Principi > che mai non fi di- 
menticano d’effere padri, ancorché i Sudditi fi feor- 
dino d’elTcrc figli * Mife buona guardia alle porte 
della Città, affinchè gli Svizzeri e venturieri non 
v’cntraflcro, e metteffero tutto a fàcco . Trovati gli 
Anziani inginocchiati , e dimandanti mifèricordia , 
rimile la fpada nel fodero , contentandoli poi di 
mettere ai popolo una tàglia di trecento mila feudi , 
da pagarli in quattordici meli ,con rimetterne da U 
» poco cento mila. Ordinò la fabbrica di una For- 
tezza 
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tezza al Capo del Faro , e dopo aver fatta giufllzia 
di alcuni pochi , e data nuova forma a quel gover- 
no f nel di 14. di Maggio fe ne tornò in Lombardia, 
dove licenziò l’efercito , per quetare i fofpeiti in- 
ferii in vari Potentati . Bramava egli di ripafTarc 
in Francia , ma perchè udì vicina la partenza di 
Ferdinando il Cattolico da Napoli , che defidcrava 
di feco abboccare in Savona > fi fermò ad afpet- 
4arlo . 


Dalle Lettere de* fuoi Miniftri d* Aragona , e dal. 
ie idanze di Giovanna fua figlia Regina di Cadi* 
glia , veniva efìToRe Cattolico follecitato a tornar- 
fene in Ifpagna , per ripigliare il governo anche 
della fteflfa CaAiglia ; perciocché Giovanna dopo la 
morte del marito Arciduca tanto dolore provò di 
tal perdita, che s’infermò in lei non meno il corpo, 
che la mente . E intanto i due fuoi figliuoli , Carlo, 
che fu poi Imperadore , e Ferdinando , per la loro 
età non erano peranche atti al comando . Dopo a' 
vere dunque il Re Ferdinando \zfchie molte buone 
provvifioni in Napoli e pel Regno, e mutati tutti gli 
Ufziali, medi nelle Fortezze da Conjulvo y nel di 
4. di Giugno fciolfe le vele verfo Poneric colla Re- 
gina fua conforte, e fenza volerfi abboccare colP^- 
pa , che s’era portato ad Odia per quedo, continuò 
il fuo viaggio . Obbligato da venti contrari preft_> 
porto in Genova , e polcia nel di zg. di Giugno ar- 
rivò a Savona, accolto con gran pompa e finezze dal 
Re Cridianidimo , ma con aver prima efatte buone 
ficurezze per la fua perfona. Furono per quattro 
giorni in idretti e fegreti ragionamenti , dimentica- 
te le precedenti nemicizie , ficcome convetiiva a 
a <!»«• Principi d’animo grande (a) . Avea Ferdinando col- 
le maggiori dimodrazioni di benevolenza , c pro- 
mede di vantaggi , menato feco da Napoli arche il 
Gran Capitano Confalvo . Non fi faziò il Re Lodo- 
^/c« di mirare cd onorare unperfonaggio , che con 
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fante prucvc d’i-ccorrczza e valore avea tolto a Ini ij 

un pigne ; impi-tró ancora da Ferdinando , dcy ^ 
qiicdo grand’ uoir.o ccrafi'e alfa n’cdtf;nia tavx^ e, ^ 
dove trar o afl fi t flì due Re t la Rt gira . Sì graziola ' ! 

finoua del Re Frarzife verfo di Corfalvo ad altra 
rofWervì, che ad accrclcere'le gelufie nella tefta ' 

Spagnuofa del Re Cattolico . Infatti > ficcome ay- i 

vcrtirono il Giovio » e il Guicciardino , quello fu 
rultimo dì della gloria di Confalvoi inìperocchè . 
giv>nto in Ifpagna non potè mai ottenere il grado di | 

gran Maflro de’ Cavalieri di San Jago , percuiave- I 

va il Re impegnatala parola . Inlbrfero anche altri 
diflapr-ri o contratempi , per cagion de’ quali mai 
più di lui non fi fervili Re nè in affari politici , nè 
in militari . Mancòdi vita Confalvo nel dì due di Di- 
cembre del 1 515 » nc lafciò il Re a lui morto di far 
quegli onori , che in vita g4i avea negato , con 
ordinare , clic dapcrtucto gli foffero celebrati 
ibntuofi Onerali ; rkompenfa ben mefehina ad 
uomo di tanto merito . Stette poi poco a te- 
aergli dietro lo ftclfo Ferdinando , come diraiR 
al Ino luogo» e tempo . 

Anno di Cris to mdv in. Indizione xj. 
di GiulIo 11. Papa 6. 
di Massim iLiANO Re de’ Romani i5. 

L ’Anno fu’ quefio , inculi principali Potentati 
dell’Europa Me ridionalc fi unirono, per at- 
terrar la potenza della Repubblica Venetajsfoderan- 
do cadauno sì le recen ti, che le rancide pretenfioni 
loro fopra-laTerra ferma ,po(Ièduta da èfliVeneti.Ma 
prima di quefio fatto avvenne , che Maffimiliano Re 
de’Romani s’era mef}b in pe nfiero di calare in Italia, 
non tanto per prendere fecondo il rito de’ luoi Pre- 
deceffori la Corona c il tic olo Imperiale in Ron»a> 

Tqm,X.'Par.l, I quan^^ 
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quanto per riflabilire i diritti dell’Imperio Gcrm*» 
Vol^ » quelle Provincie, e recare a Fifa , cortinua- 

a!i5o 8 infestata da’ Fiorentini, quel foccorfo , che 

tante volte promefTo, e non mai efepiiito, fece_> 
■ ce^ poi nafeere il proverbio del Soccorfo di Tira^'ì . 

Chiello a* Veneziani il paflTo , e l’alloggio pensat- 
iti >ta«t tromila cavalli , ebbe per rjfpofta da quel Se- 
nato , che s’cgli voleva venir pacificamente, e fen» 
za tanto apparato d’armi , l’avrebbono con tutto o- 
rore ben ricevuto; madie apparendo con tanto ar- 
mamento diverfi i di lui difegni , non poteano ac-? 
confentire al fuo palfaggio . A quella rifoluzion de* 
Veneziani diede maggior fomento Lodovico X/I Re 
di Francia, che con cflb loro era in Lega , perchè 
troppo s’era divolgato , non mirare ad altro i mo- 
vimenti di MaJUimiliano , che a fpogliar lui dello 
Stato di Milano in favore dell’abbattuta Cafa Slbr- 
zelca . Per quello rifiuto e per altri motivi sdegna-^ 
to Maffìmilìano , circa il fine di Gennaio col Mar- 
chefe di Brandeburgo , molTe lor guerra dalla par^ 

' te di Trento , dove i Veneziani polTcdevano Rove- 
reto , tentando di aprirli per le montagne un paf- 
faggio verfo Vicenza . Polcia con altre forze entrò 
ikI Friuli , e s’impadronl di Cadore con altri Luo- 
ghi . Abbondava allora Pltalia di valenti Capitani, 
e il Senato Veneto non fu lento a fceglierne i mi- 
gliori , e ad ingrolTarli di gente. MccoU Orfino Con- 
te di Pitigliano Generale fu fpeditocon y^ndrea^ 
dritti Provveditore a Rovereto; Bartolomeo 
viano altro Generale con Giorgio Cornato alla dife- 
fa oel Friuli . MolTo a quello rumore il Re di Fran- 
cia , per fofpetto, che la fella fofle fatta per lo Sta- 
to di Milano, ordinò anch' egli a Carlo i'. 4 mbofia 
Signor di Sciomontc Governator di Milano di ac- 
correre in aiuto de* Veneziani infieme col famo- 
fo Marefciallo di Francia Gian~Ciacomo Trivul- 
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Seguirono molte baruffe , e faccheggj sul Tren- 
tino ) e in que’ contorni > ma non di confeguenza , y ? ^ 
perchè i Franzefi tercano ordini fcgrcti Riattende- 
re alla difcfà > e/ non all’offefa > per non irritar mag- 
giormente Aiaffimiliano* Cosi non fu dalla parte 
del Friuli . L’ aniraofo Liviano entrato nella Valle 
d« Cadore , c mtffi in rotta i Tedefchi , nel dì 2^ 
di Febbraio , cioè neirultimo Giovedì di Carneva^ 
le » ebbe a patti quel Cartello. Nel dì lèguente pcK 
fe il Campo a Cremonfa „ Cartello affai ricco , e 
forte di (ito , che ricusò di renderli. Si venne alPat» 
fatto 9 e aUa \ca\ata 9 che collò molto làngue agli 
aggrelTori , c fra gli altri vi perì Carlo Malate fla ^ 
giovane amatifTimo ncirefercit 09 c di grande efpet- 
tazione . Il Guicciardino > e il Bembo mettono la di- 
luì morte fono Cadore ; la Cronaca Veneta Manu-^ . 
fcritta , che prertb di me fi conferva , icritta da cht* 
fi trovò, prefente a tutta la feguentc guerra , il fa 
morto lòtto Cremonfa . Ebbe polV^lviano a patti 
quel Cartello , e per rallegrare i fupi foldati 9 .loro 
Jafciollo in preda . Quindi fi fpinfe addoflb a Gori- 
2Ìa 9 c in quattro giorni 9 che le batterie giocaro- 
no , riduffe nel di 28 di J 4 arzo quel prelidio a ren- 
derla . Di là s’inviò per irtrade difartrofe a Trierte, 

Città molto mercantile , c popolata 9 il cui dirtret- 
to fu in breve mertò tutto a iaccomano . Porto l’af- 
fedio per terra , fecondato da una fquadra di Navi 
Venete per mare , fu anch’ erta obbligata a capito- . ^ 

lare la refa 9 falvo l’ avere > c le p>erlonc . Lo rteflo , 
avvenne a Porto Napne 9 e a Fiume. Allora fu, 
che ÀiaJJimiliano z\ vedere andar ogni colà a rove-» 
feio delle fue fperanze , e crcfccre il ^ricolo fuo, 
cominciò , dalla parte di Trento, a trattar. di tregua, 
la quale nel dì 30 di Aprile fu conchiufa per tre an- 
ni fra elfo Re ;de* Romani , c i Veneziani » fenza vo- 
ler afpettare le rifporte del Re di Francia. 

Si rodeva di rabbia MaJJimilUno contro de’ Ve- 

2 nez.a^ 
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SÉe? nczìani , per cnirc ufcito con tanta vergogna ; e 
^ ^ danno dal prefo impegno , cfTendo relhti in mano 

^1^08 * li'ogh* occupati . Al che fi aggiunle ancora 

il fuono di alcune Canzoni fatiriche , pubblicate in 
• Venezia contro di lui . Mofiravafi parimente mal 
fodisfatto de’ Veneti il Re Lodovico per l’accordo 
feguito fenza confentimento fiio con M affimi li ano m 
Ciò fervi pofeia a riunir fi-gretamente gli animi di 
quelli due Potentati contro la Repubblica Veneta; 
c tanto più > perchè nelle lor maflinie concorreva 
il Pontefice , accefo di femma voglia di ricuperar 
le Citti della Romagna , e che perciò maggiormen- 
te accendeva il fuoco altrui . Setto dunque lo fpe.? 
ciolò titolo di acconciar le differenze vertenti fra 
Majfimiliano , e il Duca di Gtieldria patrocinato da’ 
Franzefi , Giorgio d’ ^mbofia Cardinale di Roano , 
perfonaggio di grande accortezza , primo Mobile 
della Corte di Francia , e Legato del Papa , pafsò 
a Cambrai*, per trattar ivi di lega con Margherita 
Vedova Duchefl'a di Savoja , munita d’ampio Man- 
dato da Afdj^Twi/fixno fuo padre. Al qual congrelTo 
intervenne ancora col prctcllo di accalorar la pace 
l’Ambafciatore di Ferdinando il Cattolico j Princi^ 

f )e ,che forfè fu il primo a promuovere quell’ al- 
eanza. Nel di io di Dicembre fu fegnata la fudet- 
ta lega , ofFenfiva contro la Repubblica di Venezia, 
in Cambrai fra Cefarc , Lodovico Kq 

di Francia , c Ferdinando Re d’Aragona, c per par- 
te angora di Papa Giulio II, ancorché il Cardinal di 
Roano non aveflc mandato valevole a tal’atto . Fu 
infieme lafciato luogo d’ entrarvi a Carlo Duca di 
Savoia , ad ^Ifonfa Duca di Ferrara , e a Francefea 
Marchefe di Mantova , i quali a fuo tempo vi fi ag- 
giunfero anch’eflì ; e fu quella non meno ratifica- 
ta dai principali Contraenti , che dal Papa nel Mar- 
zo dell’ anno lèguentc. Per ingannare il Pubblico# 
altro pop ii piijbhiicù allora , se non la concordia..» 
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, jvi Habilita fra Maljìmiriano , e Cariò Tuo nipote 

dall’ un canto, c il Duca di Gucidria dall’altro , ^ 

li tenne ben fegreta la macchina preparata X"/o8* 

de’ Veneziani . Le pretenfioni di quefle Potenze 
erano per conto del Pontefice di ricuperar le Città 
di Ravenna , Cervia j Rimini, e Faenza, occu- 
pate le prime un pezzo fa, ed ultimamente le altre. 
L’Autore. della bella Storia Franzefe della lega di 
Cambrai j creduto da molti il Cardinale di Fo- 
lignac , vi aggiunge ancora Imola , c Cefera.. , 
quafi che ancor qi.'efie foflTcrò in mano de’ Verezia- 
- ri : il che non fiiflìfte . La verità nondimeno è, 
che negli atti d’ ella lega , dati alla luce da più di 
uno, e in quefli ultimi antii dal Signor Du Mont 
nel fuo Corpo Diplomatico , fi leggono ancora le 
fudettc due Città per negligenza del Cardinal di 
Roano . Pretendeva A.-alfmiliam , chiamato ivi 
Imperadore eletto , le Città di Verona , Padova , 
Vicenza , Trivigi , e Rovereto , il Friuli , il Pa- 
triarcato di Aquilcju , coi liioglii occupati nell’ ul- 
tima guerra . Così Lodo'uico Re di Francia intende- 
va di riacquiftarc Bre/cia , Crema , Bergamo, 
Cremona , e Ghiaradadda , che erano una volta 

^ pertinenze del Ducato di Milano , quafiche la Re- 
pubblica Veneta non le pofi'edeflc da gran tempo in 
vigore di legittimi Trattati. Finalmente il Re Cat- 
tolico volca riavere i Porti del Regno di Napoli , 
già impegnati ai Veneziani dal Re Ferdinando , fi- 
glio à'^lfonfo L , cioè Trani , Erindifi , Otranto , 
e Monopoli nel Golfo Adriatico. Delle altre con- 
dizioni di quefto Trattato non occorre , ch’io par- 
li, se non che, per difobbligar Cefare dal frefeo 
giuramento della tregua di tre anni , fu creduto 
lufficiente , che il Papa fuIminaflTc a fuo tempo un’ 
Interdetto, cd altre Cenfure orribili contro i Ve- 
neziani , se in termine di quaranta giorni non relli- 
tuivano le Terre della Chiefa s dopo il qual tempo 

• D j ridile* 
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richiedeflè d’aflìftenza Tcletto Imperadore , come 
Volpar. Avvocato della Chiefa Romana w 
A> 1508 Diede fine in (]ueft'anno al fuo vivere * e a’ fuoi 
affanni Lodovica Sforza > Ibprannominaro il Moro* 
già Duca di Milano , dopo ave!" avuto tempo di 
far buona penitenza in carcere de’ fuoi trafcorfi 

f leccati . E ficcome in que’ tempi troppo era fami- 
iaré il fofpetto de’ veleni > corfc anche vocc.^ » 
ch’egli per quefta via folle giunto alfine de’ fuoi 
giorni ; ma fenza apparire alcun giufto motivo dì 
abbreviargli la vita . Nel Giugno eziandio dell’an- 
no prcfente tornarono i Fiorentini a dare il guado 
alle biade de’ Pifani » con giugnere fino alle mura 
della Città'. Qgcdo tante volte replicato flagello 
edenuò talmente le forze del Popolo Pifano , che 
farebbe oramai dato facile ad effi Fiorentini di ri- 
durlo a renderfi > se non fi folTero ritenuti pcfr li ri- 
guardi , che aveano al Re di Francia « e al Re 
Cattolico , cadaun de* quali volea far mercatanzia 
di quella Città { cioè efiggea di grolfe fomme* se 
ne doveano permettere l’acquifto. Dieìero inol- 
tre effi Fiorentini un’altro guado a buona parte del 
Lucchese > perchè non celiava quel Popolo diman- 
dar foccorfi a Fifa . 

Annodi Cr i sto MDir. Indizione xit» 
di Giulio II. Papa 7. 
di Massiuiliano Re de’ Romani 17» 

D I grandi avventure , o per dir meglio , difav* 
venture fu ben gravido Panno prelcnte in_ » 
Italia . Non fi potè tener cosi occulto il trattato 
conchiufò in Cambrai , che non trafpiralTe al Sena- 
to Veneto ; e tanto più alI’olTervare i grandi arma, 
menti , che fi facevano in più parti . Si comincia- 
rono perciò molti configli in Venezia , per prov- 
vedere a turbine si minacciofo . Trovavafi certa- 

men- 
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tnente allora la Repubblica Veneta nel più bell'auge ^ ^ ^ 
della fila fortuna . Per l’Iftria , per la Dalmazia , volgw. 
in Cardia , in Cipri , e in altre parti del Levante > a .isojj 
fi ftcndea la fua potenza Uno de^ più fertili j c_> 
ricchi pezzi dell’Italia era fotto il fuo dominio . La 
fola maravigliofa , e si popolata Città di Venezia 
potea dirli un’ emporio di ricchezze tanto del Pub- 
blico , che de’ privati , a cagione del gran com- 
mercio > che da più Secoli faceanO i Veneti per ma- 
re , della gran copia dellé lor Navi , del doviziolb 
loro Arfenale , che non avea pari in Europa . Colà 
fi portavano le merci deH’Orientc ì e particolar- 
’mente le fpecicrie , che fi diilribuivano poi perla 
maggior parte delle Città dell’ Italia > Germania , 
e Francia . Immenfo era quello guadagno > fe non 
che folamcnte circa quelli tempi cominciò a calare), 
per avere i Portoghefi trovato il palTaggio per ma- 
re all’ Indie Orientali , e iempre più s’andò fini- 
nuendo da 1) innanzi per l’indullria d’altre' Potenze 
marittime, che palTano oggidì a dirittura nelle fief- 
fe Indie . Chi vuol’ avere un faggio delle ricchez- 
ze » che nel Secolo Decimoquinto colavano in quel- 
la potente Città , non ha che da leggere una parla- 
ta fatta nell’anno 1411. dal Doge Tàmmafo Mocenh 
go , e regidraca nella Cronica Veneta di Marino 
Sanuto , da me data alla luce (<t) . Perciò al bifogno 
grandi erano le forze di quella Repubblica non__> 5 ?^ 
meno in mare , che per terra ; grande ancora il •enlullfc 
coraggio , la fedeltà , l’unione . Sopra tutto la Sa- •*•■’**• 
viezza , dote inveterata in quel Senato > prefedeva 
ai lor configli ; e par le buone , e puntuali paghe , 
che dava elTa Repubblica , facilmente correvano 
a lei le genti d’armi , e i bravi Condottieri » de’qua-^ 
li allora abbondava l’Italia . Tentarono bensì i Ve- 
neziani coirouerta di Faenza , e fors’anche di Ri- 
mini , di placare il Pontefice . Fecero altri tentati- 
vi prefTo Ccjkrs ,,e prefTo il Re Cattolico s tutto in- 

D 4 dar- 
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damo ) pcrchò niun d'cfTì crcdctfc corr.pat’bjle col 
* ^ Tuo onore ilrcccdcre da! pattuito nella Lega . Si 
accinfcro dunque animofamcnre i X'eneti ad accrc- 
fcere le lor forze , rifoluti alla difefa , c mifero in- 
sieme un’efercito di 2100. iancic , o fla d' u< mini 
d’arme , di i 50Ò Cavalli leggieri Iraniani , di altri 
1800 Stradicti Greci > e di 18000 Fanti da guer- 
ra > a’quali aggiurf.ro ancora 1:000, altri Fanti 
delle ccrride de’Contadini . La Cronica fcritta a 
penna di Autore Anonimo Padovano > ma ct»:'tt m- 
porancoj la qual fi conferva prenb di me , riftrifee 
il nome di tutti i Capitani ; e poi confefla>che 
almeno fccento di quelli uomini d’arme erano vili 
famigli > perchè feelti in fretta,, cd elTerc flati que’ 
Contadini più atti J badile , e all’ aratro > chea* 
fatti di guerra . Poteano quelli nondimeno fèrvire 
per guallatori » e per fianco ai prefidiarj fecondo le 
occorrenze Oltre a ciò , gran prcraramento fi fe- 
ce di legni armati per mare , e ne’ fiumi > è nel La- 
go di Garda • CondulTero ancora alcuni della Cafa 
, Orfina , e Savella > e Fracajfo da San Severino , 
Condottieri di molta gente d’armi . Ma il Papa Im- 
pedì loro il venire . Fu anche impedito il pa^^o a 
Giovanni Conte di Comania > a Michele Frangipa^ 
ne iC a Bothandreas Capitano della Liburnia , che 
doveano condurre 1500 Cavalli > Chiamati ia_> 
Configlio Bartolomeo d’^lviano <, ^tVjOonte di Pi- 
Generali delle loro armi , per intendere 
i lor fentimenti > l’ultimo d’e-fii , come piu vecchio, 
fu di parere , che fi fortificalTcro le Città di Terra 
ferma i e provvedute che folTcro di buon prefidio, 
fi ftelTe alla difefa» menando la cofa in lungo per li 
vantaggi , che poteano venire dal guadagnar tem- 
po contro una lega» facile a difcioglicrfi per varj 
««mHi avvenimenti (i) . Giudicò all’incontro 1 ’ , 
>u«r che fi avefTe ad ufeire in campagna , prima che fo(Tc 
calato in Italia col preparato nuovo cfercito il Re 

todo- 
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lof/o'V/Vo j meglio edendo il far la guerra in cafa_» 
altrui , che l'afpcttarla nella propria ; c potendo an- ^ ^ ^ 
che avvenire > che fi prendefie qualche Città del j 

10 Stato di Milano, la cui conqu'fia fr..ftornanc i * 
primi difegni de’ nemici . Prefe il Senato un par- 
tito di itK'Zzo , cioè ordirò , che iVfercito non paf- 
fade l’Adda; mafitcnefre in que’ contorni . Nel 
mtfe d’Apiile attaccatoli il fuoco nell'Arfcnale di 
Venezia ne bruciò gran parte colla perdita di dodi- 
ci corpi di Galee fottili , c di molte munizioni . Da 

11 a pochi giorni a cagion d’un fulmine fi bruciò la 
Rocca del Cafiello di Brcfcia con tutta la polve da 
fuoco, e tutte le munizioni. Cadde ancora l’Ar- 
chivio della Repubblica : avvenimenti, che dalla 
gente fuperfiziale furono prèfi per preliminari , c 
prefagj di maggiori Iciagure . 

Arrivarono di Francia in Italia nella Primavera 
di quello anno mille e ducento lancie , due mila_» 

Cavalli leggieri , fei mila Fanti Svizzeri , c fei altri 
mila Guafeoni , e Piccardi , che fi unirono con cin- 
quecento lancie , mille Arcieri, ed otto mila Fan- 
ti , che erano nello Stato di Milano . Giunfe molto 
più tardi anche lo ftedb Re Lodovico col Duca di 
Lorena , e copiofa Nobiltà Franzefe . Nel di 1 5. di 
Aprile ebbe ordine Carlo Signor di Scio- 

monte , di dar principio alla danza con una feorre- ' 
ria. Pad'ato l’Adda a CalTano , prefe Treviglio > 
Rivolta, ed altre Cartella .mettendo a facco il Ter- 
ritorio . Nello rtclfo tempo Francefeo GonzagtL» 
Marchefe di Mantova , entrato nella lega , aliali il 
Veronefe , ma fu rcfpinto da Bartolomeo d^^lvìa- 
no . Prefe eziandio Cafal Maggiore , ma gli con- 
venne abbandonarlo . In quefto mentre fulminò il 
Papa Interdetti , ed orribili Cenfurc contro i Ve- 
neziani, c diede principio anch’egli alle offefe * 
Francefeo Maria della Bfivere , nipote d’ellb Papà, 
già divenuto Duca d’Urbino per la morte del Duca 
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Guiduhaldo , e Generale deIl*cfercito Pontifiziò , 
^ corfe fui Faentino > cd afTediò Brifighclla , dove_> 
, foldati , e abitanti più di due mila per- 

V fone ; e fu dato il facco alla miftra Terra j con trat- 

tar Chiefe > e donne > come avrebbono fatto i T ur- 
chi . Ebbe elfo Duca anche il Caftcllo di Rulli , e di 
là andò a mettere il campo a Ravenna , Città cre- 
duta allora inefpugnabile per le tante fortificazioni 
fattevi da’ Veneziani. Da Che lì furono i Franzeli 
impadroniti di Treviglio, il Conte di Pitigliano 
Generale primario dell’Armata Veneta > che s’era 
portato a Pontcvico, fi affrettò a raunar le fue gen- 
ti ) e mofibfi contro i nemici > gli obbligò a ritirarli 
di là dall’ Adda. Ricuperati alcuni de’Luoghi per- 
duti , perchè un buon prefidio Franzefe tenea fal- 
do Treviglio ì convenne adoperar le artiglierie * 
c venire all’alTalto . Lo fortennero i Franzefi , ma 
provata la rifolutezza degli aggrefibri , e perduta 
la fperanza di foccorfo » apprello fi renderono pri- 
gioni . Dionifio de’ Nàldi Capitano della Compa- 
gnia de’ Brifighelli > che innanzi agli altri era fiato 
all’aflalto , inviperito ancora per le difgrazie delia 
fua Patria ) ottenne il facco dell’ infelice Terra. 
Nè pur ivi tralafciato fu alcuno sfogo dell'empietà» 
della crudeltà » e della libidine , con rivolgerli 
nondimeno in grave danno deiPArmata Veneta si 
fatta barbarie ; perciocché non poterono i Capita** 
ni ritener gran copia d’altri foldati , che non cor- 
relTe a cercar ivi bottino , di maniera che per farli 
ufcire di là , fi ricorfe al brutto ripiego di attacca- 
re il fuoco alla Terra» la quale dianzi ricca» ed 
amena > fi ridulle all’ ultima miferia . Di quello 
fcompiglio profittando il Re Lodovico » potè a man 
■ falva far tranfitare tutto il fuoelercito perlipon- 
tii che avea full’ Addai, a Caflàno . 

. Furono a villa le due potenti armate , c il Re 
non altro fofpirava » che di venire ad un fatto d’ar- 
mi « 
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mi: il c^c non meno era defiJerato , e propofto — 
dall’ Governatore del Gimpo-Veneto , ed ^ 
uomò a(Tai caldo. Ma il faggio Conte di Pitigliano 
flette collante infoflenere, che il meglio era di 
temporeggiare , e vincere colla fpada nel fodero -, 
o pure di afpettar buòna congiuntura per aflalirli . 
Vedutoli dal Re , che nè pur colla sfida inviata po- 
tea tirare i Veneziani ad un conflitto, s’ inviò in 
ordine di battaglia dietrorVAdda per la via, che 
Conduce a Pandino . La Vanguardia era guidata da 
Cian-Giacomo Trivulzio, celebre Capitano di que» 
fli tempi . Il con Io Sciomonte era nel mezzo . 

Il Signor della Talijfa conducea la Retroguardia . 
Similmente I^nonTc l’Armata Veneta, e per altro 
cammino andò fiancheggiando la nemica. L* 
viano guidava la Vanguardia , il Conte di Pitiglia- 
no il corpo di battaglia , è idntonio de* TU coi Le- 
gati Veneti la Retroguardia . O per accidente del- 
le flràde, ò perinduftria de’franzefi, tanto s’av- 
vicinarono i due Eferciti , che V^^ìviano , fluando 
men fel penfava> lì trovò neceflltato a menar le 
mani , e lì venne ad un terribil fatto d’armi nel di 
14. di Maggio» due miglia lungi da Pandino , in 
luogo anpeliato l’Agnadello. Con fommo valore li 
combattè dà ambe le parti . Ma non paffarono tre 
ore > che toccò la vittoria ai Franzefi . Circa dieci 
mila reflarono morti fui Campo » i più nondimeno 
Italiani. V’ha chi dice otto, e chi folamente fei 
mila» fecondo il coflume dell’alcre battaglie . Slar*^ 
gò ben la bocca il Ruonaccorlì con dire uccifì quin- 
dici mila » e più de’ Veneziani . L’ JRviano ferito 
in volto reftò prigione , e fiilzmente dopo tre anni 
fu rimtlTo in libertà . La ftrage fu nella Fanteria 
Veneta , perche la Cavalleria non tenne faldo . Ri- 
melerò padroni i Franzefi dei campo , di molta ar- 
tigliern » infegne , e munizioni . Più Urano è il tro- 
var qui diicordia fra gli Scrittori in un punto di 
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fomma importanza; Cioè, fe crediamo al Guic- 
ciardino > il Conte di Pitigliano colla maggior par- 
te fi afletìpe dal fatto d'arme , o perché gii vide di- 
fpcrato il cafo per la rotta dell’ Liviano , o per , 
isdcgno controdi lui peravere contro l’autorità 
fua prefo a combattere . Fra Paolo de’ Chetici 
Carmelitano Vcronefe» che fiori in quefti tempi j e 
condufle la fua Storia manuferitta fino al 15^7. 
fcrive (4^, che e(To Conte , e i Provveditori Ve- 
neti , sbaragliato che fu V^h'ianoy vergognt'fa- 
mcnte fe ne fuggirono . L’Autore Anonimo Pado- 
vano della Storia Veneta fopracitata alTerifce (è) , 
che il Titigliano entrò colle fue fchiere rei fatto di 
armi » e gli convenne voltar le fpallf . Il che vien 
confermato da un’altra Storia Veneta MSta , il cui 
Autore Veneziano pretende , che alcuni Capitani 
Italiani ufalTero tradimento , conchiudendo in fine, 
che il Titigliano- con pochi fi falvò a Caravaggio. 
11 Bembo , e Pietro Giufiiniano (r) palTano fotto fi- 
lenzio quello punto . Ben pare , che fe il Fitiglia- 
no folTe fiato colle mani alla cintola in sì. gran bifo- 
gnoj fi farebbe tirato addoflb un rigorofo procedo . 
Certo è , che tutto l’efcrcito Franzefe unito com- 
battè, laddove ì\ Titigliano arrivò a combattere 
folamente , dappoiché ì'^hiano era in rotta . Se 
unita tutta l’Armata Veneta fofle fiata a fronte de’ 
nemici , poteva edere diverfo il fine di quella gior- 
nata . 

Dappoiché il Re Luigi ebbe folennizzata in f>iù 
forme quefia vittoria , appellata dipoi di Ghiara* 
dadda , e ordinato che ivi fi fabricadè una Chiefa.^ 
col titolo di Santa Maria della Vittoria , non perde 
tempo a profittare di si buon vento . Impadronifii 
di Caravaggio , e di rutta la Ghiaradadda ; e giac- 
ché era corfo il terrore per tutte le Città Venete , 
poco flette a renderfegli Crema , per opera di Son- 
(ino Benzone y di cui troppo s’erano fidati i Vene- 
ziani. 
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2Ìani . ApprefTo vennero i Cremonefi alla divozion 
de’Franzefi; e dall a qualche tempo anche la 
* Fortezza. Altrettanto fece Bergamo . La Nobiltà 
parimente > e il Popolo di Frefcia , veggendo im- 
minente l’afledio , e prevedendo la propria rovina> 
al primo comparir dell’ armi Franzefi , mandarono 
al Re le chiavi della loro Città > giacché aveano 
di anzi ricufato di ricevere dentro il prelidio Vene- 
to . Cavalcò dipoi il Re al forte Cailello di Pefehie- 
ra , dove il Mincio efee dal Lago , e fatta colle ar- 
tiglierie buona breccia j fi venne all’afialto • Stan- 
chi finalmente i cinquecento Fanti 3 che erano.ivi 
- di prefidio , più volte fecero fegno di volerli ren- 
dere ; ma non efauditi> furono in fine tagliaci tutti 
a pezzi da’ Franzefi , entrati colà a forza d’ armi . 
Pietro (jiufiiniano , il Guicciardrno > e il Buonac- 
corfi , fcrivono , che Andrea J^va Provveditore 
Veneto vi fu impiccato ai merli col figliuolo . Con 
quella barbarie Turchefea fifacea la guerra in que* 
tempi' da’ Principi Crifiiani . Avrebbe anche po- 
tuto il Re Luigi paflfare il Mincio > e infignorirfi di 
Verona , perchè quel Popolo full’efempio de’Bre-i 
feiani pon àvea voluto ammettere la guarnigione 
defiinata dai Veneziani . Ma perchè il paefe di là 
dal Mincio era riferbato ^ A! affimi li t^no Ce far e ,non 
fe ne volle ingerire . Per tante calamità, e perchè 
riparo nón v’era alladiferzion continua delle poche, 
milizie > che s’cnano falvate > fomma era la cofier- 
nazione in Venezia . Il creduto migliore ripiego > a 
cui s’appigliò quel faggio Senato 3 fu di tentare.^ 
ogni via per placare il Taf a , Cefare 3 e il CattOi^ 
lìcOy giacché fi feorgea inelòrabile il Re Crifiianif- 
fimo. Diedero dunque ordine ai Cittadini di Ve- 
rona 3 e Vicenza di renderli a Maffimiliano , fubito 
che fi prefentaflerp l’armi fuc 3 fenza fargli refifien- 
za . Altrettanto fecero fapere a’ioro Ufiziali efi-* 
fienai in Faenza , |limini> Cervia, e Ravenna 3^ 
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•=?==» che tcndeflcro quelle Città ; c ciò prima che fpi- 
* ^ A raflero i giorni preferiui nel Monitorio . Qutfti 
y®^g**'* ordini furono efeguiti , eccettochè per la Rocca d* 
Ravenna , che tenne forte > c in fine,o per coman- 
demento del Senato , o per mancanza di vettova- 
glie , venne in potere del papa • Un brutto efem- 
pio di fede violata li vide allora 9 perchè i Gover- 
natori Veneti di quelle Città contro le capitolazio- 
ni furono ritenuti prigioni . Il Duca d’ Urbino en- 
trò in poflTelTo di quelle Città, e le guarnigioni fi 
ritirarono a Venezia • Ai Miniftri del Re Cattolico 
nel Regno di Napoli s’arrenderono poi le Città, che 
i Veneziani pofTedeano ivi fulle fpiagge dell’Adria- 
tico t del che contento il Re più non s’impacciò in 
guerra contro di loro. Qj^anto z MaJJimiliano Ce- 
farcy mirabii’era la negligenza fua in quello fran- 
gente , raunandp egli affai lentamente il fuo efer-? 
cito in Trento. Venne finalmente quel dì , in cui 
il Vefeovo di quella Città ebbe ordine di calare in 
Lombardia con un corpo di gente . Se gli diedero 
torto Verona , e Vicenza . Mandato un’Araldo an- 
che a Padpva , che non avea voluto ricevere le 
genti d’arme de’ Veneziani , quel Popolo a dì 4 . di 
Giugno confegnò la Città z Leonardo Trifflno 9 che 
vi andò per parte dell’ Impe radere con foli trecen- 
to Fanti Tedcfchi . Anche la Nobiltà di Trivigi 
mandò Ambafriatori a Padova ad offerire la Città 
al Re de’ Romani ; ma quegli Ufi^iali affaccendati 
in rubare, e in bere il buon vino j tanto tardarono» 
che follevatofi in Trevigi un certo Marco CalegarOy 
gridando : San Marco » molfe la Plebe contro 

de’ Nobili •, diede il Tacco agli Ebrei , c tempo a’ 
Veneziani di fpedir colà ottocento Fanti , che que- 
tarono il tumulto , e tennero falda la Città , molti 
de’ cui Nobili furono mandati a provar cola fpflc- 
ro i Camerotti di Venezia . 

Nella Lega di Cambraj era entrato anche ^^Ifony 
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yb Duca di Ferrara , c per maggiormente animarlo 
i! Papa l’avea nel di ip. d’Aprile creato Gonfalonie- v f ^ 
re della Chiefà Romana (<*) < Mandò egli nel dì ip. yy^ijo^ 
di Maegio rrentadue pezzi d’artiglieria al Campo 
della Chiefa , che era fotto Ravenna . Pofeia ufeito . uvn*ri 
colle fue genti in campagna , nel di go. di quel Me- 
fe s’impadronì di Rovigo e di tutto il fuo Polefine , 
c pofeia d’flìe , Mortagnana , e Monfelice , antichi 
retaggi della Cafa d’Bflc . Così Crifloforo frangi- 
pane prefe neH’Iftria alcune Caftella de’ Veneziani; 
ed il Duca di Brunsvich s’im padroni di Feltre , c_» 
Belluno con varie Terre del Friuli . Tutto in fom- 
ma era in conquaflb il dominioVeneto in Terra fer>» 
ma . Per tanta confuHone e tracollo delle cofe fue 
volle il Senato Veneto tentar , fe potè a , di raddol- 
cir l’animo di Maffimiliano Cefare : ai qual fine gl’ 
inviarono Antonio Giuftiniaho con ordine di &re ed • 
clìbir tutto, purché poteflfe rimuoverlo dal conti- 
nuar le offefe . LeggeH nella Storia del Guicciar- 
dino la parlata d’eflb Oratore , piena di tanta umil- 
tà > che fembrando più tolto viltà a chi vilTe parec-. 
chi anni dopo quello Storico , la giudicarono una 
mera invenzione di lui > come fon tante altre con- 
cioni fatture del folo fuo ingegno , ancorché egli 
feriva d’aver tradotta quella dal Latino , nel qqal 
linguaggio fu recitata dal Giulliniano . Io non en- 
trerò in quella difputa , per cui li fon molto fcalda- 
ti vari Autori , come diffufamente li può «vedere 
nella Storia Franzefe della Lega di Cambra! . Sola- 
mente dirò , che lo lleflo Bembo attefta>dato ordi- 
ne al Ciufiiniane di proccurar la pace con qualfivo- 
glia dura condizione » e di riconofeere da Cefare 
qualunque Terra deirimperio , che la Repubblica 
polfedeife in Friuli e Lombardia . Quella Ambafcia- 
ta , o Ca che feguilTe dopo tante perdite, come vuo- 
le il Guicciardioojo pure prim^tlècondoche s’ha dal 
Bembo , credendo altri , che volte il Ciitftinia-. 
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no foffe inviato i Maffnt 'diano : a nulla fervi . Pcr- 
* ^ ^ ciò il Senato Veneto, non ebbiiardo l’artica fua 
generofltà , diedefi a fare ogni poli; bile sforzo, per 
^ accrefccre il quali annichilato cfercito fuo, \ ennero 
4 Venezia i prefidj, che abbandonarono la Romagna, 
e il Regno di Napoli ; giunfero dall’Iftria, Albania, 
c Dalmazia non poche fchiere di gente bellicofa ; e 
il Conte di Pitigliano Generale, coll’efìbir grollb 
ingagiamento , tralTc alle fue bandiere afl'aiflimi fol- 
dati Italiani, di manierache fi mife infieme un’efer- 
! cito capace di campeggiare . Intanto i Cardinali 
Critnanì, e Contarino aveano fatti buoni ufiz]* in Ro- 
ma prelTo il Papa > facendo cono fccre , che la Re* 
piibblicajcoll’avere reftituitc le Città della Roma- 
gna entro il termine de’ ventiquattro giorni pre- 
fcritti dal Monitorio , non era incorfa nelle cenfure; 

• € parve loro di feoprire qualche buon raggio d’ani- 

mo mitigato del Pontefice : dei che avvilato il Se- 
nato mandò torto a Roma Ambafeiatori con ifpcran- 
za di guadagnar molto più con quella fommiffirine . 
Non furono pubblicamente ricevuti . Pretefe il Pa- 
pa non adempiuto quanto era intimato dalla Rolla, e 
però incorfe le cenfure . Molfe ancora varie a'tre 
dure pretenfioni contro della Repubblica . V'enuti 
si-fatti disgullofi avvili al Senato Veneto , fi featena-* 
reno le lingue dei più contro del Papa, con giugne- 
re ( ficcome abbiamo dal Bembo ) Lorenzo Lare- 
dan$ figlio del Doge a dire ad alta voce , che> giac- 
ché il Turect informato delle lor difgrazie, s’era efi- 
bitodi mandar loro foccorlb , conveniva prevaler- 
fene contro di querto non Pontefice, ma carnefice 
d’ogni crudekà maeftro . 11 Doge ed altri più faggi 
'prefero poi la rifoluzion di fcrivere al Papa lettere 
piene d’umiltà e d’ubbidienza > confelTandofi rei , e 
rimettendoli alla clemenza di fua Santità ; Lettere, 
r ^he produflero poi buop frutto , ficcome diremo . 

. Aveano già cominciato i Padovani ad alTaggìar 

• più 
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più d’un poco/i^iial fotfc il difordinato governo de’ 
loro ofpiti novelli . Frequenti fi provavano iriiba- 
menti , non era fulvo l’onor de Ile Donne ; le ride 
che fpc(To fnccedeano co’ fpldat i , coftavano la vita 
ai Cittadini , e i! facco alle lor cafe . Però non iftet- 
te molto quel popolo infermo a defiderare di mutar 
fianco. Di quefia lor difpofizione ,c del poco pre- 
fidio , e della mala guardia > che fi faceva in Pado- 
va , effendo informati i Veneziani > fu pro]X)r 
fio in Senato di ricuperar Padova. Vi fu j chi 
arringò in contrario ; ma si efficacemente pero- 
rò Lodovico Molino (a) > che fu decretato di 
tentarne l’imprefa . Trovavafi in quelli tempi fot , ][!*“' 

to Afolo , Terra nobile dcl.Trivigiano , Io fmilzo, 
efercito Imperiale > di cui era fiato creato Generale > 
da Ala/fmiliano Cepire Coflantino Dèspota della 
Morta , fpogliato dal Turco de’fiioi Stati. L’Ar- 
mata Veneta , che era ^ Trivigi, gli diede un gior- 
no una buona fpcl azzata : il che accrebbe il corag-, 
gio per cofe maggiori . Si fece poi correre voce fra 
i Villani del Padovano^ che fi avea da prendere Pa- 
dova » e permetterne il facco : finfonia , che mira-; 
bilmente infiammò il cuore di quella gente , dimen- 
tica di ogni dovere verfio la propria Città, per si 
fatta maniera , che otto mila d’elfi , prefe l’armi, 
volarono aH’armata, invaiati dalla fperanza di si ric- 
co bottino. Anche da Venezia «an copia di No- 
bili ePlebei accorfe alla defidcratJ conquifia c prc-’ 
da , venendo in barche per la Brenta , e pel Ba- 
chiglione . Staccatoli dunque da Trivigi l’efercito 
Veneto focto il comando del Conte di Pitigliano,c 
palfatoa Noalc ; fu fpedito innanzi ^/indre^a Gritti 
Legato con cinquec e nto cavalli leggieri; il quale 
unitoli con ,alt;ri fanti ,che erano a Mirano , e colle 
brigate de’ Contadini , fui far del giorno tacitamen- 
te s’avvicinò a Padov a , e mandate innanzi alcune-» • 
carradi fieno , che fc cero buon giuoco, ebbe la for- 
tuna di prendere la P orta di Codalunga, col cui 
Tom^X.Ptir.l. E' , . pi- 


bigitized by Google 



4 MNALI D’ITALIA. 

pitene) peraltro paffava intelligenza . ‘Arrivando 
L ^ ^ poi di mano in mano genti frefcl>e a foflenerlo, s’i- 
noltrò più avanti. Gii UfiziaK Cefarei sì per quefto, 
come per udire il popolo gridar Marco , Marco > 
fpaventati fi rifugiarono nel Caftello , e contutto- 
ché feguiffe qualche battaglia , pure poco dettero i 
Veneti ad impadronirfi di tutta la Città . Gli arrab- 
biati villani non furono pigri a menar le griffe . Ri- 
mafero faccheggiati tutti i banchi, le cafe e botteghe 
de* Giudei > e circa ottanta cafe di Nobili Padovani 
aderenti agl’imperiali , con perdita di grandi ric- 
chezze . Tutto era in confufione, urli, e grida » 
Volle Dio , che tardafle molto agiugnere il grolTb 
dell’Armata >eche le infinite barche vegnenti per 
Ji canali trovaffero del contrailo : altrimenti , fé giu- 
gneva tanta gente , che difficilmente Ir farebbe fre- 
nata , tutta redava defolata P infelice Città . Ma in 
quedo mentre fi proclamò un bando , che fotte pe- 
na della forca niun più ofaflre di faccheggiare; laonde 
arrivato nello fteflb giorno il Pitigtkino col maggior 
nerbo deir Armata , e chiunque veniva per acqua, 
trovaronp per lof conto fparecchiata la tavola . 

Se afcoltiamo l’Autor F'ranzefe della Lega di' 
Cambra! 5 fu ricuperata Padova dall’armi Venete 
ne! di i8. di Giugno. La verità fiè, che sì bel colpo 
riufeì loro nel dì ty. di Luglio di quelPanno > cor- 
rendo la feda di S^nta Marina , poi da lì iunanzij ed 
anche oggidì > molto fòlennizzata in Venezia per 
memoria di quedo avvenimento, che fu il principio 
del rifbrgimento della Repubblica . Così ha il Bem- 
bo, il Gùkciardino , Pietro Giudiniano (^d) , la Sto- 
vra«b ria Veneta manuferitta . Nell’altra Storia Veneta , 
feri tt a a penna, cheé di un’ Autor Padov'^iuo, il 
% a«m^ quale fi trovò prefente a quelli fatr; , è fcriuo (i) ; 
Queflo fn a dì 17. del mefe di Luglio , ravvio di »o- 
’ flra Salute j $09» giorno di Santa Marina in Marte^ 
dì : che tale appunto , fecondo la Lettera Domenica- 
}e €• fu il dì 17; di quel mefe ; e non già del 1510, 

co- 
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come per errore fi legge negli Almanacchi di Vene- 
zia . Nè fi dee tacere , avere quell’ ultimo Storico 
con gran franchezza attribuito a un tradimento di 
Cofiantino Deffoto della Morea , che comandava al- 
lora le foldatefche Italiane di Mafjimiliano > il ria- 
cquifto di Padova fatto dai Veneziani.Pretende egli» 
che Papa Giulio avefle già riconofeiuto , elTcre il 
meglio della Chiefa > e dell’Italia , che fi conlèrvaf- 
fc la Repubblica di Venezia , per opporla non meno 
ai Turchi > che alle Potenze Criftiane, le quali ve- 
nivano a conculcare » e mettere inceppi le Pro- 
vincie Italiane : laonde dati ordini fegreti ad effo 
Coflantino di favorir fotto mano i Veneti , il mandò 


Era 

Vo^ar. 
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a Trento a Mafjimiliano Cefare con cinquantamila 
Ducati per felicitarlo a calare in Italia , per paura 
chei Franzefi non prendelTcro il rimanente dello 
Stato Veneto . Fu inviato collui a Padova colle 


genti Imperiali . Per quanto que’ Padovani , che 
amavano il nome Imperiale > lo feongiuraflTero di 
non ifpogliar la Città dell’opportuno prefidio, volle 
egli andare a campo ad Afolo. Crebbero le appa- 
renze » che Padova fofie in pericolo ; ma per quan- 
to anche i Tuoi Capitani , cioè Tandolfo Malatefta , 
Lodovico , e Federigo da Bozzolo , il Marchefe di 
Ancifa , ed altri il configUaflero di cacciarli in Pa-« 
dova , troppo rprovvilla di gente : nulla malvolle 
confentirvi . Potrebbe elTere , che coftui non pec- 
cafle d’infedeltà » ma bensì di fuperbia , e d’impe- 
rizia nel maneggio della guerra . E quando mai fbf- 
ic fiato reo d’infedeltà , fembra più verifimiie»chq 
da’ faggi Veneziani foflTc egli fegretameate guada- 
gnato » e non già imbeccato dal Pontefice » il quale 
non per anche avea fpofati gl’inter’elfi della Repub- 
blica Veneta. Ebbe Padova motivo di ringraziar 
Dio per efierfi falvata da un faccd univerfalei ma 
non potè per altro verfo fchivare la propriarovina. 
Imperocché bifogna conlèlTarloy quafi tuu» quella 

E a No- 
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Isinbiltà s’cra nioftrata vogliofa di mntar governo, e 
* ^ ^ dicliiarata in favore degl’fmpcriali . Non ne mancò 
aT^o^' • Pi'cfo che f^u dai Veneziani il Ca- 

' Hello di Padova a difcrczione , sì quei Nobili, che 
colà s’erano ritirati , che molti altri preC nella Cit- 
tà , furono inviati nelle carceri di Venezia , dove 
Leonardo de’Triflìni fini prefio la vita , altri fui fi- 
ne di Novembre furono pubblicamente giuftiziati 
(rigore nondimeno fin dallo flefio Bembo difappro* 
vato ) , eque’ pochi , che poterono durar ivi per 
molti anni , fi videro poi confinati in varj luoghi 
delle cofie inaritime . Oltre a ciò la maggior parte 
degli altri Nobili Padovani fu chiamata a Venezia > 
con ordine di prefentarfi ogni di a un certo Ufizio . 
Molti d’cflì, e delle principali Famiglie , per paura, 
e per altre cagioni , se ne fuggirono dipoi , con ve- 
nire perciò dichiarati ribelli , ed applicati al Fifeo 
tutti i lor beni . L’Autor Padovano regifira il nome 
di chiunque foggiacque a tal flagello , per cui perì 
il fiorcdiquella Nobiltà. Qui nondimeno non fini- 
rono le Iciagure di quel povero Popolo . 

L’avere in quefia maniera » cioè quali difiì tan- 
to vilmente , Maff.miliano Cefare lafciata perdere.^ 
la nobil Città di Padova , mofle allora le voci di 
, ognuno , c poi le penne degli Storici a proverbia- 
re la di lui fomma difattenzione , e indolenza nel 
non mai unire il fuo efercito, c calare in Italia. 
Già titubavano anche le Città di Verona , e Vicen- 
za , nella qual’ ultima fi ritirò Tn fretta il Defpota 
Cofiantino ; c d’ uopo fu , che per foficnerla accor- 
refl'e il Signor della Palifla con fettcccnto lancic 
Franzefi . Intanto i Veneziani ricuperarono tutto 
il Contado di Padova , e venne lor fatto di acqui- 
fiar anche Lignago , Terra , o fia Callcllo forte 
fulPAdige , chc'mirabilmente fervi lord in quefia 
guerra . Riuicì eziandio ai medefimi un colpo, che 
fece grande ftrepito per Italia . Se ne flava France- 

fio 
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fto Marchefe di Mantova nelrifìala della Scala con_» '“‘J 
poche truppe , dimentico della vigilanza , e delle ^ ^ 

precauzioni , che ogni accorto Caf>itano dee pren- 
dere in tempo di guerra . Di ciò awifato dai Vil- 
lani Carlo Marino Provveditor di Lignago , fegre- 
taraentedilpoltc le cofe, fpedi colà Lucio Afal-vez» 
zi con ducente cavalli leggieri , e Citolo da Peru- 
gia con ottocento fanti , e molte bn'gate di conta- 
dini , che giunti la notte, .svaligiarono d’armi , 
cavalli , c arnefi tutt' i fold.iti del Marchefe . Fug- 
gi egli in camicia j-e nafeofo in un campo di miglio, 
o faggina , promife molto ad un villano . se il fal- 
vava ; ma da colini tradito cadde in mano di chi gli 
faceva la caccia. Fu condotto a Lignago , e quin- 
di a Venezia , dove fu carcerato nella prigion delle 
Torrefelle , e quivi per lungo tempo fi riposò. 
L’Fquicola (4), c Fr.Paolo Carmelitano (è) , rifè' 
rifeono al dì 9 d’-Agofio la prigionia di quello Prin.- 
cipe. Il Buonaccorfi fcrive (c) , che' nel di 7 di- k p.,-», 
Ag )Qo s’^intefe quella nuova in Firenze. Ma falla, Hiil. MSU. 
■perché il Bembo va d’accordo coll’ Equicola. In- 
tanto il Re Lodovico era tornato in Francia . Per 
ordine di Maffìmiliano il Trincipe di ^■inatto , il 
Duca di Brunsvich , e Crijììforo Frangipane fecero 
guerra ai V^eneziani » e mifero fodopra il Friuli > e 
riftria, dove feguirono faccheggj , incendi , e 
baruffe non poche . Udine Capitale del Friuli fece 
buona difefa ; piu ancora ne fece Cividale contro 
le artiglierie , c gli adulti d’edb Duca . E percioc- 
ché ben conofeevano i Veneziani , che il pigro Maf- 
fmiliano Cefare ì dopo aver tante volte detto di 
voler calare in Italia, una volta in fine calerebbe > 
c che il fuo turbine s’ andrebbe a fcaricar fopra di 
Padova, fi diedero colla maggior follecitudine a 
fortificar la Città , c a provederla di niaravigliofa 
quantità di viveri > e munizioni da gucrr,; . Coli 
ancora fpinfero il nerbo maggiore delia lor fanteria, 
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e cavalleria > colla giunta di dugento giovani Ve- 
Vo” af volontari , cadauno de’ quali menò (eco a fue 
jop Tpefc dicci > o quindici i o venti uomini armati . IJ 
Doge Loredano fervi d’efempio agli altri col man- 
darvi due fuoi figliuoli. Lo ftclfo Conte diT*iri- 
^//a«o Generale deirefercito , quandofuil tempo, 
s’andò quivi a rinchiudere . 

Circa gli ultimi dì d’Agofto venne alla perfine 
• alla volta di Padova 1 ’ efercito di Ma(]ìmiliano Re 
de’ Romani t efercito formidabile pel numero de* 
combattenti , ma fenza ordine , fenza unione, per- 
chè compollo di varie nazioni , e di molti volon- 
tari • Lo llenb Re v’ era in perfona , ma feco non 
era venuto quell’oro, che_ occorreva al bifogno 
delle grandi imprefe , avendo quello Princi- 
pe Tempre avuto non minor cura di raunarne, 
che di lafciarfclo fuggire di mano , avaro infieme, 
e pmdigo . Cento cinquantacinque mila feudi d’oro 
a lui pagati dal Re Luigi per l’ invefiitura di Mila- 
no , ottenuta nel di 14 di Giugno dell’ anno pre- 
t F«.umt fente (d) , e circa cento fe (Tanta mila ducati d’oro, 
che per più capi e(To Augufto avea ricavato dal Pa- 
pa , fecero prc (lo l’ali. Però la principal paga, che 
ii dava a quella gente , era di permettere , che 
faccheggialTero tutto il Padovano . Terribile fu in 
fatti la defolazione di quel fertililllmo paelè , ma. 
celiò anche non poco a que* nobili alfalTini , perchè 
i contadini , oltre all’elTere Tempre (lati ben’ affet- 
ti , e fedeli alla Repubblica , irritati dal crudel 
trattamento d’ elfi Imperiali, quanti ne potea'ono 
cogliere , tanti facrificarono alla loro vendetta . 
Venne a rinforzare l’armata Cefarea Ippolito Cdr~ 
dinaie d’ £.fie , perlbnaggio intendente delle cole 
di guerra, fpedito da Duca di Ferrara Tuo 

fratello , con cento lancie , ducento cavalli leggie- 
ri , duemila fanti , pagati a fue fpefe , e gran copia 
di artiglierie , Giunfe ancora Ledttvm Viso Conte 
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della Mirandola , mandato da Papa Giulio con du- 
cente Uncie della Cliiefa , e dudepto cavalli leg- 
gieri . Martdovvi parimente il Governator Fran- 
zefedi Milano molti uomini d’ armi ^ e munizioni 
dà guerra in abbondanza . Quando ognun fi crede- 
va , che Mul^milUno con sì potente cfercito aveffe 
da alTorbir Padova , cominciò egli a perdere U 
tempo in impadrooirfi di Limene» Monfelice> Efie» 
Montagnana , ed altri luoghi . Lo Storico Padova- 
no attribuifee ancor queQo ai coAfigl) del Defpotà 
della Morca, e del Conte della Mirandola, perle 
fegrete commifiìoni date loro dal Papi « Si venne 
pure una volta a ftringere d’aìfedio Padova nel me- 
fe di Settembre : aiTedio firepitofo s de&ritto dal 
Guicciardino , dagli Storici Veneti , e dall’Anoni- 
mo Padovano. Altro a me non permette di dire 
P ifiituco mio , se non che per quindici giorni vi fi 
fecero di grandi prodezze dalPuna parte , e dall’al- 
tra , e vi perirono migliaia di perfonc ; finché nel 
(il 27 di Sectembae fu si valorofamente difeiò un ba- 
fitnne dall’ aifalto degl’imperiali » che bro calò la 
voglia di tentarne di più . Avendo dunque affai 
conofeiuto Adaf^Uiaoo l’ iDfuperabildificolti del- 
P imprefa , feemata di molto 1’ armata fua » vicine 
le piqggie « che poteano fargli piìi guerra , che gli 
fieffi avverfarj : nel principio di Ottobre lì ritirò^ 
con tutte le Tue genti in Vicenza. £ quindi licen- 
ziata buona parte di effe , con poco onore se ne 
tornò in Germania • 

l>opo si felice fucceìTo , maggiordieflte crefetu- 
to Panimo ai Veneziani , ricuperarono con facilità 
Vicenza , ajutati da quel Popolo, che fo^iravadà 
tornare alla loro ubbidienza . Qp.indi s’inoltrarooa 
focto Verona , Città , che farebbe caduta anch’ef* 
fa , se il Signor di Sciomonte non l’ avefle rinfoi'za« 
.fa COR trecento làncie Franzefi > con fomminifirard 
anche le paghe a quel prefidio , a cui non posevàr 
- ^ E 4 ùùt>' 
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— - o fapeva provcdefe MaffimUianò ^ . Per quefto Par^ 

^ ^ ^ mata Veneta prefe quartiere nel Verno a Soave > 

A^ifoy. Bonifazio , e Colonna > continuamente Tcorren- 
do poi fino alle Porte dì Verona > e tenendola mol- 
to anguftiata. Ricuperarono eziandio i Veneti FeU 
tre , Cividal di Belluno , ed àitri luoghi nel Friu- 
li Ma il loro fdegno maggiore era contro di 
fonfo Duca di Ferrara , non folamente per aver egli 
tolto loro il Polefinc di Rovigo , ma per efierfi an- 
che fatto invefiire da Mafflmliano Cefare di Elie , 
c Montagnana , antichi dominj della lua cafa. Per- 
tanto a^ furti danni Spedirono per Pò un’armata di 
diciotto Galee > di alcuni Galeoni , e di anTaìflimc 
^Itrc barche , tutte piene di combattenti , fòtto il 
comando di ^^ngdo Trwifano. I faccheggj , ed 
incendi di quà , e di là dal gran fiume , furono per 
piiVgiorni il continuo loro efercizio : il che riem- 
piò di Spavento la fiefia Città di Ferrara. A 
quefio improvifo tefoporalc non punto sbigottito 
il Duca ^Ifonfé , unite che ebbe le fue genti » ed 
ottenuto anche un rinforzo di Franzefi , ufeì con- 
tro'i Veneti , premendo a lui fpezialmente di slog- 
giarli da una Bafiia , che efii aveano piantata di quà 
dnl Pò in faccia alla Polefella . Sanguinofo , ed inu- 
tilcM'iufci i’afl'alto dato a quelfito nel di di No- 
vembre . Perì in quelle battaglie Lodovico Vico 
Conte della Mirandola , ftando affianchi del Car- 
dinal d’Efie. Fu anche nel di 4 di Dicembre prefa 
dai Veneziani la Città di Comacchio , e facchtg- 
giata con tutte le barbare appendici della licenza 
militare . Maniera non appariva di levarfi di dolTo 
cosi malefici fpiriti , se non che P ingegno del Car- 
dinal d’Efie ieppc trovare un valevol’eforcifmo . 
Non pochi. Cannoni , e Colubrine fece egli pollare 
-di notte dietro gli argini del Pò di fopra , e di fpt- 
’to della Flotta Veneta ; e col taglio d’efil argini for-^ 
mate le occorrenti trohiere , sul far dell’ alba nel 
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di 2 4 di Dicembre cominciò a falutar con quei — 
bronzi le Galee , e barche nemiche . Due di quel- y ^ 
le Galee colarono a fondo , una reftò conftintiWal 
fuoco. Ognuno cercò di fuggire. Lo IlelTo Trivifx- 
no ebbe peqaa falvarfi. Giunte ancora addofiba loro 
molte barche piene di Ibldati Ferrarefi fecero del 
redo, in m'aniera che vi reftarono circa tremila 
Veneti o uccifi , o annegati , o prefi . Vennero in 
potere ò' *Alfonfo tredici Galee con affai fiimi altri ' . 

legni, molte bandiere ) infinite munizioni daboc- ' 
ca , e da guerra ; e il tutto trionfalmente fu con- 
dotto a Ferrara , dopo aver prefa a forza d’ armi 
la Badia de’ Vcneziaiii-> con tagliar a pezzi fecento t 

Schiavoni , che ivi erano di prefidio . 

Con sì drcpitofi fuccelfi terminò la campagna-^ 
dell’ anno preiénte in Lombardia i Altri se ne con- 
tarono, in Tofeana. Imperciocché i Fiorentini, il 
maggior penficro de’ quali era la ricuperazion di 
Pila , mentre l’ altre Potenze erano impegnate al- 
trove , fi aceinfero a dar l’ultima mano a quell’im- 
prefa . Sapeano , che qiicll’odinato Popolo per la 
fame fi trovava ridotto ad un miferabile dato , ci- 
i)andofi la Plebe. de’ piùfchifofi alimenti. S’ erano 
preparati in Genova molti legni, per condurre a 
quella Città una buona quantità di grano . Se n’eb- 
be notizia in Firenze , e però furono inviati uomi- 
ni d’arme , e artiglierie alle foci dell’ Arno , e in 
Val di Serchio , per impedirne il p.ìflb . Furono 
adrctti nel di iS di Febbraio i Genovefi a tornarfe- 
ne indietro*. Fabbricate poi due Badie con un_..> 
ponte fopra Arno , drinfero i Fiorentini maggior- 
mente quella Città , i cui Rettori finalmente ve- 
dendo difperato il cafo , modi ancora da qualche 
interna folIevazione,inviarono Ambafeiatori a trat- 
tar della refa . Benché aveffero i Fiorentini potuto 
aver quella Città da li a poco tempo a difcrczionc, 
c vendicarli di quel Popolo , da cui avcanoriccvu- 
• tn 
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te non poche ingiurie , pure non lafciarono da fag- 
gi di accettar la refa con delle condizioni molto amo. 
revoli , e vantaggiofe ai Pifani : capitolazione , che 
fu anche religiofamente offerrata ; dal che ne ven- 
ne loro gran lode . Vi entrarono dunque pacifica- 
mente nel dì 8 di Giugno , e vi fecero tofto rifiorir 
Tabbondanza , e la pace . 


Anno di Cristo mdx. Indizione xiit. 
di Giulio II. Papa 8« 
di Massimiliano Re de' Romani i8> 


N On fu.raen del precedente fecondo il prefente 
anno di guerre , di fpargimento di fangue > 
e di rivoluzioni in Lombardia. Per conto de’ Vene- 
ziani , dolorofa bensì loro riufcì la perdita , che fe- 
cero di Niccolò Orfini Conte di Pitigliano , che per 
le tante vigilie , e fatiche patite nella difefa di Pa- 
dova > infermatoli in Lunigo > fui fine di Febbraio 
cefsò di vivere in eti d’ anni feffantotto . Fu por- 
tato il fuo cadavere a Venezia , e datagli fepoltura 
ne* Santi Giovanni e Paolo» con aver poi la gra- 
titudine del Senato polla a si fedele fperimentato 
Generale una llatua dorata » e una molto onorevole 
memoria . Ma raggi di fperanze maggiori comin- 
ciarono a trafparire per la Repubblica Veneta dal 
canto di Taf a Giulio . Dacché quelli ebbe riacqui- 
llato quanto apparteneva di Stati alla Chiefa Ro- 
mana » fecero gran breccia nel cuore di lui l'umilia- 
zione de’ Veneziani » le inllnuazioni de’ Cardinali 
Veneti in Roma » e più d* ogni altra co fa il confide- 
rare , che non era bene il totale abbaffamentu della 
Potenza Veneta > che fpezialmente veniva riguar- 
data comefodegno dell* Italia contro del Turco; e 
per lo contrario potea (blamente nuocere 1* ingran- 
dimento de' Potentati Oltramontani in Italia. Però 
fin d'allora concepì compafiìone Verfo la Repubbli- 
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Ci ) e abborrimcnto alla lega di Ombrai . Vi voi- 
le del tempo a smaltir tutte le rigorofe condizioni , R R a 
che il Papa cCggeva da* Veneziani , se bramavano Y°*®**^‘ 
daddovero di rimetterli in.fna grazia ; ma quelli in 
fine prendendo legge dal prelènte bilbgno , e dal- 
l’infleinbilità del Pontefice, gli accordarono quan- 
to ei volle. E però nel di 24 di Febbraio furono 
ammefli gli >\mI)afciatori Veneti , e data 1 ’ afToIu- 
zione alla Repubblica : del qual paHb fopra gli altri 
li raollrò malcontento il Re di Francia , che da ciò 
• ben comprendea » dove gii piegafle 1’ inclinazioii_» 
del Pontefice . Più chiaramente se n’ avvide egli 
dipoi , perchè Giulio lì diede a maneggiar pace fra 
MaffÌTpilìuno Cefare , e i Veneziani , c a muoverc-j» 
l’Inghilterra contro la Francia , e a tirar dalla fua_» 
gli Svizzeri. De’ Tuoi negoziati altro a lui non riu- 
Icl se non quclTultimo , avendo egli fiabilita Iega_* 
con que’ Cantoni : il che fatto alzò maggiormente 
il capo » e cominciò a muovere liti contro di .yflf- ^ 
fonfo Duca di Ferrara ; mal digerendo , ch’egli fof- 
fc si attaccato alla Francia. Imperiofamentc dun- 
que gli comandò di non far da 11 innanzi Tale 2 Co- 
macchio in pregiudizio delle Saline di Cervia, lic- 
come dianzi non nc faCea , quando Cerviz era in_> 
mano de’ Veneziani . AI che rifpondeva il Duca di 
non elTere tenuto per alcuna capitolazione col Papa 
per quello , nè dovergli elTcre ciò impedito > dac- 
ché egli riconofeeva per le fue Invediture fola- 
mente dall’Imperio la Città di Comacebio . $ufci-> 
tò ancora altre querele col Re lodovUo > una delle 
quali fp , eh* egli npn avelTe a ritener fiotto la fiua 
protezione effio Duca di Ferrara -, 

Intanto il Re di Francia , che per tempo con uo 
3 'rattatos’eraalTicurato del Re d’Inghilterra , aflai 
chiarito della difiatxenzione del Re de’ Romani , in- 
formato ancora dei di/ordini , che erano in Verona 
con pericolo, che quella Città ricadefle in potere 
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=== de’ Veneziani , ftante la continr-ata vicinanza del 
Vo^ efercito a quella Città : ebbe cura di afTodar 

A->jio! queirantemurale allo Stato di Milano . Dati 

perciò fefTantamila ducati d’oro ìMafftmìliand'y ne 
, ricevette in pegno la Cittadella di Verona ( dove 
mife buon presidio ) e il Caflello di Lignago , fe 
poteva ritorlo a’ Veneziani . Quindi amendae fi 
diedero a far gran prepara mento .d’armi » percon- 
tinuarerpiu che mai la guerra contro la Repubbli- 
ca , la quale dal canto fuo non tralafciava d’armai fi 
a fin di refifiere a tanti nemici . Frefi.ro i Venezia- 
ni per Governatore deirelcrcito Icro Lucio Mal- 
vezzo, e per Capitano della Fanteria Lorenzo, ap- 
pellato Renzo , da Ceri-, nel qual tempo con intel- 
ligenze , che aveano in \’erona , tentarono una__> 
notte di forprcndere quella Città colle ficaie . An- 
dò il colpo fallito : il che enfiò la vita a molti > che 
furono creduti , o trovati veramente rei della con- 
giura . Venuto il niefic d’Aprrte , eccoti comparire 
a Verona mille Cavalli , ed otto mila Fanti inviati 
da Mafjimilìa no Cefare fiotto il comando del Princi- 
pe d'Analt Di là a non molto Carlo d'^mbofìa^ 
Govcrnator di Milano con Gian-Giacomo Trivul- 
, fieco conducendo millecinquecento Luncie , 
dieci mila Fanti , tre mila cavalli leggieri , e groflb 
treno d’artiglieria > vennero a pafTar l’Adigetto alla 
Canda> e cominciarono ad entrare fui Padovano* 
.yilfonfo Duca di Ferrara molTe anch’egli l’armi fine 
nel dì 12. di Maggio , c tornò a farli rèndere ub- 
bidienza dal Polefine di l{pvigo , da Efie , e dagli 
altri Luoghi , che anticamente furono fignoreggia- 
ti da’ fuoi Maggiori , che nel precedente Autunno 
gli erano fiati ritolti da’ Veneziani . All’ approflì- 
marfi di si poderoli nemici s’era già l’efercito Vc- 
'' neto ritirato dal Verone fe a Vicenza ; ma perchè nè 
pur quivi fi tenne ficuro , pafsò oltre fui Padovano 
alle Br.entelle . Abbandonati i poveri Vicentini , 

gcn- 

■' -ì. ■■ . ' 


Digitized by Google 


A NN ALT D* ITALTA. 


77 


gente ben confapevole del mal’anitno , che nudri- 
va il Principe d’Analt concro di loro , pretenden- 
doli ribelli, gli fpedirono Ambafciatori . Solatìnen- 
te poterono ottenere , che la Città reltafìTe efente 
dal fuoco, perchè pagafTero trenta mila ducati di 
oro. Ebbe rerrpo quel Popolo di falvare in Pado- 
va , e in altri Luoghi il meglio delle robe *fue , c 
iroglj , e figli , ed effendo reftati pochi abitatori in 
quella Città, arrivati che furono iTedefchi, ru- 
barono ciò) che poterono , ma non ciò > che fpe- 
ravano . Un’atto di fomma crudeltà commifero di- 
poi i Tedefchi. A Coftoza, Villa del VicentinO)fot- 
to la montagna cavate fi truovano grotte , o caver- 
ne di mirabil’ cftenfione ( dicono di tre miglia )a 
guifa di Laberinto , formate unicamente per opi- 
nion d’aleuni ,dai cavatori di pietre atte al fabbri- 
care . Son chiamate ilCovolo, o fia la Grotta di 
Mafano. Qualunque fia fiata l’origine d’efle , che 
è tuttavia in forfè > colà entro s’era rifugiato uno 
fterminato numero di Vicentini infelici , ed anche 
di Nobili colle lor famiglie, c maflarizie, credendoli 
ivi in ficuro , come altre volte > e fpezialmentc_> 
nella guerra dell’anno precedente erano fiati . In- 
formata l’avida gente Tedefca , che ivi fi nafeon- 
deva un ricco bottino , corlè per impadronirfene . 
Wa perchè l’entrata era firetta , e ben difefa da quei 
di dentro , rannata gran copia di fafeine , e paglie > 
e fpintala nella imboccatura delle caverne , tanto 
fumo con attaccarvi il fuoco entrò colà , che ne ri- 
mafero fuffòcate dafecento perfone tra grandi , e 
piccioli , e forfè più : barbarie , che anche oggidì 
fa orrore . 

Refiò l’efcrcito Tedefeo fui Vicentino , perchè 
impedito dal Veneto di paflar oltre. Intanto i Fran- 
zefi , a’quali premeva di acquifiar Lignago , ne_^ 
formarono l’affedio , in cui fe maravigliofa fu la lor 
bravura ,non minor fu quella dei difeniòri . Pure 
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‘ ‘ -I— in fette fòli giorni.forraate le brcccie, nel dì 12. di 
* ^ ^ Giugno per forza entrarono i Franzcll in quel Ca- 
A^jyi^ ftellbj creduto allora inefpngnabile , ed un’orrido 
Tacco vi diedero colla mòrte di ducento Fanti Ve- 
neziani , e di moltiffimi degli abitami . Scrive Fm 
Paolo Cherici Carmelita , della cui Storia MSta mi 
fervo io ora , che eflendo ivi fanciullo di nove an- 
ni , vide quel fiero fcempio> e quafi miracolofa- 
ment^ lì falvò dalle fpade Frànzefi. Carlo Marino 
Provveditore coi Capitani ritiratoli nella Rocca , 
non tardò a renderli 2 diferezione con refiar pri- 
gioniere. Tale fu il principio di quelh campagna , 
per cui i Veneziani vedendo andare di male in peg- 
gio lecofe loro, condulTero al loro llipendio cin- 
quecento Turchi fotto il comando di Giovanni Epi- 
rota. Ricorfero ancora in Colhntinopoli al Gran 
Signore , rapprefentandogli il pencolo Tuo , fé la- 
foia va tanto ingrandire i Principi Crilliani . Ne ri- 
portarono di grandi promelTe , che poi tutte fini- 
rono in fumo , Ma_ le maggiori loro fperanze era- 
no ripolie in Papa Giulio , che dimentico affatto 
degli obblighi contratti nella lega di Cambra! , tut- 
to avea rivolto l’animo aHa loro difofa . Si lludiò 
egli di fcparar Maffìmitìam Cefàre da’ Frànzefi, con 
offerirgli il danaro occorrente per rifcuotcrc da elfi 
la Cittadella di Verona; e perciocché avea già 
fatto nafccre liti col Ko Lodovico ^ cominciò un 
Trattato in Genova, per fiirgli ribellare. quella..* 
Città. Cercò ancora di muovere %4rri^o Re d’In- 
ghilterra contro di lui. Quello che più importa * 
prefo alfiiofoldo quindici mila Svizzeri , accioc- 
ché fcendelTero ai da^mi del Re nello Stato di Mi* 
lano. Calata polla vifiera, cacciò da se gli Orato- 
ri d’ elfo Re , e del Duca di Ferrara ; e mcntrcj 
quefi’ultimofi trovavaeoHe fne genti , ed artiglie- 
rie ali’afiedio di Lign^ , gli fece comandare , che 
defifiellè dall’aderenza- de’ Fraazefi- . Per quante 
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ragioni il Duca fapefTe allegare , c per quanto s’in- 
terponeflTe Muffìmiliano in favore di lui , il Pontcfi- ^ ^ 

ce nel di p. d’Agollo > benché appoggiato a fole ra- 
gioni frivole, per non dir calunniofc , fulminò 
contro d’cflTo Mfonfo tutte le maggiori cenfure > c 
, maledizioni, dichiarandolo decaduto, e privato 
del dominio di Ferrara, e di quanto egli ricono- 
fceva dalla Chicfa . Quindi raoflTe tutte le fue for- 
ze, comandate di Francefco Maria fuo nipote, c 
Duca d’Urbino , contro dei di lui Stati . 

Per quelle novità gli affari della Repubblica , 
che pareano in total decadenza , cominciarono a 
mutare afpetto . Riufcl bensì all’Armata Franzefe / 
che s’era unita coll’Imperiale , di tagliare a pezzi 
per la maggior parte la Cavalleria Turchefea , che 
militava per li Veneziani . Dopo di che fi prefen- 
tarono le due Armate folto Monfelice , c 1 . c.'-rìin- 
ciarono con grand’empito l’afTedio . Ma d ‘i mo’i.r 
menti , e trattati del Papa , che vennero a Icoppi i- 
re , rimafero fturbati tutti i loro difegni . Cjoè 
s’intcfe , che Marco yintonio Colonna con grofla 
compagnia di cavalli , e fanti avea pafTata la Ma- 
gra , ed occupata la Spezie ; e giunte colà tredici 
galee , fi difponevano a rimettere in Genova Ciò- 
•vanni , ed Ottavhano Fregofi . Gli Svizzeri già rau- 
nati minacciavano d’entrare nello Stato di Mila> 
no . 11 Duca d’Urbinu col Cardinale di Pavia , e 
con groffo efercito nel di 5. di Luglio diede prin* 
cipìo anch’egli alle ofiilità contro del Duca di Fer- 
rara , con prendere Malfa de’ Lombardi , Bagnaca- 
vallo , Lugo , ed altre Terre . Ed ecco dove s’im- 
piegavano allora i tefori della Chiefà Romana . Ai 
primi avvilì di tali movimenti Carlo d’ ^mbofioj 
Signore di Sciomonce accorfe col princlpalaierbo 
delle fue milizie alla guardia dello Stato di Milano^ 
e il Duca ^Ifonfo a Ferrara , Venne poi fiuto agl’ 
Imperiali dopo molte fatiche di prendiece per afiài* 

to 
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to la Rocca di Monfelicc colla ftragc di tutto quel 
® ^prefidio. Ma da 11 innanzi convenne ai Collegati 
A.*»no* P‘“ difefa propria , che all’offefa altrui . 

Mentre il Duca di Ferrara attendeva a premunirli 
contro dell' Armau Pontificia in Romagna, un_? 
maggiore inalpettato incendio divampò in altra 
parte ; pcrcioccliè avendo gli Ufiziali del Papa in- 
telligenza in Modena coi Conti Francefeo Maria ,c 
Gherardo de’ Rangoui ^ appena comparvero a Ca- 
fre 1 fra neo ,* clic quella Città mandò loro le chiav'i , 
di maniera che v’entrarono pacificamente la notte 
'• precedente al di ip. d’Agofio ; e la Cittadella tar- 
dò poco a capitolare anch’ cfTa . Impadronironli 
pofeia di Carpi , di San Felice , e del Finale , e 
^ portarono la guerra fin prellb a Ferrara colla fola 
'■ feparazione del ramo del Pò , che allora feorrea 
prefTo di quella Città . Ad animar maggiormente 
l’armi Pontifizicci mancava la perlbna dello lleflb 
guerriero Papa Giulio ; ed egli non lafciò di com- 
parire a Bologna ne! dì 22. di Settembre. Nel qual 
mentre i Veneziani per terra, e per Pò fecero afpra 
guerra nel Polcfine , è Fcrrarefc al Duca yilfonfo , 
il quale intrepidamente or qua, or là feorrendo > 
ftudiòdi follenerfi in mezzo a tante tempclle . Tali 
doglianze poi fece Ata(jtmiliano Cefarc col Papa per 
Poccupaziun di Modena Città dellTmperio , che 
Giulio s’indtilfe a dcpofitarla in mano di lui nel dì 
5 1. di Gennaio del feguente anno , con patto di non 
reftituirla al Duca tAlfonfo , e che intanto fiefami- 
«aiTe a chi elTa doveflc appartenere . Fra finqul 
llato prigione in Venezia Francefeo Gonzaga Mar- 
chefe di Mantova . V” ha dii fcrive , che per le_» 
minacele del Sultano de’ Turchi, guadagtrato dai 
Mantovani , o dal Ke di Francia’, fu melTo in liber- 
ta . Tuttavia par piu probabile , che ciò avvcnifl'e 
per rinterpofizione di Pipa Giulio , e per li faggj 
riflefli del Senato Veneto ; avendo cflì conofeiuto, 
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quanto potefTe lor giovare il tirar quello Principe ' ■ 

Ilei lor partito in circortanze di tanto rilievo. 
verità fi è , ch’egli nel dì 30. di Luglio nonfola- A.ifio 
mente ufeì di prigione , ma fu anche riraelTo iri_> 
grazia de’ Veneziani ; e il Papa , che avea privato 
il Duca ^Ifonfo del grado di Gonfalonier della 
Chiefa, conferì quella Dignità allo ftcITo Marche- 
fe nel di 3. d’Ottobre > come colla dalla fua Bolla 
prefTo il Du-Mont (d) . Cosi quel Principe fposò Si,r,!o*ii!«. 
anch’ egli ( almeno in apparenza ) gl’ intcrelfi del 
'Papa, e de’Ventziani ; nel che nondimeno fi com- 
portò dipoi con molta làviezza. 

Dappoiché colla partenza dello Sciomonte , e 
del Duca di Ferrara l’efercito di Maljìmiliuno fi tro- 
vò troppo fnervato in paragone del V’eneto , prefe 
la rifoluzione di ritirarli a Verona , e di abbando- 
nar Vicenza , che tornò alla divozione della Repub* 
blica . Nel ritirarli ebbero le fue genti femprc alla 
coda i Veneziani , i quali tuttoché folle lor prefen- 
tata la battaglia , mni non vollero accudire a si az- 
zardolb giuoco . Di quello buon vento lì prevallè- 
ro ancora gli altri Provveditori Veneti , per ria- 
-cquilbre Afolo del Trivifano , Marollica , Cividal 
di Belluno , il Polefine di Rovigo, ed altri Luo- 
ghi . Pal'sò dipoi il grollb loro cfercito fotto Vero- 
na , e mclTa mano alle artiglierie > cominciarono 
a bombardare quella Città. V’era dentro il Duca 
di Termine > Ufiziale del Re Ftrdinanio^ a cui, per 
efi'ere morto in quel tempo di flulTo il Principe di 
Analto , era toccato il comando delle truppe colle- 
gate , Fece egli buona difefa sì per ripulfare gli 
aggreflbri , come per tenere in freno i Vcroneli , 
multi de’ quali mantcneano corri l'pondenze co’ Ve- 
neziani; finché un Capitano Spagnuolo, chiamato 
Calandres , ottenuta licenza dal Duca > ufei una_« 
notte con quattrocento fanti , c con tal vai >re af- 
i'ali la guardia delle nemiche batterie , che ne fece 
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ftrage grande j con inchiodar anche qiiaftro de’ lor 
? ^ ^ cannoni, egittarli nella fofTa . Vi peri fra gli aUri 
A°fio da Perugia , uno de’ più vr.lorofi Capitani 

dell’Armata Venota . Quello colpo . c l’arvilb > 
che gli Svizzeri , ficcome dirò fra poco , erano tor-^ 
rati acafaloroj cagion fu , che i Ver, eziàni dopo 
tre di , cioè nel giorno la. di Settembre , levaro- 
no il campo , e fi ritirarono a Soave , e a San Boni- 
fazio . Mentre di quello tenore procedevano nella 
• bafla Lombardia le cofe della guerra , per opera di 
Papa G/m/Zo tentato fu di far ribeliare^l Redi Pran- 
ol.ì!****" eia la Città di Genova . (d'I In quelle vicinanze,^ 
o-'ór,'*l giunto il Coloìma colle milizie del Papa per 

terra ; e le galee Venete aneli’ effe , dopo aver prc- 
jub otBu. Seftri, e Chiavaro , fi prefentarono a Genova , 
fperando ivi delle già manipolate follevazioni . Ma 
niun fi rnoffe , ed efferdo accori! in quella Città 
vari ajuti , convenne ritirarfi ; e a chi dovette,» 
tornar per terra» coftò caro. Non per quello lì 
quetò il pertinace animo di Papa Giulio . Sul prin- 
cipio di Settembre di nuovo fpedì verfo Genova 
più numerofa flotta, fperando , che gli Svizzeri per 
terra venilTero nello fteffo tempo a darle mano per 
affalire quella Città . Svizzeri non fi videro ; ed 
ufeiti con buona copia di Legni i Genovefi , die- 
dero la caccia ai Pontifizj , facendoli tornare con 
gran fretta a Civita Vecchia. Quanto ad elfi Sviz- 
2eri molfi dal Papa contro lo Stato di Milano , cala- 
rono ben’ elfi verfo Varefe ma fprovveduti d’ar- 
tiglierie, di ponti , e d’altri arnefi da guerra . S’in- 
oltrarono verfo Appiano ; e l’Ambofia , o vogliant 
dir Io Sciomonte , quantunque aitai debole di for- 
ze , gli andava cofieggiando , e tenendoli riftretti 
' con varie fearamuede . Piegarono dipoi verfo Co- 
mo , e in fine feorgendo le difficoltà di patar oltre » 
o pure per mancanza di vettovaglie , fe ne torna- 
rono bravamente allelqrcafc» avendo mangiato a 
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tradimento il pane del Papa . Pretendendo gli Sto- ^ 
rici Genovefi contemporanei , che cofloro , dopo Volgar, 
avere ricevuti dal Papa fettanta mila ducati d’ oro A.rsi© 
per venire > riceveffero poi da’ Franzefi altra buo- 
na fomma per tornare indietro , non fenza infamia 
del loro nome . 

Tornata che fu la quiete in Genova , e nello Sta- 
to di Milano > 1 ’ ^mbofia fi moffe per venire in foc» 
corfo del Duca di Ferrara , che era battuto da tan- 
te parti. Si penfava egli di potere ricuperar Mo- 
dena ; ma efTendo entrato in efTa Città un buon pre- 
fidio , e ridottofi a quefia parte tutto 1’ efercito 
Pontifizio , nulla potè per un pezzo operare . Servì 
nondimeno quefto Aio movimento a far refpirare il 
Duci^lfonfo , che potè allora ripigliar il Finale c 
Cento - Ma mentre egli fi preparava ad unirli con 

10 Sciomonte , gli fu d’ uopo attendere a cafa , per- 
chè i Veneziani con due Armate , parte per terra , 
e parte pel Pò, vennero ad infeflare il Ferrarclc . 

Riufeì al prode Duca nel di a 8. di Settembre colle 
fuc genti comandate da Giulio Tajfoni di dar loro 
due feonfitte in Adria , e alla Polefdia , con con- 
durre a Ferrara fettanta dei loro Legni , molta ar- 
tiglieria , ed altre prede. Deliberò in quelli tem- 
pi \o Sciomonte > dopo aver prefo Carpi , di portar 
la guerra fino a Bologna , commoflb fpeziaimcnte 
dalle premure di Annibale e di £rmcj Benthogli , 
che gli rapprefentavano facile quell’ acquillo . Pe- 
rò nel dì 17. d’ Ottobre occupato colle artiglierie 

11 Caftcllodi Spilamberto , e poi Callclfranco , nel 
dì ip. fece feorrere alcune fquadre di cavalleria 
fino alle porte di Bologna . Gran paura n’ ebbero i 
Cardinali e Cortigiani del Papa , che ivi fi trovava 
convalefcente , ma non già il Papa fielTo ; e vi vol- 
lero gli argani ad indurlo a trattar di pace , perch* 
egli afpettava a momenti un gagliardo foccorlò da* 
Veneziani, e dal Re Cattolico. Pure lafciatofi 
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vircerc, inviò Cian~Francefco Vico Conte della 

y ^ ^ Mirandola, e celebre Letterato, allo ^fiowoHte , 
A?is7d P'^ voglia di guadagnar tempo , che di accettar 
pace alenila. Alte furono le condizioni prrpofte 
dal Generale Franzelè , che fi veggono rigifirate 
dal Guicciardino ; e fi andò giocando di fcherma 
alcuni di, finche fopragiunti a Bologna dei grofli 
rinforzi di gente , quelli fecero ritornare il Papa 
alla cor, fiieta alterezza , e fpri zzo de’ nemici . Lo 
Sciomonte , a cui mancavano le vettovagl'c » fe ne 
tornò indietro fonoramente dtlufo , pcntendoli, 
ma inutilmente , di non efTcre marciato a dirittura 
a Bologna, che fguernita allora potea facilmente 
cadere in fui mano . 


Fumava di ivbbia Papa Ciulio , uomo per con- 
fenfo di tutti gli Storici impafiato di bile , e taccia- 
to ancora di dilòrdinato amore del viro , per Pin- 
fulto fatto da’ FranZefi ad una Città Pontificia , e 
Città , dove foggiornava egli fiefib in perfona . Si 
rodeva tutto ancora d’ odio contro di Jtìfonfo Duca 
di Ferrara , per vederlo follenuto si poderofamente 
da’ Franzefi. E giacché quelli s’ erano per la mag- 
gior parte ritirati nello Stato di Milano > pieno di 
ardore c di fperanza di conquillar Ferrara, dopo 
avere unito ad un gagliardo efercito le fchiere a 
Jui inviate dal Re C«tto//c9., molTe le fue armi a 
quella volta . Ma il verno era venuto , le firade fi 
trovavano quafi impraticabili ; e però da lui fu 

f irefa la rifbluzione di afiediar intanto la Mirando- 
a , Piazza forte > e fornita di prefidio Franzefe . 
All’Armata fua fiufcl nel dì ip. di Dicembre di 
aver per forza la Terra della Concordia: il che 
fatto, pafsò all’ afledio della M randola, col cui 
acquifio fi veniva maggiormente a firignerc e bloc- 
care Ferrara . Circa quelli tempi Lodovico XII 
Re di Francia, oltremodo alterato pel procedere 
del Pontefice , il quale avea , infin fatto mettere in 
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Cartello Santo Angelo il Cardinale d’ r^uch , Mini- 
ftro deputato agli affari del Re in Roma : fi diede ^ 
a ftudiar le maniere di opporti ai maggiori difegni 
c tentativi di lui . Nel di 17. di N )vembre affodò 
con un nuovo Trattato la Lega con /Hafsimilian» ' 
Cefire . Avendo anchQ fatto ratinare nel di?, di 
Settembre un copiolo Concilio (4) ( Conciliabolo 
appellato da altri ) de’ Vefeovi di Francia , volle 
udire il lor parere, te era lecito a lui il difendere 
contro il Papa un "Prìncipe dell' Imperio , a cui etfo 
Papa avea moffa guerra con pretenfioni fepra uno 
Stato, cbequel Principe teneva dall’ Imperio con 
Preferizione più che Centenaria . Gli fu rifpofto di 
si . Fu d’a^'vifo l’Autore Franzefe della Lega 
di Cambra! > che quella dimanda riguardaTe i oÌ'iIiIÌIÌJ' 
Bentìvogli , I quali Giulio II. ave i cacciati-di Bo- 
logna dopo un p'>IJe!fd Centen.trio . Ma chiara cofi è, 
che fi parlava della Città di Cornacchia ^ poifeduto 
dalla Cafa d' Efle con fole Invelliiure Imperiali per 
più di cento cinquanta anni . Sp quello Scrittore 
averte confultatoij Mezeray (r), e il Serres fd) > laaMT 
Storici Franzefi , avrebbe conofeiuto , che la lite 4 
era pvr un Feudo dell’ Imperio , e nominatamente r.n'ìu 
per Cornacchia , I interpolatamente fi- 

gnoreggiarono in Bologna , nè mai pretefero, 
che quella forte Città dell’Imperio, anzi ne rico* 
nobbero fempre per S.ovrani i Papi . R fin qui fi 00- 
teano comportare le precauzioni delR-* Lodovico. 

Ma egli fi lafciò tnffxsrtare più oltre > eifenJo con- 
venuto con Mafsimiliano di far convocare a Lione 
un Concilio Generale , per trattarvi della riferma 
della Chìefa , e con animo , per quanto fu creduto,, 
di dt'porre Papa C«»//o , il quale in vece di adem- 
piere il giuramento da lui fatto di raunar erto Con- 
cilio , s’ era dato all’ armi con ifcandolo.dellaCri- 
fiianità. £ già cinque Cardinali difgufiati di lui, 
e fuggiti dalla fua Corte , minacciavano quello 
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— Scifma. Non manca chi ha fcritto , aver penfato 
® ^ ^ Mafs'miliano di farfi eleggere Papa > o di farfi di- 
Aj^jo chiarar Capo della Chiefa come Imperadore . Sem- 
bra ben più giullo il creder qutfta una delle vane , 
anzi ridicolofe dicerie di qiie’ tempi . La pietà è 
fiata Tempre dote ereditaria delT Augufiiflìma Ca- 
d' yjMflrìa , e di quefia niunoosò dir mancante 
Afd/ìtmi/irtwo Imperadore eletto. Con ciò fi diede 
il Re a far nuovi preparamenti di guerra, 
ficromc all’ incontro Papa Giulio dal fuo canto a 
maggiormente tirare nel l'uo partito Ferdinando il 
Cattolico, Principe, che al pari di lui abborriva 
l’ingrandimento de’Franzefi, e fommamente fo- 
fpirava di cacciarli d' Italia . 


A»no di C R I sT o mdxi. Indizione xiv. 
di G turno II. Papa 9. 
di Massimuiano Re de’ Romani 19, 


V Idcfi nel verno di quell’ anno uno fpettacolo , 
che fu e farà fempre dep lorabile nella Chic- 
fa di Dio: cioè un vecchio Papa fare da General 
d’ Armata > e comandar artiglierie ed aflalti ; fenza 
curare l’ alta fua Dignità > e i doveri di chi è Vica- 
rio del manfueto e pacifico nofiro Salvatore . Si 
continuava 1 ’ afTedio della Mirandola dall’ efercito 
Pontifizio , accrcfciuto da molte milizie Venete i 
ma non con quella celerità , che avrebbe voluto 
• imk. P^pa Giulio II, palTato a San Felice , 

n^j^li^per accalorar l’ imprefa 'in quelle vicinanze . (4) 
Natigli in cuore fofpctti e diffidenze contro de’Ca- 
pitani , c fin contro lo ftelTo fuo nipote Duca d’ Ur- 
bino , fi fece egli portare in lettiga al campo . Fu 
quel verno uno de’ più rigorofi , che mai provaife 
l’ Italia . Per più giorni nevicò ; tutto era neve e 
ghiaccio, e frequente un’afpriflimo vento . Pure 
imlla potè trattenere il marziale ardore del Pana 
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ilall’ aflìftere ai lavori , a far piantare le artiglierie , 
c a regolar gli attacchi , con effe re piu volte (lata yJI ^ 
in pericolo della vita la facra Tua perfona ; mentre Àu|Ìl 
i Cardinali colla tella baffa e coIPanimo afflitto dc- 
teftavano fomigliai te ecceflb . La breccia formata , 
c il groffo ghiaccio fopra venuto alle larghe e pro- 
fonde fbfle delia Mirandola, ìnónikrp Francefi^ 
iìgVu dì Gian-^acopo Trivulzio ^ e vedova del fu 
Conte Lodovico Pico , ^ capitolar la refa di quella 
Piazza. Tanta era la voglia del Papa d’entrarvi , 
che fenza voler afpettare > che fi difimbarazzalTe ed> 
aprine la Porta , perla breccia con una fcala v’en- 
trò nel di 2 1. di Gennaio , e ne diede pofeia il pof- 
fefib a Gian-Francefeo Vico , che la pretendeva, di 
fua ragione. Si fermò il Pontefice dieci giorni ivi », 
per prendere ripofo dopo tante fatiche > e poi fenc 
andò tutto gloriolo a Ravenna , con tenerfi oramai- 
in pugno r acquino anche di Ferrara . Trovavafi' 

Carlo à'%Ambofta Signor di Sciomonte , e Govcrna- 
tor di Milano , fvergognato non poco , per elferfi' 
lafciato burlare fotto Bologna , c per non aver dato 
foccorfo alla Mirandola ; perlocchè era caduto in 
difgrazia anche prefib i Tuoi foldati . Rondava egli 
intorno Modena , e intefo , che v’era dentro poco., 
prefidio ,,ma fenza fapere , o,fingendo di non fapuv 
re , che quella Città l’aveflc ricevuta MalJimiliano. 

' CefareAtì depofito, e mandato a governarla un fuo 
Ufiziale : gli cadde in penfiero di ricuperarla nel dì. 
i 8 .* di Febbraio , e di cancellar con quella prodezza 
il difonor palTato . Ma non gli venne fatto , perchè 
niun de’ Cittadini , come era il, concerto, fi molTc. 
Ritiratoli poi egli a Correggio , ed infermatoli, 
diede fine al fuo vivere nel di ip. di Marzo ; con. 
che rellò'pro interim il comando dell’ armi Fran- 
zeli a Gianrjacopo Trivulzio Marcfciallo di Fran- 
cia, Generale di jjjran nome nel mellier della^ 

; - 

y ^ F -t, Scari-v 


8 ? 


A M N A L r O» f T A L I A . 

Stantio Pana Giulio in Ravenna , avea fpedito im 
V I ar cinque mila fanti, (òllcnuti da alcune fqua- 

dre di cavalli leggieri , e d’uomini d’armi > con or- 
dine di prendere la Badia della FoflTa Zatiiola , ante- 
murale di Ferrara verlb il Pò d’ Argenta . Per fc-* 
condar l’imprcfa, palfarono a quella volta tredici 
Galee fottili , e molti Legni minori de’ Veneziani . 
Il Duca di Ferrara , a cui premeva forte di foftcnerc 
quel fito , mcflTe infieme le fue genti > alle quali fi 
unì lo Sciatti^lione con alcune fchiere Franzefi, con 
tal fegretezza marciò a quella parte , che fi fcagliò 
loro addofTo nell’ultimo giorno di Febbraio > quan- 
do a tutt’altro penfavano • Fu in poco tembo sbara- 
gliato quel picciolo efercito con illrage e prigionia 
di molti > e coll’acquido di molte bandiere, arti- 
glierie > e bagaglio - Riufd dipoi al medefimo Du- 
ca nel dì a 5» di Marzo di battere > e far fuggire la 
Flotta Veneta , chc^s’era inoltrata fino a Santo Al- 
berto , cd applicata a combattere un ballionc, con 
prendere due fude , tre barbotte , e piu di quaran- 
ta Legni minori, c molti cannoni . Fu per quefti 
tempi trattato ad'ai caldamente di pace , cffendofl a 
queiìotìne portato a Bologna il Papa , dove ancora 
comparvero il Vefeovo Gurgenfe per /WaJJìmiliano^ 
c gli Ambafeiatori di Francia , Spagna , V enezia , 
c d’aJtri Potentati . Ma nulla li potè conchiudere • 
Però il Trivulzio , da che vide fvanita quella fpe-^ 
ranza, trovandoli alla tclhd’un poderofo efercito 
Franzefe , e anfiofo di far qualche imprefa fui prin- 
cipio di Maggio arrivi alla Concordia fui Fiume_> 
Secchia , e, fecondo il Guicciardino , la prefe, 

. L’Anonimo Padovano mette più tardi quello fatto, 
(iccomc diremo . Seco èra Ga/ione di Pois Duca di 
Nemours , figlio d’una forella dei Re di Francia , 
giovane pieno di fpiriti, poco fa venuto di Francia, 
che diede uno de' primi faggi del fuo valore con^ 
<to di Cian^T^olo Manfrone, Capitano di trecento 
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cavalli leggieri Veneti , con far prigione lui a Maf- 
fa del Finale , e diflìpar la fua gente . Diflì uno de’ ^ R a, 
primi faggi , perchè a lui parimente s’attribuifee , y^^S**"* 
l’aver dianzi parte uccifi , e parte prefi duccnto , c 
più cavalli Veneti , comandati da Leonardo da Pra- 
ta Cavalier Gcrofolimitano , che vi lafciò la vita 
S’inolttò pofeia il Trhulzio coli’efercito fuofino a» 
Bomporto fui Panaro: nel qual tempo Papa Giuliot 
fentito che fi avvicinava quefto brutto temporale , 
prefo configlìo dalla prudenza , e più dalla paura » 
determinò di abbandonar Bologna . Ma prima di 
metterli in viaggio , fece un’ efficace parlata al Se- 
nato , e Nobiltà j efortando ognuno alla ditèfa della 
Città : al che moftrarono eflì una mirabil prontez- 
za , che fu poi dcrifa dal Guiedardino , ma difefa 
da una penna Bolognefe . Nel di 14. di Maggio il 
Papa fe ne parti colla fua Corte , candò a mettere 
di nuovo la refidenza in Ravenna. R>.ftò Governa- 
tore di Bologna Francefeo /ilidofio > detto il Car- 
dinal di Pavia , il quale vedendo cosi bene animiti 
i Cittadini, fece dipoi prendere loro l’armi, per 
opporli ai difegni de’ nemici . Intanto il TrivnlziOj 
colleggiato Ibmpre dal Duca d’Urbino coll’eferciro 
Pontiiizio e Veneto, giunfe fino al Ponte del Lavi- 
no . Allora fu , che fi cominciò qualche tumulto in 
Bologna , parte per le fegrete inlinuazioni dei fau- 
tori di Annibale , ed Ermes Beiiti-vogli , ch-c erano 
nel campo Franzefe , e lòffiavano nella Città; e par- 
te per paura nata nel popolo di perdere i loro rac- 
colti , edi aver da fofferire un’ aflTedb*. Volle il 
Cardinale farli ufeire > ed unirli al Duca d'Urbino : 
non fe ne fentirono voglia . Tentò di far entrare in 
Città I{aTftazzofto con mille fanti : noi vollero rice- 
vere dentro . Perciò il Cardinale accortoli della lo- 
ro ribellione , giudicò bene di metterli in falvo > e 
fegretamente s’inviò alla volta d’Imola. Dopo di 
che i fiolognefi nella notte del di zi. di Maggio ve* 

ncn- 
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— ncndo il 22. aoimifcro in Città i Eentivogli eoa 

V r ^ gran fella ed univerfal tripudio . 

A •;**/.* A quello avvifo poco flette l'cferc'to Pontifizio a 
sfilare precipitofamente verfo la Romagr a ; ma in 
panando dietro le mura di Bologna , parte ai quel 
popolo , e villani, c i montanari accor/ì alla pre- 
da , con altifllme grida, e villanie ini'cguendoli , 
tol fero loro le artiglierie, e munizioni , e btiona 
parte de’ cariaggi . Sopravenne poi la cavalleria_» 
Franzefe , che levò a colloro parte di quel bottino, 
e fece del rollo addoflb ai fuggitivi , i quali chi qua 
chi là attelero a làivar la vita. La Storia manu- 
fcritta dell’Anonimo Padovano mette circa tre mi- 
la morti, c gran quantità di prigioni. Il Guicciardi- 
no pochi nc conta . Nel giorno feguente il Trivul- 
zio coll’efercito marciò fuor di Bologna , e la fera 
giunfc a Callello San Pietro. Avrebbe potuto con 
si buon vento far de’ grandi progrefii io Romagna, 
ma quivi.fi fermò , per ricevere nuovi ordini dai 
Re Lodovico . E quelli poi furono , che fc ne tor- 
nane indietro , pcrl'uadcndofi il buon Re di poter 
ammollire con tanto rifpetto il cuor duro del Papa, 
e di trarlo alia pace , oltre al non voler accrefccre 
la gelofia delle altre Potenze , fe avefle continuato 
il corfo della vittoria . Portata intanto a Papa Gìm- 
lio in Ravenna la dolorofa nuova di quelli avveni- 
menti , facile è l’immaginare , con che trafporti di 
collera , c di dolore la ricevelTe , mirando in un 
tratto fvanire tante fue glorie ; dilfipato l’cfcrci- 
to Tuo , e il Veneto ; ed avere in vece di prendere* 
Ferrara , perduta Bologna , la più bella , e ricca 
delle fue Città dopo Roma . Maggiormente fi al- 
terò egli dipoi all’avvifo , che il popolo di Bologna 
avea abbattuta , e con ifeherno flraicinata , e rotta 
la bellilCma llatua fua , opera di Michel’ Agnolo 
fiuonarotijche era qolhta cinque milaDucati d’oroi 
c che la Guadeila (U Bologna , benché ampia , e 
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fòrte , mal provveduta di vettovaglie, e di muni- 
zioni , s’cra dopo cinque giorni rcnduta , ed cflcrc ^ ^ 
poi (lata furiolimente fmantellata tutta daiBoIogne- ®n* 

li. A tali dilaftri un’ altro fi aggiri nfe , che più di 
tutto gli trafilfe il cuore . Era corfo a Ravenna il 
Cardinale %4lidofio , ed avca rovefciata fui Duca-j 
d’Urbiiio tutta la colpa di si gran precipizio di cofe, 
quando v’t ra gagliardo fofpetto , che fra elTo Por- 
porato e i Franzefi pafTaflero fegrete intelligenze, c 
da lui folTe 'proceduto il male . Capitato colà anche 
il Duca , nè potendo ottenere udienza dallo fdegna- 
to zio Papa ,e intefone il perchè , talmente s’myi- 
peri contro d’eflb Cardinale , uomo peraltro dipin- 
to da alcuni come pieno di malvagità , che trovato- 
lo per accidente fuor di cafa , colle fue mani . c 
coll’aiuto de’funi feguaci fpietatamente l’uccife l\il* 
la ftrada , c poi fi ritirò ad Urbino. Avrebbero tan- 
ti accidenti umiliato , anzi abbattuto il cuor d’o- 
gnuno ; ma non già quello di Papa Giulio , il qua- 
le, lafciata Ravenna, pafsòa Rimini , dove fuo mal 
grado cominciò a predare orecchio alle propofizio- 
ni di pace , ma con allontanarfene ogni dì più a_» 
mifura di quegli avvenimenti , che andavano cal- 
mando la fua paura, e facendo riforgere le fue fpe- 
ranze. Parlava egli ordinariamente più da vincito- 
re che da vinto . E quantunque foffe in quelli tem- 
pi intimato un Concilio , o Conciliabolo ,da tener- 
li in Pifa contro di lui , col pretello di riformare la 
Chieia nelle membra , e nel Capo fielTo , proclama- 
to daiCardinali ribelli per incorreggibilerpure fem- 
brava , ch’egli non fene mettclTcgran penficro.St 
. ridufle poi a Roma , dove proce fsò , c dichiarò de- 
caduto da ogni grado il nipote Duca d’ Urbino: ga- 
lligo nondimeno , che non durò fe non cinque meli, 
di'po i quali ( tantOL perorarono in favor d’cfl'o Du- 
ca i parziali , a forza di fcreditare l’uccifo Cardinal 
di Pavia ) fe ne tornò il Duca a Roma , rimclTo co- 
me 
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me prima nella grazia cJ amore del Papa . 

„ Tali mutazioni di cofe fervirono ad yilfonfo Du- 

Ferrara, per ricuperare Lugo , e tutte l’al- 
tre ftie Terre di Romagna , e polca Carpi .corL.^ 
farne fuggire allerto Via , che ebbe poco tempo di 
goderne il poMl-lTo . Ricuperò ancora il Polefine di 
Rovigo , ed avrebbe anche p>otuto riaver Modena ; 
ma di più non osò per riverenza a Mafjimiliano Ce- 
fare , che comandava in quella Città , e al Re Cri- 
flianiljtmo , a cui nt>n piaceva di dar maggiore mole- 
flia al Pontefice. Quanto al Trivulzio > da che e- 
gli ebbe intefa la mente del Re, lafciato qualche 
rinforzo di gente ai Sentitogli , s’inviò coll’ efer- 
cito Franzeie alla Concordia ; e fe vogliam credere 
all’Anonimo Padovano , più che al Guicciardino,fu 
in qucfto tempo , e non già prima , che l’efpugnò.. 
Fu prefa a forza d’armi quella Terra , e dita a lacco 
colla morte di quali tutto ilprefidio di trecento 
fanti , che ivi fi trovarono l«to il comando del 
fuddetto Uberto Tio , H che fatto , fi fp'nfc fotto 
la Mirandola . Fico y non vedendo 

Ipcraiiza di foccorfo , c fapendo anche d’cflTere od ia- 
to da quel popolo , giudicò meglio di capitolarne la 
refa , e di ritirarli dolente colla fua famiglia cd a- 
vcre in Tofeana ; con che rientrò nella Mirandola 
la ContelTa Francefea , figlia d’cflb Marefciallo 7V*- 
vtilzio con Galeotto Tuo figlio . Attefero da li in- 
nanzi i Franzefi alia guerra contro la Signoria di 
Venezia, uniti con gl’imperiali in Verona. Nel 
mefe di Giugno dall’ Armata Veneta , che era a 
Soave , e a San Bonifazio , e continuamente infclla- 
va il V'^eronefe , fu fpedito un grolTo corpo.di gente» 
per dace il guado alle biade g.'à mature . Trecento 
Lance Franzefi , ufeite di Verona , ne lafciurono 
tornar pochini loro campo . Un’ altro giorno Impe- 
riali /Franzefi , ed Italiani, in numero di Tedici 
mila perfone, fotto il comando del Signor della Pa- 
lina 
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lìfTa , e del Signor di R offa Borgognone , marcia- 
rnno verfo Soave . Lucio Malvezzi > e /indrea 
Critti , mcfTo in armi l’efcrciro Veneto j aniroofa- 
mente s’affrontarono con loro a Villanuova . La__» 
peggio toccò ai Veneti , i quali poi fi ritirarono a_j 
Lunigo, t di !:\ a Padova , lafciando aperta la ftra- 
da a’ nemici di venire a poflarfi a Vicenza . Pafsò 
dipoi l’armata de’ Collegati fiotto Trivigi , ma lo 
trovò ben guardato. Kel tempo fieffio calò iin’efier- 
cito Tedefico ) comandato dal Duca di Rrunsvich» ' 
rei Friuli , flato finora campo di battaglia , e di mi- 
fierie . S’impadronì di Caflclnuovo , Conegliano , 

Sacile , Udinedn una parr la di tutto il Friuli. Quin- 
di pafisò fiotto Gradifica , una delle migliori Fortezze 
d’Italia ; e piantate le batterie » per viltà de’ folda- 
ti , che erano alla difefia , furono obbligati gli Uf- 
fiziali Veneti a capitolar le refia con onefte condi- 
zioni. Ma che? non andò molto, che fi vidc_^ 
cangiar faccia la fortuna . Era mancato di vita Lucio 
Governatore deH’Armata Veneta , e in 
fuo luogo eletto Gian-Taolo Baglione Perugino, 
perfòna di gran credito nella milizia . Quefti fiapen- 
do effiere Verona n fiata aliai fmilza di prefidio , c 
con foli fanti , fipedi cinquecento Stradioti a caval- 
lo , che fi diedero ad infellar tutti i contorni di Ve- 
rona ; cosi che quella Città pareva affiediata , nè 
potea ricevere vettovaglie . V’enendo ancora il 
Conte di Prnsrich Tede feo daMareflica, per an- 
dare a Trivigi con trecento cavalli, il Paglione fpc- 
dì contro c’efli Ciano fregefo, e il Conte Guido 
J{atigone cov lectrto cavalli . La battaglia ne’ con- 
torni di Paflanofu l\artaggicfa ai ' er eti lui prin- 
cipio , con reftarvi prigioniere il I\angotte, che fen- 
za volere o pcterc alpcttar il ccmpi gi o, a vca attac- 
cata la zuffa . Sepragiunto pofeia il fregofo y non 
fiolo ricuperò i prig oni , ina ruppe affatTo i Tede- 
fuhi, che parti» dai yincjiori^ parte dai villani 
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furono uccifi. Quel che è più , venute le pioggie'» 
® ^ rotte le firade , non potendo gli efcrciti ricevere-» 

^ ritirarono i Collegati di fotto Tri- 
* ’ vigijC andarono a Verona. Anche il Duca di Bruns- 
vich fe ne tornò in Germania . La loro ritirata fer- 
vi di faciliti ai Veneziani per ricuperar l’infelice 
Vicenza j c tutto il Friuli a riferva di Gradifca, non 
so fe con più loro onore , o più vergogna di Mafjì- 
miliano Cefare . 

Gravemente s’infermò inRoma Papa Giulio ver- 
fola metà d’Agoflo , e fece fperare a molti , e te- 
mere ad altri il fine di fiia vita * Nè pur quello ri- 
cordo dell’umana fragilità baflò ad introdurre in 
quel feroce animo veri defiderj di pace » benché 
tanto v’inclinafl'e il Re di Francia con altri Poten- 
tati . Appena fi riebbe egli > che tornò ai foliti ma- 
neggi di Leghe» e ai preparamenti di guerra. Si era 
dato principio in Pila all’immaginario Conciliabolo 
contro di lui. Per opporfegli , intimò anch’egli un 
Concilio Generale da tenerli nell’anno proffimo nel 
Laterano. Tanto poi feppe fare l’indefcnb Pontefi- 
ce , che traffe affatto a’ funi voleri in quell’ anno 
Ferdinando il Cattolico,Re d’Aragona , c delle due 
Sicilie , ed Fili Re d’Inghilterra. Vera- 

mente il primo avea mirato fempre di mal’occhio le 
nuove conquille de’ Franzefi in Italia , e da che eb- 
be ricuperato ciò, che a lui apparteneva ne! Regno 
di Napoli , fofpirava ogni di una ragione o preteflo 
pcfg levarfi dalla Lega di Cambra! , e romperla col 
Re di Francia . Siccome Principe di mirabil' accor- 
tezza, fapeva per Io più coprir la fua fina politica 
col mantello della Religione , Cosi fu nella prefen- 
'teoccafione. Col motivo di far guerra ai Mori in 
Affrica, ottenne dal Papa le Decime del Clero , e 
con far predicare quella fanta imprefa , ricavò tan- 
to danaro dalla pietà de* fuoi popoli , che raife in- 
fieme una buona Armata , 4 quale avea poi da_» 
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fcrvire contro i Criftiani , come nc* tre Secoli pre- 

cedenti s’era fante altre volte praticato non fenza ^ - 
difonore della Religion Cnlliana . O fia, ch’egli fof- 
fe prima d'accordo col Papa per queflo armamen- 
to , oche il Papa ii tirafTe nel fuo partito in queft’ 
anno : certo è, che fecero Lega infieme j compren- 
dendo in c(fa i Veneziani ; e quefla fu folenncmente 
pubblicata in Roma nel di quinto d’Ottobre . In- 
dotto a ciò fi motirava il Re Cattolico dal fuo parti- 
colare zelo di Religione per difendere il Papa ,op- 
prelTodall’ armi Franzefi coll’occupazion di Bolo- 
gna » e con lofcifmatico Concilio di Fifa. TrafTe il 
Papa « ficcome poco fa dirti , in quella Lega anche 
il Re d’Inghilterra i e fi legge predo il Rymer(,tf), 
c predo il Du-Mont l^ Strumento d’unione fra 
efib Re , e il Cattolico, fiipulato a di io. di Diccoi- 
bre dell’anno prefente prò fu/cipietida SAtiSìael^p- 
rnanae Ecclefiae Matris noflrae defenjìone pernecef- 
faria . Pertanto avendo Ferdinando inviato nel Re- 
gno di Napoli mille e duccnto Lance, o vogliam di- 
re Uomini d’armi , mille cavalli leggieri» c dieci 
mila fanti, tutta gente di fingolar bravura, e fe- 
deltà, pelcui mantenimento s’erano obbligati il 
Pontefice , e il Senato Veneto di pagare ogni mefe 
quaranta mila Ducati d’oro , la metà per cadauno® 
ordinò , che quello efercito , fotto il comando di 
Don Haìmondo di Cardona Viceré di Napoli » ve- 
nirte ad unirli in Romagna col Pontifizio e Veneto® 
il che fu efeguito » Ma qui non finì la tela . Furono 
di nuovo morti dal danaro del Papa gli Svizzeri con- 
tro lo Stato di Milano ; e infatti molte migliaia di 
erti fui principio di Novembre calarono a Varefe , • 
col concerto , che l’armi Venete , e del Papa avreb- 
thino fatta una gagliarda diverfione . Portavano lo 
Stendardo , fotto il quale nel precedente Secolo 
aveano date le memorabil rotte al Duca di Borgo- 
gna . A quello fprmidabil fegnodovea tremar chi- 
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chenia . Lo Srorico Padovano fcrivc , che nel loro 
^ ^ ^ generale S tendardo a lettere d’oro era fcrirto ( PO" 
A,f/; MATORFSPRIKCTPUM. AM ATORES JUSTI- 
TIAE . DEFENSORES SAKCTAE ROMANAE 
ECCLESIAE . 

Era intanto dichiarato per Governator di Mila- 
no , e fuo Luogotenente Generale dal Re Criftia- 
niflìmo , Gaflone di Pois fuo nipote , giovane > che 
nell’ età di foli ventidue anni uguagliava , .se non 
fuperava > in fcnno> e valore , i più vecchj > e fpe- 
rimcntati Capitani . Poca gente d’armi , poca fan- 
teria aveva egli ; c in Milano era non lieve il ter- 
rore > e la cofternazione . Andò Gaflone per confi- 
glio del Trwulzio a poftarfi a Saronno con quelle 
forze j che potè raunare .. Ed efllendofi inoltrati gli 
Svizzeri a Galerate > con faccheggiare , e bruciare 
ogni cofa, feguitarono il viaggio Verfo Milano» do- 
ve s’ andò ritirando Gaflone , o pure il Trivulzio , 
come s’ ha dall’ Anonimo Padovano. Il quale ag- 
giugne , che feguirono varj combattimenti colla_» 
peggio ora degli uni , ora degli altri. Ma non ofan- 
do gli Svizzeri di fare alcun tentativo contro di 
quella gran Città , piegarono verfo Caflano , con 
apparenza di voler pafTare l’Adda. Quand’ eccoti 
a tutto un tempo fpcdito un loro Ufiziale a Gafloney 
li offerirono di tornti fene alle loro montagne , se fi 
volea dar loro un mefe di paga. Eflcndo intanto ar- 
rivati quattromila fanti Italiani a Milano , Gaflone 
allora parlò alto » e poco efibl . Da 11 a poco anda- 
rono a finir le minacele di que’ Barbari in ritirarli ' 
al loro paefe » lafciando per la feconda volta deluli 
i CommilTari del Papa , e de’ Veneziani , che era- 
no con loro , ed allegando per ifeufj» che non cor- 
revano le paghe , ed aver mancato i Generali del 
Papa, e de’ Veneziani al concerto della lor venuta. 
Cosi è raccontato quello fatto dal Guicciardino , e 
dall’autore Franzefe della Lega di Cambrai . Mx_j 
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IMnonimr» Padovano , forie meglio informato di 
quelli affari , fcrive . die Guflone col dar aro coi* ^ ^ 
ruppe il Capitano ^Itofajfo , cd alcuni altri Con- 
dotticri Svizzeri , i quali moOo tumulto nell’arma- ’ * 
ta fecero fvanirc ogni altro difegno . Ulciti di que- 
llo pericololò imbroglio i Franzefi , vennero dipoi 
a prendere il quartiere a Carpi > alla Mirandola > a 
San Felice , e al Finale ; c quello perchè gli Spa- 
gnuoli erano già pervenuti a Porli , ed unir coll’c- 
fercito Pontifizio minacciavano l’alTedio di Bolo- 
gna. Riufeì in quell’ anno a di 3 di Settembre ai 
Fiorentini ) dopo lungo trattato , e molte minac- 
ele » di cavar di mano de’ Sancii la Terra di Monte- 
pulciano. Di grandi iilanzc fece loro il Re Lodovi- 
co } perchè ufcilfero di neutralità , ed eajralfero in 
lega con lui ; e le dimande fue erano avvalorate-»- 
dal Soderini perpetuo Gonfaloniere di quella Re- 
pubblica. Tuttavia prcvalfe il parere dei più di 
non mifchiarll in si arrabbiata gac.'Ta . Né lì dee 
traiafeiare , che fu dato principio in Pifa al Conci- j 
liabolo de’ Franzefi ; ma principio ridìcolo : si poco 
era il numero de’ concorrenti j nè fi vedea compa- 
rire alcuno dalla parte di Ma(fimiliano Cef^re. Avea 
Tapa Giulio colle buone tentato più volte , ma C in- 
pre inutilmente , di far ravvedere que’ pochi Iton- 
ligliati Cardinali; ma allorché lì vide forte in fella 
per le Leghe , delle quali s’ è parlato di l'opra » nel 
di 24 d’Ottobre fulminò le Cenfure contro di loro > 
privandoli del Cappello , e d’ ogni altro Benefizio. 
Non fapea digerire il Popolo di Pifa di tenere iii->. 
fua cafa un s) fatto fcandalo , e brontolava forte , e. 
facca temer qualche follevazionc. Perciò qac’ Pre- 
lati impetri^rono da Firenze di poter tenere una_j 
guardia di Franzefi , ma mediocre, per lor licu- 
rezza . 1 Franzefi di quel tempo , per confelfion di, 
ognuno, erano fenza difcip'ina , e gravofi anche 
agli amici per la loro arrogaiua, ed infoknza , maf-. 

Tom-X.VarJ. G fima- 
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fimamentc vcrfj le donne ; il che produfTe del'c rif. 
Voi' a* ^ fpezialmente > in cui 

A->$u' rclhrono feriti il Signor di Lautrec ■, c di Sciatti- 
gliene ì che comandavano quella guardia . Il per- 
ché qufc’ Cardinali paventando di peggio , giudica* 
rono meglio di ritirarfi a Milano , aneli’ ivi mal ve- 
duti da quel Popolo , ma loflcrnti da chi potea 
farli nfpcttare . Un grande iremuoto nel Marzo 
del prefente anno recò non lieve danno a Venezia, 
a Padova , al Friuli , c a molti di qut’ contorni . 

Annodi Cristo j.;dxii. Indizione xv. 
di Giulio li. Papa io. 
di Massimiliano Re de’ Romani 20. 


S I maravigliano talvolta alcuni al vedere ai di no- 
ftri le armate campeggiare in tempo di Verno>c 
fare alTcdjjC battaglieqquafì prodezze ignote agli an- 
tichi . Ma noi abbiain veduto ciò , che avvenne.^ 
nel precedente Verno ; ora vedremo ciò , che nel 
pfelente. Dappoiché fi fu congiunto l’cfcrcito Spa- 
gnuolo fotto il comando del Viceré I{jÌT/iondo di 
Cardoua col Pontifizio , in cui cr^ Legato Giovan- 
ni Cardinale de'Medici , e lotto di lui AJarcantonio 
Colonna', meflò in confulta I’ andare addofio a Fer- 
rara , o pure a Bologna , fi trovò troppo difficile il 
primo difegno per le llrade rotte , e pel rigore del- 
la flagione , e però fu prcla la rifoluziutie di met- 
tere il campo a BolognA, dove fi potea meglio cam- 
peggiare» c che intanto fi procurafle Tacquillo della 
Badia , o fia fortezza , che il Duca di Ferrara tene- 
va alla FoiTa Zaniola , fiepome pollo di grande im- 
portanza per andar poi a Ferrara. Colà fu inviato 
verfo il fin di Dicembre dell’ anno precedente Vie- 
troAavarrOi Maftro di Campo, Generale della 
' fanteria Spagnuola , uomo di gran credito nell’ ar- 
mi . V’andò egli con duemila fanti il Bembo Icri-^ 
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vg novemila ) , e con buon treno d'artiglieria. L’A- . 

nonimo Padovano mette per Capitano.di quef}^ v ? ^ 
imprefa il Signor. Franzotto Orfino . Aggiiigne an- 
cera > che in poche ore tolte le difefe agli affediati, 
se ne impadronirono gli Spagnuoli a forza d'anni . 

Elei medefìmo tenore parla anche Io Scrittore del- 
la lega dì Cambra! . Ma il Guicciardino > e il Bem- 
bo, dicono > che dopo tre dì di reCftenza , C affato 
54 rdt Ferrare fé dopo cinque giorni > e Fr, Vaolo 
Carmelitano dopo dicci di , ebbero quella Piazza . 

Kon può certamente fufhilere tanta brevità di tem-: 
po, perchè convenne battere con artiglierie le mu- 
ra > e fecondo il Bembo , vi fu formata , e fatta 
giocare una mina gravida di polve da fuoco : cofe, 
che Richieggono tempo., la verità fi è , che dppo^ 
fattaja breccia , o colle palle da cannoni , o colla 
mina > fu dato P affai to , che ccftò non poco fanguc 
agli aggreffori > ed obbligò il valprofo Veflidello 
Fagano , Comandante di quella Fortezza con que’ 
pochi de*- (noi, che erano re flati in vita , aren- 
derfi , falv^le perfone , nel di ultirnodi Dicembre 
del precedente anno . Scrivono alcuni , ch’egli fu 
uccifo nell’ opinata di fela ; ma Qafparo Sardi e 
i’Ariofto , che meglio fapeano i fatti' di caia loro, 
ci afficurano avere que* mancatori di fede tolta a' 
lui la vita dopo la refa , in vendetta d’ un loro bra- 
vo Ufiziale perito con tant’altra gente in queli’afTc- 
dio . Ecco le parole deirArioflo: (a') • Cmt» 

XUi. 

che poiché in lor man muto fi fu mejfo 
Il mifet yeflidd y lufio y e ferito y 
Sem* arme fu fra cento fpade uccifo 
Valfopol la più parte circoncifo . 

y^lfonfo T)utz di Ferrara j, a cui ftaya forte fui cuo- 
re la perdita di quel rilevante pofto 5 nel dì ijdi 
Gennaio di quell’ anno colà fi portò anch’ egli col- 
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la gente , e eolie artiglierie occorrenti , e Teppe co^ 
® ’i ^ sì lieflramente , e valorolaraente condurre rimpre- 
diroccato il muro frefeamtrte rifatto , in 
‘ poche ore a forza d’arrri ripigliò quella Fortezza , 
cor enervi mandati a filo di ipsda tuu’ i difeniòri . 
Fu colpito neirafi’aito lo fleflb Duca nella fronte 
da una pietra mt Cà dalle artiglierie con tal’impeto, 
che riniafe tramortito più giorni . La celata gli fal- 
vò la vita . /^apa Giulio , uomo facilmente rotto, 
ed iracondo, Icriflc per quello fatto lettere di fuo- 
co ai fuoi Capitani . 

Dopo vari configli finalmente ne! di 26 di Gen- 
naio colla neve in terra 1’ cfercito Pontifizio > e_* 
Spagnuolo imprefe rafledio di Bologna, poftandofi 
ycrìo quella Città dalla parte della Romagna per 
la comodità delle vettovaglie. Piantate le batterie, 
fi diede principio alla lor terribile finfonia ; fi for- 
rparoDo gli approcci , e già erano diroccate cento 
braccia delle mura, c vacillante la Torre della_j 
Porta di Santo Stefiino . Dentro non mancavano ad 
una valorofa diftfa i Bcntivo^li con chi era del loro 
partito , e Odetto di Pois , ed Ivo d'^lle^re Capi- 
tani Franzefì , che con duemila Tcdel'chi , c ducen- 
te lande rinforzavano quel prefidio . Erafi per da- 
re r afialto alla breccia , nia fi volle afpettar i’efito, 
di una mina , tirata fotto la Cappella della Beata—» 
Vergine del Baracane nella Strada Calliglionc da 
» Tietro 7{avarro . Scoppiò quella , c mirabil cofa 
fu , che la Cappella fu balzata in aria , e tornò a ri- 
cadere nelmedefimo fito di prima , con rellar delu- 
fa refpettazion de’ Spagnuoli , quivi pronti per 
ralfalto . intanto Cajlone di Pois , ridottoli al Finale 
di Modena, andava ammallàndo le fue genti, e fcco 
fi iirà il Duca di Ferrara colle fue. Udito il bifogno 
de’ Bolognefi , fpedi loro mille fanti , e poi cento 
cinquanta lance , che felicemente entrarono nella 
Città : cola, che fece credere ai nemici, ch’egli nott 
pcnlaO'e a paflàr colà in perfona; c tanto più perchè 
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rArm.i»-a Veneta avea fpcdito di li dal Mincio iin 
grofTo diftjccamento > c fi temeva di Brefcia . Ma 
il prode Ga'ione mofib una notte refercito dal Fina- A.i'jia 
le , ad onta della neve > c de’ghiàcci, con efib arrivò 
a Bolot»na nel di quinto di Febbraio , e v’ entrò per 
la Porta di San Felice , fcnza che se ne avvcdcfTero 
i nemici: il che certo parrà inverifimile a più d’uno, 
c pure lo vergiamo ferino come cofa fuor di dub- 
bio . Penfava egli di ufeir torto addortb agli afie- 
dianti ; ma deferendo ai configli di chi conofeea la 
recefiità di riftorar la gente troppa ihnca , intanto 
prtfo dagli Spagnuoli uno Stradioto rivelò ad erti 
lo flato prefente della Città . Di più non vi volle j 
perchè 1’ Armata de’ Collegati IcvafTe frettolofa- 
mente il campo , e fi ritirarte alla volta d’ Imola . 
Solamente alcuni cavalli Franzefi nc pizzicarono la 
coda con prendere qualche bagaglio . Nella Storia 
del Guicciardino è mertà la ritirata loro nel di ip 
di Febbraio , ma ciò avvenne nella notte del dì fe- 
llo antecedente al giorno fettimo. Per querto av- 
venimento fi difFufe l’allegrezza per tutta Bologna; 
quando eccoti arrivar corrieri con delle difguftolè 
nuove , che turbarono tutta la ftrta . 

Avea il Conte Luigi ^vogadro Nobile Brefciana 
con altri fuoi Compatrioti bene affetti alla Repub- 
blicl Veneta > c fianchi del governo Franzefe > in- 
vitati fegretamente i Veneziani all’acquifio di Bre- 
fcia , promettendo d’ introdurli dentro per la Por- 
ta delle Pile » giacché poco prefidio era rimafio in 
quella Città . A quello trattato avendo accudito il 
Senato Veneto , Andrea Crini Legato della loro 
Armata , e perfonaggio di gran coraggio» con tre- 
cento uomini d’armi , mille > e trecento cavalli leg- 
gieri , c mille fanti partito da Soave > andò a vali- 
care il Mincio » cd unito colV^vogadro fi prefentò 
davanti a Brefcia. Ma eflerdofi Icoperto il tratta- 
ta, e prefi alcuni de’ congiurai i , niun movimento 
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fi fece nella Città . II Critti non ifeoraggito pet* 
Volpar, quello, giacché gìùiifcro a rinforzarlo alcune mi- 
A.ijii, jliaji di Villani , volle tentar colla forza ciò, che . 
non s’ era potuto ottener colla frode . Fi) dato nel 
di tre di Febbrajo da più parti Taflàlto, e lafcalata 
a Brcfcia ; c perciocché finalmente follevòfiì il po- 
polo gridando ad alte voci Marco , MarcOy il Signor ' 
di Luda Comandante Franzefe co’ fuoi , e co’ No- 
bili del fuo feguito fi ritirò nel Callello. Dato fu il 
facco alle cafe de’ Nobili fuggiti , c a quanto v’ era 
de’ Franzefi ; e fientoadailltmo il Crini a trattene- 
re gl’ ingordi foldati ^ c villini dal far peggio. Ste- 
fafi quefta nuova a, Bergamo , anche quella Città , 
a hTcrvà del Cartello , alzò le bandiere di S. Mar- 
co: feèno, che i Franzefi non fapeano acquirtarfi 
l’amore de’ popoli. Corfe bene il Trivulzio a_j 
Bergamo, ma ritrovò ferrate ivi le porte per lui ; 
però fi ridulTe a Crema , e quella Città prefervò 
dalla ribellione . In Venezia per tali acquirti fi fe- 
cero per tre di immenfe allegrezze . Intanto a C<z- 
flone di Pois giunfcro 1’ un dietro l’altro corrieri 
coll’avvifo deTla perdita di Brefcia, c Bergamo. Per 
si dolorofa nuova non punto "sbigottito il generofo 
Principe , dopo aver lafciato in Bologna il Signor 
della Foglietta con quattrocento lance , e fecento 
arcieri , e Federigo da Bozzolo con quattromila^^ 
fanti ; nel Lunedì 8 di Febbraio col retto della fua 
gente s’avviò a Cento . Fu nel di feguente al Bon. 
deno , e alla Stellata . Nel Mefeordi palsò il Pò , e 
fi fermò ad Ortia . L’altro di pafsò il Tartaro a No- 
gara , dove faputo , che Gian -'Paolò Bdglione Go- 
vernatore dell’ Armata Veneta era pervenuto al- 
l’Ifola della Scala con trecento lànce , e mille fanti, 
feortando dódici cannoni da batteria, e gran copia 
di munizioni per 1’ efpugiùzióne del Cartello di 
Brefc'a : fubito fpinfe circa mille , e ducente caval- 
li a quella volti. Il Fagliane avvertito da’contadi- 
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ri, fpronò co’ fuoi il più che potè. Giunfero i 
Fràrzefi alla Torre elei Magnano addofTo al Conte Vpigir. 
Guido f(jngnne , che marciava con altre fanterie , e a. ijib 
con trecento cavalli . Fatta egli tefla , cominciò 
valorofainentc a difenderfi ; ma foprafatto dalla_j 

gente , che di mano in mano arrivava , e cadutogli 
fotto il cavallo , rimufe egli con altri non pochi pri- 
gione. Si contarono più di trecento fanti fui cam- 
po cftinti oltre ai prigionieri . Il redo fi falvò col 
Buglione. Quella pugna legni circa le qiiattr’ ore 
della notte al chiaro della neve , c al lume delie 
fiellc. Vennero poi i vincitori ad alloggiare in va- 
rie Ville , dove fi trovò aver eglino fitto quel gior- 
no , fema mai trarre la briglia ai cavalli , miglia ■ 
cinquanta : cofa , che so non farà creduta ; ma io^ 
chefuiprefente fui fatto, ne faccio vera teflimo- 
nianza. Quelle fon parole dell’ Anonimo Padova- 
no , la cui Storia manufcfitta è in mio potere. 

Somma in quello mentre fu la follecitudine, e lo 
sforzo di yfndrea Gritti , per veder pure , fe pote- 
va efpugnare il Callello di Rrefcia ; unì fchiere af- 
faiflìmè di Villani armati ; da'>ertutto accrebbe le 
fortificazioni , e le guardie , animando fpczialmen- 
te con bella orazione il Popolo alla difefa , e con ri- 
cavarne per rifpofta , che tutti erano pronti a met- 
tere la vita loro , e de* propri figliuoli , e quanto 
aveano , più torto che tornare fotto il crudel domi- 
nio oltramontano . Nel Martedì ddlafeguente.fet- 
timanagiunfc Cayionc in vicinanza di Brefcia , eia 
notte introdulìe nel Cartello quattrocento Lanc^ 
r con rimandare indietro i lor Cavalli ) e tre mila 
fanti . Fece nel dì feguente intimare al Popolo > 
che fé non fi rendevano in quel di , darebbe la Cit- 
tà a facco ; c che rendendoli » otterrebbe il perdono 
dal Re . Altra rilporta non riportò , fc non che 0 
voleano difendere fino alla morte. Actefe quella 
notte chi avea giudizio a mettere in iMonillvrole 
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lor mogi) ,c figliuole , e a feppcllir ori , argenti , e 
gioje ì dove più penfavano , che folTero fìcuri . La 
mattina, feguente all’apparir del giorno , che fu il 
di 19. di Febbraio , cioè il Giovedì graffo dell’anno 
premènte , giorno fempre memorando , fcefero dal 
Cafiello i Franzefi . Si leggeva nei lor volti l’impa- 
zienza , e il furore per la voglia , e fperanza del 
vagheggiato bottino . Battaglia fiera fcgul ai primi 
ripari de’ Veneziani . Superati quelli colla morte 
di circa due mila Veneti , entrarono iFranzeficon 
grande fchiamazzo nella Città , e ferocemente af- 
j'alita la gente d’armi , che era alla difefa della Piaz- 
za > dopo un fanguinofo combattimento la mife in 
rotta. Intanto il reflo dell’Armata' Franzefe, che 
era fuori della Città , afpettando , che s’apri(fe_> 
qualche porta , virle fpalancarfi quella di San 
Kazaro , per cui fuggiva con ducento cavalli il 
Conte Lui^i ^vogadro , promotore di quella con- 
■giura. Rellò egli prigione , ed entrate quelle mi- 
lizie finirono d’uccidere , diffipare , e far prigioni 
i Veneti , e Rrefciani armati , con tante grida s e 
rumore , che parca , che rovinaflc il Mondo . Mi- 
rabili cofe vi fece Caflone di Pois, non folo come 
Capitano,- ma come ottimo Soldato. Si fece con- 
to , che vi morinTero più di fei mila fra Cittadini » c 
Veneziani , e fra gli altri Federigo Contaritto Capi- 
tano di tutti i cavalli legfieri della Repubblica . R i- 
mafcrji. prigioni /tndrea Griffi Legato , ^Antonio 
Ciufliniano Podeftà , Ciati-Paolo Manfrone , ed al- 
tri affaiffimi Ufiziaii . De’ Franzefi vi morirono più 
di mille perfonc. Terminata la battaglia , fi feate- 
narono gli arrabbiati vincitori per dare il facco a 
tjuell’ opulenta » ed infelice Città . Dufò quello 
quali per due giorni, ne’ quali non fi può dire , 
quanta folfe la crudeltà di que’ cani , giacché in si 
fatte occafioni gli armay non fan più d’elfcre non 
dirò Clu'iliiani , ma nè pur uomini, e peggiori fi 
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fnioprono delle Fiere fterTc . Non contenti dc’mo- 
bili di qualche prezzo, fecero prigioni tutti ibene- ^ ^ 

ftanti Cittadini , obbligandoli con tormenti inuditi a.ijuì 
a rivelar le robe , e danari afeofi , o a pagare delle 
esorbitanti taglie , r molti per non poterle pagare 
furono trucidati . Entrarono anche in ogni Moni- 
ftero di Religiofi , e tutto il bene ivi ricoverato 
reftò in loro preda . Sul principio ancora del facco 
non pochi fccllcrati Soldati 5 Senza far conto del di- 
vieto fatto dal Generale Gafione , forzarono le por- 
te di alcuni Conventi di Sacre Vergini , commet- 
tendovi cofe da non dire , Ma avendone effo Gene- 
rale fatti impiccare non so quanti , provvide alla_j 
Ccurezza di que’làcri Luoghi , dove s’erano rifu- 
giate quafi tutte le donne Bresciane . La fera final- 
mente del Venerdì u Sci bando Sotto pena della vi- 
ta , che cefialTe il Taccheggio j e che nel di feguen- 
te tutti i faldati iifcinero di Citti . Appena udirono 
si grande Scempio i Bergamaschi , che nella feguen- 
te Domenica tornarono all’ubbidienza de’ Franzefi, 
c cullo sborfo diverti mila feudi impetrarono i! 
perdono . V^vo^ddro , cd altri autori di tanto ma- 
le alla lor Patria , nel di apprenTo furono decapitati 
e Squartati ; e due figlj del primo da 11 ad un’ anno 
anch’eflì ebbero rccifo il capo in Milano . Tal fine 
ebbe qiiefia lagrimevoi Tragedia , che fece incredi- 
bile ftrepito per tutta PEuropa . 

Intanto Papa Giu/io più che mai inviperito con* 
tro del Re di Francia > e rifoliito , come egli Sem- 
pre andava dicendo, di voler cacciare i Barbari d’ 

Italia , Senza penfare , fe quello foflc un melliere da 
Sommo Pallor della Chiefa, e Vicario di Grillo j 
raovea Ciclo » e terra per levare gli amici ad eflTo 
Re CrifiianilTimo , e per tirargli addolTo dei nemi- 
ci. Gli ri u Sci di condurre Maffìmiliano Cefureìd 
unatregua di dieci meli co’ Veneziani , mediante 
lo sborfo di cinquanta mila fiorini Renani , e in fine 
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di fiaccarlo affitto dai Franzefi . Seppe far tanto » 
che ^Arrigo Re d’Inghilterra fi diede a fare iin po» 
tonte preparamento d’armi, per muovere guerra 
alla Francia . Ferdinando il Cattolico oltre a oiiella, 
che faceva in Italia , fu incitatoàicora a cominciar- 
ne un’altra ai Pirenei . Nuovi , e gagliardi maneg- 
gi fece parimente il Pontefice col danaro i e con al- 
tri regali , per tirar di nuovo gli Svizzeri contro 
dello Stato di Milano . Vedeva il Re Lodovico tutti 
quelli brutti nuvoli in ariai ed intanto avea fulle 
fpallc gli eferciti Pontifizio , Verteto , e Spagnuo- 
lo , che maggior apprenfione gli recavano per gli 
Stati d’Italia . Perc'ò inviò ordine a Gafloné di Pois 
di tentar la fortuna con una battaglia . Caflone fen- 
tcndofi invitato al fuo giòco , e fapcndo da altra_j 
parte , che Bologna fi trovava continuamente in- 
fefiata , e come bloccata dall’armi del Papa , e del 
Viceré Cardona^ pafsò a Ferrara, per concertare 
col Duca ^Ifonfo , quanto era da fare. È da che 
ebbe ricevuto un rinforzo di trecento Lance , e di 
quattro mila fanti Guafeoni , e Piccardi , e cinque 
mila fanti Tcdefchi , condotti da 'Jacob , e Filippo 
Capitani di gran nome in Germania : fece la rafle- 
gna dell’Armata fua, che fi trovò afeendere a Lan- 
ce, o fia uomini d’ arme mille , e ottocento, a 
quattro mila Arcieri , e a fedici mila fanti i. Nel di 
z6. di Marzo molfe dal Finale di Modena l’Arnlata 
fua verfo la Romagna , e al Luogo del Bentivoglio 
fecofi uni Alfonpj Duca di Ferrara colle fue trup- 
pe, e con gran còpia d’artiglierie , e munizioni . 
A quefio avvifo il Cardinal de’ Medici Legito j e il 
Cardona fi ritirarono verl'i la montagna di Faenza 
col loro efercito , confiftente in mille* e cinque- 
cento Lance , in tre mila cavalli leggieri , e ia_» 
diciotto mila fanti . Non aveano voglia di venire 
alle mani , perché fperavanò, che tirando in lungo 
la faccenda', calereboono gli Svizzeri hello Stato 

di 


Digitized by Google 


ANNALI DMTALIA; 107 


di Milano ; ed unicamente penfavano a difficoltar le 
vettovaglie al campo Franzefe . Giunto a 

Cotignola , arrivarono Oratori di MafJìmUiano Ccr 
fare ad intimar gravi pene ai Tcdefclii militanti al 
fùldó del Re Criliianiffimo; rha fenza frutto aven- 
do que’ Capitani rifpofto di non voler mancare alla 
jor fede . Fu dunque prefa la nToluzione nel cam- 
po Franzefe di marciare alla volta di Ravenna . Per 
non lafciarfi alle fpallc il forte > e ricco Cartello di 
Ruffi , giacche arrogantemente fu rifporto dagli 
abitanti all’intimazionedi renderfi j convenne ado- 
perar le artiglierie ^ c con un fiero , e fanguinofo 
afTaito impadronirfenc . Vi furono tagliate a pezzi 
( fe vogliam predar fede all’ Anonimo Padovano > 
che rembraeflere intervenuto a quel macello ) cir- 
ca mille perfone tra foldati , e terrazzani , e dato 
un’orrido facco all’infelice Luogo . iLGuicciardi- 
no molto men dice de’ morti . Iridi pafsò l’cfercito 
folto Ravenna , alla cui difcf.i dianzi era dato in- 
viato Af<n’f4«ton/o G)/o»«d con cento Lance > du- 
ccnto cavalli leggieri , c mille fanti. Difporte le_> 
fuc artiglierie , cominciò torto il Duca di Ferrara 
a bcrfagliar quelle vecchie mura, con un continuo 
tremuoto . Formata la breccia , fi venne all’alTalto 
nel Venerdì finto, giorno ben fantificato da quella 
gente , e durò la battaglia per quattr’òre , forte- 
nuta con tal vigore dal Colonna , che vi perirono 
fral’una , e l’altra parte da mille, e cinquecento 
fanti, la maggior parte Italiani , c vi reftò mala- 
mente ferito Federico da Bozzolo , valente Capi- 
tano de’ Franzefi . 

A qutftì avvilì il Viceré Cardona , non volendo 
lafciar perdere Ravenna , fu neceflitato a muoverfi 
coll’Armata collcgata , e venne a portarC in un for- 
te alloggiamento , tre miglia lungi da quella Città , 
dove fi aflforzòcon alzar terra , e cavar forte faCjUC 
a mano colla maggior celerità poifibileé Trovavafi 
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General Franzefe in fommo imbroglio > pei*chè 
Voioar ' nemici opinati a fchivar la ztiffi ; e intanto 

l’Armata faa fi trovava in gran difagio , perch’era- 
110 cinque giorni , che gli uomini campavano di 
folo frumento cotto >' e d’acqua , e i cavalli nnn_j 
irta vano meglio , perchè cibati anch’efiì di folo fru- 
mento , e di poche foglie di falicì ; fìcc'iè era ne- 
ceifarioo ritirarli , o avventurare giornata campa- 
le . Fu prefo l’ultimo partito , e tutto il Sabiuto 
fantofu impiegato a prepararfi persi orrida da za . 
La mattina dunque del di undici di Aprile , corren- 
do la maggior fétta dell’anno , cioè la Rifurrezion 
de’ Signore , giorno celebrato con tanta divozione 
da tutto il Crdliancfimo I ma funettato da coloro 
con tanti fdegni > e fpargimenti di fanguc : l’efer- 
cito Franzefe in ordinanza marciò contro del Col- 
legato . Con etti Fra^zefi era il Cardinale San Se- 
verino , Legato del Conciliabolo di Pifi , che pa- 
reva un S. Giorgio , perchè armato da capo a’ pie- 
di . Prevalfc fra gli Spagnuoli il parere di Tìetro 
Navarro^ che non s’aveflTe ad ufeir da’ trinciera- 
menti , credendo egli maggior vantaggio l’afpcttar 
di piè fermo il nemico dietro ai ripari . Ma il fenno 
dei Duca di Ferrara trovò la maniera di cacciarli 
fuor della tana ; perciocché pollate le batterie de’ 
fuoi grotfi cannoni in un buon fito , cominciò con 
tal furia a percuotere entro le lor trincee i Colle- 
gati i che perattettato dell’Anonimo Padovano , il 
• quale diligentemente deferive quello gran fatto d* 
armi , vi Tettarono uccife circa due mila perfone , 
c più di cinquecento cavalli fventrati . Allora! 
Capitani, veggendo cosi malmenata la lor gente 
'lenza poter far refittenza , chiefero licenza al Vi- 
ceré di ufeire a battaglia . Scrive il Guicciardino , 
che fu il valorofo Fabrizio Co/o«« 4 >che annoiato di 
il brutto giuoco , fenza dimandarne la pcrmiflione, 
iboccòfuor dei ripari, e diede principio alla mi- 
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fchia , fcgtjìtato poi dal redo dell’Armata . Gareg- 
giavano in bravura qiicfli due cferciti . L’odio del- ^ ^ 

le Nazioni , 1’ amor della gloria , la nccelTità , in- 
fìammavano il cuor d’ognuno. Però terribile fu il 
combattimento > e una giornata fimile non s’ cra_» 
da gran tempo veduta in Italia. All’ 'ftituto mio 
non lice il delcriverne le circoftarze. Però baderà 
di pire , che andarono in retta i Port’fìzj , e Spa- 
gnuoli , fpezialmente per la dragc > che nc fecero 
le bombarde del Duca ^!fitfo , portate ai loro fian- 
chi ; confcrtando il Fin bo , ch’egli con quelli bron- 
2 Ì , e col fuo lido fu cagione della vittoria ingrati 
parte . Perderono i vinti tutte le loro artiglierie , 
c buona parte delle infcgnc,e dell’equipaggio, con 
lafciar morti fui ca iipo ottocento uomini d’armi , 
milletrecento cavalli leggieri , e fette mila fanti ; 
e con rertar pri_,lonicri il Cardinale Legato, cioè 
Cioianni de’ Medici , il Marchefe di litonto , Fer~ 
dinaudo d’^ivalos Marchelc di PeLhara , allora_> 
giovinetto , che poi riuici ( apuano di gran nome , 
il Trincipe di Bijtgnano , il Carvajal,e Tietro Ty'a- 
varro Spagnuoli con altri non pochi Ufiziaii. li pro- 
de Aa^r/z/o Colonna per fua buona ventura rertò 
prigione diw///u»/ò Duca di Ferrara , cioèd’un_j 
Principe , che gli usò tutte le maggiori finezze, nè 
volle poi rifeatto , ficcome vedremo. Rcllarono 
fra i morti il Duca d’^ilba , il Conte di /IJontebaJJo^ 
i\ f^almontone y ed altri Capitani. SifalvòaCie- 
fena il Cardo«4 , dove attefe a raccogliere le reli- 
quie del tanto fminuito , e sbandato clcrcito. 

Ma fe pianfero per la lor mala Jòrte i Collegati , 
non ebbero gii occarton di ridere i Fraczefi per i a . 
loro vittoria. Imperocché, fecondo l’Anonim.o 
Padovano , che mollra d’aver avuta buona contezza 
di querta slfanguinofa giornata , vi perirono lètte- 
cento uomini d’armi , ottocento ottanta arcieri , c 
nove mila fanti ,, e tra’ principali Ufiziaii loro Ii’a 
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' d'^ile^re con due fig^j, emendile Capitani d’ arcic* 

* ^ * ri. Ia Gretta . r'ìllùdura , i due Capitani de’ Tcde- 
fjccb , ed altri , ch’io tralafcio . Il 
• Signore di Leutrec , carico di ferite , ritrovato fra i 
morti , c poi curaro in Ferrara , faivò le vita, Cer- 
tamente è uno sbaglio di (lampa il dirli nella Storia 
del Guicciardino, che tra l'uno e l’altro efercito fe- 
rirono almeno dieci mila perfone.- Tanto il Giovio , 
che il Mocenigo , il Bembo » il Buonaccorfi, il Nar- 
di j ed altri Storici , mettono almen Tedici migliaia 
di morti .Ma ciò> che contrapesò la perdita de’Col- 
legati , fu la morte dello fteffb Generale Gaflon di 
Pois . A quello valorofo Principe> giovane di ven- 
tiquattr’anni , dopo aver fatto delle llupcnde azioni 
di valore , e di faggia condotta in quello fpaventofo 
combattimento > parta di aver fatto nulla , fé non 
infeguiva con cirga mille cavalli un corpo di tre mi- 
la fanti Spagnuoli , che ben ferrato li ritirava dal 
campo. Un colpo di archibufo il colpi in quella azio- 
ne j per cui diede fine alla fua vita , e alle fue vit- 
torie > lafgiando una perenne memoria del fuofen- 
no c coraggio , c una ferma opinione , che s’egli 
fo.Tc fopravivuto, avrebbe fatto conquide e mara- 
viglie maggiori . Fu poi portato a Milano il fuo 
corpo > ed ivi con efequie magnifiche j e in fcpolcro 
nobilillimo fep’pcllito. Terminata la fanguinofa bat- 
taglia Marco Mntonio Colonna > dopo aver conll- 
gliato i Ravennati di andar la mattina per tempo 
ad offerire la Città ai vincitori , per ottener le mi- 
gliori condizioni ,ghe poielTero : fi ritirò nella Cit- 
tadella . Poi nella mezza notte > lafciato ivi un Ca* 
pitano con cento fanti > perchè mancavano le proy- 
vifioni > col redo de’ fuoi fe ne andò a Rimini.Com- 
parvero -fui far del dì i Deputati di Ravenna al 
campo Frantele ; ma mentre ivi fi trattava della-* 
Capitolazione , i fanti Guafeòni , non Tazi del bot- 
tino fatto il dì innanzi ,ed avidi di far vendetta di 
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tanti de’ fuoi uccifi nella battaglia , lì arrairp'caro 
no per la breccia delle ttiLTU diRavenia, e facil- 
mente cacciati que’ po<:hi Cittadini , che v’eraro in 
guardia ,pcneti^rono nella Città . Dietro loro di 
irano in mano entrò il rcfto della fanteria, e tutti 
poi fi diedero non folamente a facchiggiar le calè , 
ma anche ad uccidere chiunque fconiravano per le 
flrade , ferza riguardo a felTo od età • Niun rilpet- 
to s’ebbe alle Chiefe , e alle cpfe facre , e il barba- 
rico^furcre d’alcuni giiinfc ad intredurfi in un Mo- 
niilerodi facre Vergini, con ivi commettere ogni 
maggiore eccellb . Tutto era urli , e pianti . Avvi- 
lato di tanto difordine il Signor della TalijJ'a, Capo 
prò ;«tcr/w dell’Armata , corfe col Legato, e con 
altri Capitani all’infelice Città , e i primi fuoi palli 
furono a quel Moniltero , e quanti vi lì trovarono 
dentro ( erano trenta quattro ) li fece immediata- 
met.te impiccar per la gola alle fincllre. Quello fpet- 
tacolo , e un bando generale fervi per mettere fine 
al iaccheggio , e tutti i foldati ufeirono dalla Città . 
Il terrore intanto fparfo per tutta la Remagna ca- 
gion fu , che le Città di Faenza , Cervia , Imola , 
Celena , Rimini , e Forlì , a riferva delle Roc- 
che , mandaflcro le chiavi al campo Rranzefe , per 
elèntarlì da mali maggiori , e la Cittadella di Ra- 
venna per pochi di fi lollenne . fu efibito a! Duca 
di Ferrara il comando dell’Armata Gallica ; ma egli 
conolccndo , che gente indifciplinata, orgogliofa , e 
bellialc folTc quella, le ne feusò con buona maniera* 
E tanto più fe nc alìenne , perchè come Principe-» 
favio già prevedeva , che il Re CriTtianilIìmo con 
tanti minacciofi venti , che erano »kramonti , per 
aria , non potrebbe più attendete agli affari d’Ita- 
lia, nè a rinforzar quella troppo infievolita Arma- 
ta . Però ritiracufi a Ferrara cominciò a penlàre , 
come potefl'e falvar fe fteflb nell’ imminente naufra- 
gio . Infatti la famofa vittoria di Ravenna fu Tulti- 
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ma delle glorie Franzefi nella prcl'ente guerra * e 1 » 
fortuna voltò loro da lì innanzi le fpallc . 

Arrivata che fu a Roma, dove era tornato il Pon- 
tefice , la graft nuova del fuddetto fatto d’armi, non 
fi può dire, che paura e fcompiglio Ivi nafcciTe. Co- 
minciarono allora più che mai i faggi Porporati ^ 
tempeftar Papa Giulio , perchè veniflTe ad una pa- 
ce ; ed egli colla paura in corpo una volta tcnne_5 
delle ftrette pratiche per cfTa , e maflìmamerte per 
enerfi trafpirato , che Trofpera Colonna , l{oberto 
Orfino , 'Pietro Slargano , ed altri Baroni Romani 
meditavano delle novità . Ma da che fi feppe il 
netto della battaglia , c che sì caro era cofiato a* 
Franzefi il loro trionfo, rinculò ben tofto , c più 
di prima fi confermò nella brama,e fperanza di cac- 
ciarli d’Italia . A quella rifoluzione maggiormente.^ 
l’acccfero i Ccuri avvilì , che i Re di Spagna » e di 
Inghilterra moveano guerra alla Francia, e che venti 
mila Svizzeri , condotti dal Cardinal Sedunenfe ^ o 
fia di Sion , coi danari d’enb Papa , e de’ Veneziani , 
erano pronti a calare in Italia. Venne intanto or- 
dine dal Re Lodovico al Signor della Palijfa , crea- 
to Govcrnator di Milano, di ritirarfi alla difefa di 
quello Stato. Tanto fece egli con lalciar leggieri pre- 
fidj in Ravenna , e Bologna . Ma da che s’intcfc_>- 
monb l’efercito Pontifizio alla volta della Roma- 
gna , Federigo da Bozzolo lafciato in Ravenna , ab- 
bandonata (]uella Città , len venne colla poca fua_» 
gente a rJnfbrzar Bologna . Diede Papa Giulio 
principio al Concilio Larcranenfe nel di 3. di Mag- 
gio , con ifearfo concorfo nondimeno di Prelati; ed 
ivi furono dichiarati nulli tutti gli Atti del ridicolo 
Conciliabolo Pifano . Sul principio ancora di Giu-, 
gno pervennero per la via di Trento fui «Veronefe 
gli Svizzeri , c Tedcfchi , c alla mofira furono tro- 
vati circa diciotto mila fanti fcelti . Con loro fi con- 
giunfc l’efcrcito de’Vcneziani , confilicntc in millq 
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uomini d’arme , due mila cavalli leggieri , fei * * 
mila fanti > e gran quantità d’artigiierie . Erafi po- y ^ ^ 
flato il Signor della Palina a Valeggio preflb il Min* a.ijì 4 
ciò , per contraftar loro il palio . Ma fen^cndofi; 
troppo debole di forze > nel di 9. di Giugno fi riti-, 
rò andando verfò Pente Vico. Sopravenuto poi or- 
dine da Ma/fìmiliano Cefare , già dichiarato nemico 
de’ Franzefi , qhe richiamava tutti i fanti Tede- • 
fchi , che erano al loro foldo , quattro mila d’effi, 
rei medefimo di fé ne tornarono alle lor caletil che 
fu cagione , che il Paliflaprecipitofamcnte fi rico- 
verane a pizzighettonc , e paflàrTc l’Adda , Tempre 
infeftato dai corridori dell’ «fercito Collegato > che 
era pafiato di là dal Mincio . Gran bisbiglio c mo- 
vimento era in quefli tempi per tutte le Città dello 
Stato di Milano , a cagion della voce fparfa , chc_* 
Maffìmilìano sforza , figlio del fu Loiovico il Moro, 
avefle a riacquiflarnt il dominio : cofa fommamen- 
te fofpirata da qn«* popoli , »od tanto per l*antica_> 
divozione verfo quella Cafa , e per defidcrio d’a- 
vere un proprio Principe , quanto tpeora perchè i 
Franzefi d’idlora mettevano ip ppera, dovunque 
comandavano» Parte di farfi odiare . Quello infatti 
era il concordato da MaffimilifinoRe de’ Romani col 
Pape . Furono i primTad arrenderli fenza contrailo 
alcuno i Cremonefi > ancorché la Citta della reflaiTe 
in man de*Franzefi;e nacque lite, chi avelie a pren- 
derne il polle ITo , pretendendo non meno i Vene- 
ziani, che il CommilTario dello .JtjCorzd , alfiflico da 
Ce/are t quella Città . L’ultimo la vinle col favore 
degli Svizzeri , guaclagnati da un regalo di quaran- 
ta o cinquanta mila Ducati , che loro sborsò il po- 
polo di Cremona . 

Servi ad. accelerare il precipizio del dominio 
Franzefe in. Italia la guerra nei medefimo tempo 
jnolTa dai Re d’Aragoiia , c d’Inghilterra alla Fran- 
cia > per cui il Re trovandoli molto imbro- ‘ 
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gliato > fu cofirctto a richiamare il Faliffa di 1^ da* 
monti , con ordine di lalciar ben guarnite le Citta- 
delle piu forti . Si ritirò dunque il Tjlijpi a Pavia» 
lardate guarnigioni in Crema e Trezzo . Anche il 
7'rivHlzio i feorgendo di non poter tenere la Città 
di Milano , che tumultuava , parendo a que’Citta- 
dii'i un’ora mille anni di veder lo sforza rientrare 
nella Signoria de’ Tuoi maggiori ; dopo aver ben 
provveduto il Cartello di quella Città » fi ridurti* a 
Vavia ; perlocchèi Milanefi alzarono torto le ban- 
diere Sforzcfchc . Altrettanto fece Lodi > allorché 
vi fi apprelsò l’elercito della Lega . E Bergamo fi 
diede ai Veneziani . Marciarono i Collegati con 
gran fretta a Pavia , per non lafciare pigliar fiato ai 
Franzefi , che s’erano fortificati in quella Città. Ma 
il TaliJJa y che giàlcorgea commortb anche quel po- 
polo a Icdizionc > e dilperato il cafo di follcnerfi 
lungamente > dappoiché i nemici aveano piantate le 
bombarde > c panato anche il Ticino: all’improv- 
viló colle artiglierie > e bagaglio ufet di quella Cit- 
tà , per incamminarfi alla volta d’Aili. Kottofi il 
Fonte di legno > che era fui Gravelone > al primo 
p<.zzo d’artiglieria grofl'a » che volle partare » ne 
reftarono di qua tagliati fuora tredici altri con due 
mila fanti Tedefchi ; i quali artaliti dagli Svizzeri 
fecero una memorabil difefa , finché vedendo mor- 
ta la metà di loro, e perduta ogni Iperanzad’ajuto» 
pieni di ferite fi gittarono difperatamente nel 1 ici- 
no per partare all’ altra riva > dove i Franzefi 
erano fpettatori della crudel battaglia lenza loro 
poter recare ajuto . Se ne affogarono circa ducento. 
Aveano i Franzefi molto prima inviato con buona 
feorta il Legato Fontifiz/o prigione , cioè Giovanni 
Cardinale de’ Medici . Allorché fu egli al PalTo del 
Fò alla Stella, opure a Baflignana , tolto fu di 
piano a’ Franzefi , e ridotto in luogo di falvamento . 
li Gpifcifirdino di ^uefio^factQ dà l’onore ai villani 
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delCa*rè,guadagnati la notte antecedente dai fami- ^^3 
liari del Cardinale. LMnonimo Padovano ne fa au- y ^ 
torc il March^fe fernabò Malafpina , e il Giovio 
feri ve 9 cHe fn molto prima concertata la fua fuga 
coll’Abb^itc Bongallo , e con altri fuoi amici . Gra- 
vitimi difagj pati pofeia il reiiodelP Armata Fran- 
zefe ; pure continuò il viaggio, c paisò Alpi » 
portando feco un buon documento ai Principi di 
non maltrattare i Popoli » maiTimamente quei di 
nuova conquida • Certamente 1 ’ alterigia loro , Pa- 
fpro governo , c il licenziofo procedere colle don- 
ne , arcano talmente cfacerbati i Popoli della Lom- 
bardia , die tutti a gara , ft bito che >e la riderà 
bella , fi fottraffero al loro dominio » anzi inberiro- 
no contro di loro. Appena partito da Milano il 
Trhulzh > quel popolo furiofamentc fi diede a 
svenar quanti foldati , c mercatanti Franzefi erano, 
rim^idi in quella Città 9 con faccheggiarne le cafe , 
c botteghe. V* ha chi Icrive averne uccifi circa 
mille , c cinquecento • Parimente in Como ne fu- 
rono (cannati non pochi ; c nella lorfuga verfo P Al- 
pi , contro ditAì fi featenarono tutPi villani de!= 
paefè , uccidendo chiunque alquanto fi (codava dal 
corpo di. battaglia • Intanto Pavia, AlefTandria >. 
Como 9 Tortona , ed altre Città inalberarono le 
bandiere Sforzcfche .“'Il Marchefe di Monferrato, 
colle f«e genti entrò in AlH » c in Novara 9 ma non - 
ebbe la Fortezza di quefP ultima Città . In tanta 
rivoluzion di cofe trovarono maniera i Miniflri 
Pontifizj d’indurre i Piacentini , e' Parmigiani a 
darfì alla Chiefa : il che apri allora un campo di do- 
glianze , e difpute del Duca di Milano , c delPIm- 
pecio contro il Papa : difpute ravvivate poi aggior- 
ni, nofiri , ficcomc diremo a fuo tempo . Prete fc in 
oltre, il Papa , che Adi do vefle toccare a lui; ma 
non gli riufcl di aver quel boccone. Fu ancora fpe- 
dito daJP efercito della Lega CÌ 4 no Fre^ofi eoa miU 
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” It cav3Ìii c trf n ila farti a Genova ; alla coirparfa 
* ^ ^ de’ quali fi ribellò tutto quel pt polo , e i Frarztfi 
A.*i^s** ^ cbiufero nel Cafielletto , c rditì fortezza della 
Lanterna . Fu e(To Fregofo proclamalo poco appref- 
fo Doge di quella Repubblica . 

Mentre si gran tracollo davano in Lombardia gii 
affari de’ Franzefi, rtfìardn folamcnte in Inr pote- 
a#Vu»*i*" re Frcfcia, Crema, e qualche Fortezza : (<j) il Pon- 
8 boo1ì«.' 8 tefice , raunatc le reliquie dell’ efercito disfatto 
p.yòl"*’ folto Ravenna , colla giunta di quattro altri mila 
fanti, fpcdl fui fine di Maggio quell’ Armata in 
Romagna, per cui tornarono quetamente alla fua 
ubbidienza tutte quelle Città. Ne era Generale.^ 
Francefeo Maria Duca d’Urbino fuo nipote, il qua- 
le intimò poi la refa aPoIogna. Vedendo i Benti'* 
vo^li difperato il cafo > fc n’andarono chi a Manto- 
va, chi a Ferrara , e la Città di Bob gna nel di io. 
di Giugno capitolò col Duca , c col Cardinal 5igi~ 
fmondo Conzag* Legato, i quali poi vi fecero lò- 
lenne entrata nella Domenica feguente 13. di Giu- 
gno . Aveva intanto y^Z/ÒK/ò Duca di Ferrara per 
mezzo del Marchefe di Mantova fuo cognato , c di 
Fabrizio Colonna fuo prigione ( trattato nondimeno 
non come tale , ma come fuo amico) fatti varj m.a- 
neggi , per rientrare in grazia del Fonte fico, cd 
era anche venuto il Salvocondctto per lui e per li 
fiioi Stati . In vigore di quello, dopo aver egli man- 
dtiro innanzi il Colonna ben regalato , c fenza taglia 
;ilc.’na, s’inviò nei di 23. di Giugno a Roma , do- 
ve giunto, fu afiòltito dalle cenfure , cd ammeflò 
a. bicio del piede di Sua Santità . Ma che ? i Prin- 
cipi d’animo grande fi fan gloria di perdonare ai 
fupplicanti ren)ici. Papa C/wZ/o al contrario par- 
ve , che fi facefic gloria fino di mancar di fede . Nel 
mentre che ^Ifonfo era in Roma , il Duca d’Urbiuo 
non folamcnte occupò Cento , la Pieve , elei er- 
re della Romagna } fpettanti al Duca , ma eziandìo 
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jnolfratofi a Reggio , non olhnte il richiamo del 
Vitptrjl Governatore Cciareo di Modena, che gl’ 
intimò , quella efl^re Città dell’ Imperio , coflrin- À.rjii 
fe i Reggiani alla rcf.i . D)po di che Cpogliò il Du- 
ca anche di Carpi , Brefccllo, San Felice , e Fina- 
le. Inoltre lo llefTo Papa cominc'ò a pontare , vo* 
lendo , che e(To Duca gli cedefTe il Ducato di Fer- 
rara . Perciò ,4lfon/b , che non fi fcntiva voglia di 
far quello l'acrifizio > chiefe licenza in vigore del 
falvocondotto di tornarlbne a cafa , nè la potè ot- 
tenere . I Colonnc-fi coll’ Oratore Spagnuolo , che 
aveva anch’egli perluaPo ad un Principe di tanto 
credito il portarli colà ,iti a pregare il Papa di que- 
llo , non ne riportarono , che ingiurie e minaccie. 

Folcia fi penetrò il difegno di Papi Giulio di rite- 
nerlo prigione . Allora gli onorati Signori Colon- 
refi , cioè Fabrizio e Marco Antonio , che aveano 
obbligata la lor fede al Duca» con una brigata di lor 
gente j sforzata la Porta di San Giovanni , il cava- 
rono di Roma > c l'alvo ilcondulTero a Marino , da 
dove poi dopo tre meli traveftito , con deludere 
tutte le fpie melTc fuori dal Pontefice , felicemen- 
te pafbò a Ferrara . Se quelle azioni facelTero ono- 
re a Papa Giulio , fel può cialcuno immaginare . 

Reftlva al Papa , inflcllibile 'nelle fue pafiioni , 
di gaftigare i Fiorentini , e fpezialmente il Gonfa- 
loniere "Pietro Sederino , perchè aveflcro permefl'o 
in Fifa il Conciliabolo de’Franzcfi » e dato ajuto di 
gente in quella guerra al Redi Francia» tuttoché- 
ì’ averterò fatto forzati dall’ obbligo delle lor prece- 
denti convenzioni , con elferlì peraltro mantenuti 
neutrali : della qual neutralità s’ ebbero poi molto 
a pentire* Operò dunque colla Lega » che il Car^ 
dona Vicerèdi Napoli coll’ armi Spagnuolc entrafic 
nel dominio Fiorentino , c rimettellc in caia i Me- 
dici , già da gran tempo banditi da quella Città. 
Mentre i Fiorentini trattavano d* accordo , gli Spa- 
li J gHUO- 
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i»nuoli accampiti fotto la bella c ricca Terra di Pra« 

* * ^ to , non rapendo dove trovar veltovaglie,nel dì jo. 

AìTix -Àgofto diedero un’afTalto a quella Terra ; e fen- 

zi che quattro mila fanti , che erano ivi di prefidio, 
ma troppo vili , faccfTero menoma refiilenza , vi 
entrarono . Gommifero coftoro inudite crudeltà , 
maggiori deUe commeffe dai Franzefi in Brefcia , 
come attefta il Giovio; il quale aggiugne ancora» 
che cinque mila uomini dilannati parte foldati , c_> 
parte terrazzani , furono ivi uccifidall’ inefplicabil 
brutalità de’ vincitori . L’ Anonimo Padovano ne 
feri ve ammazzati più di tre mia. Il Guicciardino 
dice , che vi morirono più di due mila perfone , e 
che il Cardinal de' Medici Legato Pontifizio » mef- 
fe guardie alla Chiefa maggiore » falvò I’ oncllà 
delle Donne» quali tutte colà rifugiate . Ma il 
Nardi e il Buonaccorfi , che regiftravano allora sì 
fieri avvenimenti ; afierifeono , che non fu perdo- 
nato nè a Vergini facrc , nè a Luoghi facri , nè a’ 
bambini in fafee . E que* » che riuufero in vita , 
furono tutti ecceflivamente taglieggiati , e coru_» 
vari tormenti Graziati , perchè pagaiUro ciò , che 
non poteano . Ed ecco dove andavano a terminar 
Je Arane premure di un Papa per cacciare i Bar- 
bari d’ Italia , cioè con una medicina peggiore af- 
fatto del male: il che nello AefTo tempo oltre alla 
Tofeana provò la Lombardia ; inondata allora dagli 
Svizzeri, divenuti formidabili dapcrtutto , e che 
da ogni latoeligevano contribuzioni , e nulla potea 
faziarli. Nel tornare al loro paefe occuparono la_« 
Valtellina , Chiavenna , e Locamo , nè più vol- 
lero dimetterle . Nel di Ji. d’ Agofto il Gonfalo- 
niere Soderino ufeito ai Firenze fi ritirò a Ragù A . 
ì Medici furono rimedi con' infinite dimollrazioni. 
d’allegrezza in Città , e riformarono quel Reggi- 
mento a modo loro, con dover pagare i Fiorentini 

* al Re de’ Romani e al CiriìHA piu di cento qùaran- 

ta 
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ta mila Ducati d’ oro . Rcilarono poi foratnamente 
burlati anche i Veneziani dalla lor Le{»a , chiama- 
ta allora la Lega Santa . Imperciocché riufeì ben 
loro di ricuperar Crema per trattato fegreto > che 
fecero con Benedetto Crivello , porto da’ Franzert 
alla guardia di quella Terra , il quale corrotto con 
danari > per quello tradimento fu ben ricompenfato 
da erti Veneti . Ma non andò cosi per conto di Bre- 
feia , Città , alle cui pafTate e prefenti mifcric s’ag- 
giunfe in quelli tempi anche la Pelle > morendo fin 
cento cinquanta di que’ Cittadini per giorno . Ne 
formò 1’ elercito Veneziano 1’ afiedio , e cominciò 
a battere colle aftiglicrie le mura . Quand’ccco giu- 
gnere il Cardona co’fuoi Spagnuoli , ben carichi del 
bottino della Tofcana.il quale imbrogliò tutte le lo^ 
ro fperanze . Cominciò elTb Viceré a pretendere , 
che non folamente quella Città fi a /clic a rendere 
a lui , ma anche Bergamo e Crema i già ritornate 
all’ ubbidienza della Repubblica . Erano quelle pre- 
tenfioni chiaramente contrarie ai patti della Lega i 
Ma di che non è capace la fmoderata avidità ed am- 
bizione d’ alcuni Principi ? Niun freno hanno per 
erti nè la pubblica fede , nè i patri , nè i giuramen- 
ti , e volertc Dio , che non ne avertlmo veduto an- 
cor noi più d’ mi’ efempio a’ di nollri . A veano già 
gli Svizzeri e gii Spagnuoli molto prima comincia- 
to ad ufar delle infolenze contro de’ Veneziani . Le 
accrebbero fotto Brefcia , la qual Città nel di iji 
di Novembre con molto onorevoli condizioni fu 
confegnata dal Signor d'^ubigny ai Viceré Cardo- 
na . Coftrinfcro ancora erti Spagnuoli a renderli 
Pefchiera , Legnago , e i Cartelli di Treziio, e di 
Novara , ficcome da un’ altra parte riufeì ai Geno- 
vefi di IrarcoH danari'il Callellctto della lor Città 
di mano del Cartellano Franzefe , che poi fu fquar- 
tato vivo in Lione. 

l’ornato che fu a’ quartieri il delufo efercito 

H 4 Ve- 
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Veneto » fi applicò quel fàggio Senato a trattar <ìl 
Volgar. Vefeovo Gurgenfe , che era il Plenipoten» 

A.ijii! ziario di Mafjìmiliano Cefare in Italia . Volle il Pa- 
pa > che quello negoziato fi facelfc in Roma , e der- 
rata imperiofamente la capitolazione , comandò ai 
Veneziani di accettarla. Conteneva efla , che Ve- 
rona e A^icenza rcftaff'cro t Mafjtmilìano ; che per 
Padova e Trivigi pagafTero ad efib Cefare trecento 
"Libre d’oro ogni inno a titolo di cenfo > e due mi- 
la e cinquecento Libre d’ oro pel Privilegio ; e per 
le Terre del Priuli ne fofTe poi Giudice lo flefib Pa- 
pa . Conobbero allora i Veneziani d’efTerc mal- 
trattati e traditi anche da quella banda ; ed ancor- 
ché fi trovaflTero in poco buono fiato per li monti 
d’oro fpefi in quefia guerra, pure non oftante lo 
fdegno eie grida'd’ efib Papa , generofamente ri- 
’culkrono di conTehtire a >ì gràvòfa ed'inafpettata 
pace» con darti più tollo ad intavolar accordo e_> 
Lega col Re di Francia , ficcome diremo, giacché 
il Papa in una nuova Lega fatta con MaJJìmìliano e 
col Re di Aragona , n« avea efclufi con poco buon 
garbo gli fieCG Veneti . Nel di i y. di Dicembre ar- 
rivò a Milano Mafsimiliam Sforza » dichiarato Du- 
ca da Cefare e dalla Lega nè fi può efpriraere , 
con quanto giubilo > con quante fefie egli foflc ri- 
cevuto dai Milanefi > e quanto magnifica foflfe l’en- 
trata fua in quella nobii Città , perché accompa- 
gnalo dal Cardinal di Sion , dal \^cf covo Gurgenfe , 
di I{àitnondo di Càrdotia Viceré , e da infinito nu- 
mero di Capitani, e Nobili Italiani, Tedefchi , 
Spagnuoli , e Svizzeri. Anche il Cafiello di Mila- 
no , tenuto da’Franzéfi, intanto andava Facendo 
co’groffi cannoni delle falve , d’allegrezza non già , 
ma di danno ai Milanefi . Rimafe nondimeno il po- 
vero Duca , come fchiavo degli Svizzeri . Nè fi dee 
tacere , che afTaltato nell’anno prefente il ReCri- 
fiianifiimo dai Re d’ Aragona e d’ Inghilterìra > )a- 

feiò 
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Virìò pcrfua negligenza, che il primo,cioc Ferdinan- 
do il Cattolico , occupalTe la Kavarra , togliendola ^ ^ 

a quel Re . E perchè mancava all’ Aragonefe un 
legittimo titolo di appropriarli quei picciolo Re- 
gno : fi fervi d* una Bolla di Papa Giulio II, che 
avea dichiarato decaduto da ogni ’fuo diritto chiun- 
que fofl'e aderito al Conciliabolo di Fifa, conce- 
dendo a ciafeuno facoltà di occupar i loro Stati - 
Qiiefta Bolla proccurata dall’accorto Re » per atte- 
‘ftato del Mariana , tenuta fu per molto tempo fe- 
grcta, e poi sfoderata al'bifogno. Ma non fo io. 

Te quel Re aveffe creduta tanta autorità ne’ Papi di 
donare i iRcgni altrui > quando mai contro di lui 
fofle fiata pronunziata una fimi! fentenza. Maravi- 
glia fu , che il Re Luigi , per lo fdegno , che nu- 
àriva contro del Papa , sì pertinace promotore-? 
della di lui rovina , non fi lafciaife allora trafporta- 
re all’ eccefib di far creare un’Antipapa nel fuo Re- 
gno . Senza dubbio ne fu affai trattato . Probabil- 
mente non il timore di Dio , ma quel degli uomini> 
il trattenne . Con tali e tante turbolenze terminà 
1’ anno prefentc . 

Anno di C R I sto mdxiii. Indizione i. 
di Leone X. Papa i. 
di Massi isili ANO Re de’ Romani ai, 

F Ra tante fue Tventure non avea peranchc Luigi 
Xll Re di Francia dato congedo in fuo cuore 
al defiderio e alla fperanza di ricuperar lo Stato di 
Milano , perchè tuttavia fi conferva vano alla divo- 
zione di lui i Caltelli di Milano , e di Cremotna > è 
la Lanterna , ó fia il Finale dì Genova . Varj nego- 
ziati perciò fece durante quello verno coi Potenta- 
ti nemici per pacificafli , o per rompere la loro 
Unione . Nulla potè ottenere dal.* Inghilterra , me- 
no dal Papa , e da Mafsimiliano k Pef quanti pro- 
getti 
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getti facefiTe agli Svizzeri , coftaro infuperbiti mi- 
^ ^ rando d’ alto in baffo gli fteflì Monarchi , non vo- 

Icndo abbandonare la vigna , che loro molto bene 
fruttava , e credendo oramai di poter dar legge ad 
ognuno , faldi fletterò in foftenere lo Sforza. Uni- 
camente riufcl ad efToRe di ftubilire la tregua d’un’ 
anno col Re Cattolico , ma folamente per li confini 
dell’ Alpi coll’ Aragona. Per configlio ancora di 
Gian^^acopo Tyivalzio fi rivolfc ai Veneziani , non 
efTendogli ignoto , quanto amareggiato giuftamen- 
te folTe quel Senato pel tradimento ufatogli dalla 
Lega , e dal Papa , e perchè Mafsimiliano nell’ In- 
veftitura data Alo Sforza avea coraprela anche Rre- 
feia , Bergamo , e Crema . Infatti dopo molti di- 
battimenti nel di i;, altri dicono nel dì 24, di Mar« 
, zo dell’anno prefentc , fu conclufa una Lega difen- 

di va ed offenfiva fra efib Re Lodovico e la Repub- 
blica Veneta , con obbligarli quella a mantenerc_> 
mille e ducento Lande , ed otto mila fanti in ajuto 
del Re ; e che Bergamo 5 Brefcia , Cremona , e la 
Ghiaradadda doveflero tornare fotto la Signoria di 
Venezia, ./indrea Gritti prigione in Vrunchy ria- 
vuta la libertà , fu dcllinato a fottofcrivcre quello 
accordo , per cui s’ avea a vedere una feena nuova 
in Italia . Intanto le profperità dell’anno preceden- 
te accendevano l’ animo di Papa Giulio a difegni 
maggiori , coll’efTerli meflb in capo di regolare a__* 
talento fuo l’ Italia tutta > per non dire tutti i Prin- 
cipi della Crillianità. Già avea (lefa una Bolla ter- 
ribile contro del Redi Francia , privandolo del ti- 
tolo di Re > e concedendo quel Regno a chiunque 
1 * occupane, con attizzar più che mai il Re d’In- 
ghilterra irrigo contro dell’ altro . Avea fvgreta- 
mentc comperata da Mafsimiliano Cefare per trenta 
mila Ducati d’ oro la Città di Siena , a fin di darla 
al nipote Duca di Urbino . Sdegnato col Cardinal 
de* Medici , penfava ad alterar di nuovo io Stato di 

Fi- 
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Firenze; minacciava i Lncchcfi; c volca mettere 
\n Genova, p^r Doge Ottaviano Fre^ofoy con cac Jì. ? ^ 
ciarne Giano . E perciocché ef>li frequertemente 
avea in bocca di voler liberare ì* Italia dai Barbari} 
anzi £;radiva il titolo di Liberatore, come fe gii 
avefTc terminata sì grande opera : per attellato del 
Giovio nella Vita di Duca di Ferrara» il 

Cardinal Grm^ni gli di(Te un dì, che reftava pur 
tuttavia folto il giogo il Regno di Napoli . Allora 
Ci alio crollando il bilione, fu cui s’ appoggiava > 
c fremendo con iradifle , che in breve , fc il Cie- 
lo altro non difponeva > i Napoletani avrebb >no 
un’altro Padrone . Ma il principale sfogo dello sde- 
gno Pontifizio avea da efiere nella Primavera con- 
tro del Duca di Ferrara, il quale abbandonato da. 
tutti pensò in quello frattempo di prepararli a mo- 
rire gloriofo , col fare ogni poflibil difefa. Stabili 
una tregua coi Veneziani ; fortiFcò Ferrara; pre- 
fc al fuo foldo Federigo Gonzaga S'gnor di Bozzolo 
con due mila fanti Italiani, e il Capitan Calappini 
con altri due mila fanti Tedefchi, i quali , quan- 
tunque il Papa facelTe comandar loro dall’ Impera- 
dore , come a ValTalli fuoi, di ritornarfene , puP 
vollero olTervar la fede data al Duca , 

Era immerlò in quelli gran penfieri di Mondo 
Papa Giulio II, penlìeri confacevoli tuti i al feroce 
fuo animo e genio guerriero , quando venne Dio 
a chiamarlo ai conti in tempo» eh’ egli forfè non fi. 
afpettava . Dopo alcuni giorni di malattia , ne’qua- 
li confervò Tempre il giudizio confueto , e quella 
fevcrità , a cui niuno del facro Collegio osò in ad- 
dietro di contradire , dopo aver divocamence rice- 
vuti i Sacramenti della Chic fa , nella notte del d) 

20 . di Febbraio , venendo il di ai» fpirò l’anima 
Aia . Ho io, chi Ieri ve , eh’ egli full’ultimo cadde 
in delirio, e andava gridando : raori d'altana Fran» 
zcji , Fuori %4llfonf9 d’ tjie . Ma ha maggior fonda- 

»en- 
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mento chi fcrifTe , effer e?Ii ftato efente da'ia fre- 
nefìa . Scrivono gli Storici Veneti , che alla di lui 
morte cooperò la rabbia , pnr avere intefo il trat- 
tato di che fi manipolava fra il Re di Fran- 

cia, e la loro Repubblica , e per conofcerc d’effe- 
re in odio a tutti i Cardinali per li Tuoi marziali di- 
fegni . Ma quelle verifimilmente non furono, che 
immaginazioni . Quel che è certo , quello Ponte- 
fice comparve agli occhi del Mondo Principe d’ani- 
mo invitto , impetuofo , e pieno non raen di fini- 
furati difegni , che di fpirito di vendetta , c bene- 
merito aliai della Chiefa Romana pel tem'porale. 
Qual pofeia egli comparifie agli occhi di Dio , coll’ 
aver fufeitate tante guerre per la Crillfanicà, in ve- 
ce di promuovere qual padre comune là Pace , 
avendola tante volte avuta in fua mano> e coll’ave- 
re impiegate le fofianze della Chiefa , ed abufato 
anche della Religione in tanti Sccolarefchi impe- 
gni : a noi non tocca di deciderlo . Tuttavia l’Aii- 
tor Franzefe della Lega di Cambra! non lafcia di 
riflettere , che tanti difordini , cagionati da quello 
pur troppo bellicofo Pontefice , troppo influirono 
a feemar la venerazione dovuta al fommo grado dei 
Succeflbri di S. Pietro , e a far nafeere il deplora- 
bile Scifma de’ popoli Settentrionali , ficcome fra 
pochi anni avvenne . Che s’ egli acquillò fama di 
grand’ uomo, ciò fu, fecondo il GuicciarJino , 
ptefo coloro , i quali , elfendo psrduti i veri voca- 
boli delle cofe , e confufa la difiimion del pefarle 
rettamente , giudicano , che fia più ufizh de* Ponte- 
fici , /’ aggiugnere coir armi e col fangue de* Cri- 
fiiani imperio alla Sede ^pofiolica , ehe raffaticarji 
gali* efempio buono della vita , e col correggere e 
medicare i cofiumi trafeorfi per la falute di quelle 
anime , per le quali fi magnificano , che Crijio gli 
abbia coflituiti in terra fuoi yicarj. Peraltro fu 
unodc’fuoi pregi l’clfcrfi allenuto dagli eccelli 

nell’ 
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ntir amor dtl luo Sangue , da cui ron fi guardare- 
no altri Papi di cuefli tcirpi , avenda egli Iblatren- ^ ^ 
te ottenuto dai Cardinali fui fin della vita» che Pe- 
faro fofle dato in Vicariato al Duca d’ Urbino ft:o 
nipc'te. Alle forti iflanze ancora di Madonna Feli- 
ce fila figliai moglie di Giovati-Giordano Orftno » 
la quale defiderava il Cappello Cardinalizio per 
Guido da Mor.tefalco fiio (rsitcììo uterino # rifpofe 
apertamente , che non era perfora degna di quel 
grado . A queflo Pontefice ancora fi dee il princi- 
pio della nuova Balìlica V^aticana , una delle mara- 
viglie del Mondo , con altre belle fabbriche entro c 
fuori di Roma . Secondo il Ciaconio , fu egli il pri- 
mo de’ Papi , che cominciò a portar barba lunga , 
per opinione , che da quello fclvatico c vano orna- 
mento avefl'e a venir più riverenza a chi per tanti 
maflieej titoli ne è si degno . Ma che anche gli Ec- 
clefiafiici e i Papi portafiero barba negli antichi 
tempi 1 è fuor di dubbio . La morte di quello Prin- 
cipe non alterò punto la quitte di Roma. Solamen- 
te in Lombardia accadde qualche mutazione > per- 
chè il Cardona Viceré di Napoli , tuttavia efiftente 
in Milano 1 corfe a Piacenza e Parma , coftringen- 
do que’ popoli a rimetterfi fottoil dominio del Du- 
ca di Milano, come fpettanti a quel Ducato ; c il 
Duca di Ferrara ricuperò Cento , Lugo , Bagna- 
ca vallo, c T altre fue Terre di Romagna ; ma non 
già la Cirtà di Reggio , perchè ito colle fue genti 
colà , niun movimento fi fece da que’ Cittadini in 
fuo favore . 

Apertoli poi in Roma il Conclave , in poco temr 
po per opera fpczialmcntc de’ Cardinali giovani f« 
eletto Papa Giovanni Cardinale , figliuolo del fu 
rinomato Lorenzo della celebre Cala de’ Medici , 
non fenza maraviglia del popolo , che vide pollo 
nella Cattedra di S. Pietro , chi non avea fe non 
trentafette anni : del che per tanti anni addietro 

non 
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ron v’ era cfcmpio . Prefe egli il nome di Leone X. 

Volgar. verre applaudita si inafpetrata_^ 

A.JJ13Ì elezione , perchè quefto perlonaggio non avta mac- 
chie ne’ precedenti fuoi coftumi ; era di genio dol- 
ce , liberale, c magnifico , Letterato, ed amante 
della Letteratura ♦ Infatti non 11 feito peranchc dal 
Conclave, prefe per Segretari delle fue h itene 
J^ietro Bembo , e ^accpo Sadoleto , Scrittcri di ra- 
ro merito , c col tempo Cardinali irfigni . Perciò 
fi figurò la gente in lui il rovefeio del poc’anzi de- 
funto Papa Giulio II y cioè un Pontefice , che met- 
terebbe le fuc delizie nel godimento della pace , e 
farebbe godere ad ognuno un foave governo . Se in 
tutto l’inilovinaficro, ce ne accorgeremo . Diede 
egli principio al fuo reggimento colla manfuetudi- 
re , e con rara magnificenza nel dì de'la fua Coro- 
nazione , che fu il giorno II. di Aprile, perchè fu 
efa efeguita con incredibil pompa , talmente che 
non v’era memoria di folennità fimile a quefta . Ac- 
confentl , che v’interveniflc otlfonfo Duca di Fer- 
rara , il quale in abito Ducale portò il Gorfalon 
della Chiefa. Vi furono eziandio i Duchi di Urbi- 
no , e di Camerino , ed un concorfo innumerabile 
di Nobiltà . Cento mila ducati d’oro ( fe n’ erano 
trovati trecento mila in Cartello Sant’Angelo ) 
corto quella funzione , che non riportò applaufo 
dai fiiggi , i quali avrebbono defiderato ,chc un Ro. 
inano Pontefice , in vece di profondere i tefori in 
pompe fecolarefche, fi forte applicato allacorrc- 
zion de’collunoi della facra fua Corte : difetto, che 
pur troppo produfle deilagrimevolifconccrti folto 
querto medefimo Papa . Nulla fi fece di quefto , an- 
zi Roma divenne l’emporio ddl’allegria , del lurtb , 
de’ folazzi , c banchetti , più di quel che forte mai 
fiata ; laonde Tempre più crebbe la dirtblutezza , e 
licenza con grave danno della Difciplina EccleCa- 
ftica. Si mofirò ju i principi Papa Leone neutrale , 
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ed irrefoliito nei torbidi d’Italia > giacché fi udiva- 
no 1 preparamenti de’ Franztfì per tornare in Ita- 
lia , ed altrettanto farli da’ Veneziani collegati con 
e fll , per ricuperare le Città perdute : al qual fine 
crearono lor Capitano Generale Bartolomeo 
•viano , Capitano di firgolar valore , e fperienza » 
già per onorifica at^oziore decorato del Cc gnome 
della Cala Grfina . Era quelli fiato condotto prigio- 
ne in Francia , e rilafciato ora in virtù delia Lega , 
feppe così ben giufiificare , o col vero , o col falfo 
la condotta Tua nella battaglia di Ghiaradadda , ri- 
fondendone tutta la colpa lui Titigliano , che tornò 
in grazia del Senato Veneto. Si prcvalfe il Papa 
di quelli rumori > per far paura a MaJTmiliano Du- 
ca di Milano, tanto che ottenne di ricavar dalle fue 
mani Parma, e Piacenza . Il che fatto, non pia- 
cendo ad ellb Pontefice la venuta de' Franzefi , co- 
minciò fegretamente ( per non difguftare il Re di 
Francia ) a muovere con danari gli Svizzeri al foc- 
corfo del Duca di Milano . 

Già erano inforte varie commozioni per le Città 
di quel Ducato > perchè i Popoli , dianzi cotanto 
infafii^iti del dominio j c pelante governo de’Fran- 
zefi , fperando miglior trattamento fiotto lo Sforza , 
s’erano poi trovati non poco ingannati , fiante l’ec- 
ceffio delle taglie impofte per pagare, e regalare gl’ 
infiaziabili Svizzeri , e per faunare uo’eficrcito in 
difefia dello Stato. Perciò prevaleva il defiderio di 
tornar fiotto i non più odiati Franzefi , divenendo 
il minor male in confronto del maggiore una fipezic 
di bene nelle bilancie del Mondo . Tanto più an- 
cora fe ne invogliarono } Popoli > perchè fembrava 
loro lo Sforza Principe di poca mente , e anche di 
minore Ipirito . Avvenne eziandio , che Sagramo- 
ro l- ijconte j deputato all’aflTedio del Cartello di Mi- 
lano , tuttavia occupato da elfi Franzefi , c languen- 
te , v’introdulfie una notte gran quantità di farina . 

vino, 
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‘ vino , e grafcia : dopo il (;i;al tradiircrto fe re ft ^ 

* * ^ gi all’Armata remica > o pure in Frarcia , dove ri- 

dal Re ZcderiVo . Cala- 
rono fìralmente i Franztfi da Su fa in 1 e jr bsrdia > 
con forte cfcrcito , fotte il con ardo del Signor de/~ 
ia Trtmcglia , alTlìito dal prede MarefciaTlo Gian- 
*^accfo Trivulzio , t s’impadrcrircro ftnzaoppolT- 
2Ì0BC di Adi , c di Alcfl'andria. Le fpcranze di Maf- 
ftmìliano sforza erano ripofte negli Svizzeri , giac- 
ché il Cardon<i Viceré diKapoli co’ fuoi Spagnuoli 
le nc flava fui Piaccntii.o con ordini fegreti del Re 
Cattolico di non mettere a rifchiolafua picciola ar- 
mata , c di ritirarfi , occorrendo, ad atficurare il 


Regno di Napoli . Grandi rumori , e orafi guerra; 
fu fra gli fleflì Svizzeri , perchè parte d’ eflì era fia- 
ta guadagnata dalla pecunia Franzefe , Pure preva- 
lendo il partito di chi ardentemente bramava la di- 
feftì dello sferza nel Ducato di Milano , cinque mila 
d’effi vennero ad unirli con lui , e maggior numero 
anche fe ne afpcttava . Con qucfto rinforzo tTcl il 
Duca in campagna, e andò a portarli su quel di Tor- 
tona , per opporli ai Franzdi . Ma intanto il Popo- 
lo di Milano , veggendo fguarnita la Città di mili- 
zie , e minacciante il Cartello , acclamò il nome de’ 
Franzefi. Fu fubito rillorato di nuove genti , c di 
vettovaglie quell’importante Cartello . Dall’ altra_, 
parte non perde tempo l’^/v/ant». Generale de’Vc- 
iicziani , e prevalendoli del terrore già fparfo perii 
Popoli , ufeì in campagna con mille , e duccnto lan-' 
eie , due mila , c cinquecento cavalli leggieri , ed 
otto mila fanti , gente tutta ben’ agguerrita . e co« 
raggiofa. Impadronitoli di Valeggio , e di Pelchic* 
ra , ancorché intcndelTe fatti-gagliardi movimenti 
in Brcfcia , e forte chiamato colà : pure s’indirizzò 
a Cremona , dove bravamente entrò con ifvaligiar 
Cefart Feramofea , che con trecento cavalli , c cln-, 
queccntjo fanti del Duca.di Milano era ivi in guar^ 
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dia , Mentre rinforzava di vcttovac|lic i! Cartello > 
che tuttavia reflava in potere de’ Franzefi , ma vi- * ^ 

cino a renderli , fpedl Renzo da Ceri con parte di 
fuc genti a Bergamo , dove era invitato da quel Po- ’ ^ 

polo. Furono ivi inalberate le bandiere diS. Mar- 
co. Altrettanto fece al comparire di Sfnzoh Città 
di Brefcia > con ritirarfl gli Spagnuoli nel Cartello , 
L’efempio di Cremona fervi a far rivoltare anchcj 
Lodi > e Soncino . 

Quali nel roedeflmo tempo fpedite dal Re di 
Francia nove galee fottili con altri legni alla volta 
di Cenava , fi trovarono fecondate da molta gente 
delle Riviere , e molto più da %Antoniotto , e GiVo- 
Lamo fratelli Adorni , i quali mofTero tumulto in-* 
quella Città con tal vigore , che Giano Fregofo dur& 
fatica a falvar la vita colla fuga . Tornò Genova in 
tal guifa » ma feuza il Caflellctto > alla divozion de* 
Franzefi, e fu ivi coftituito Governatore pel Re 
Criflianifiimo il fudderto ^ntoniotto . Non potea 
con più profpero vento camminar la fortuna de’Fran. 
zefi, perchè nulla più reflava , che facefle loro con- 
trailo , fe non Novara , e Como , tuttavia ubbidien- 
ti a Mafjìmiliano Sforzo . S’era appunto ridotto que- 
llo Principe a Novara , dove già erano giunti cin- 
que > o fei mila Svizzeri > quando il Trcmoglìa , c 
il TrivttUio giunfero fotta quella Città , e ridiede- 
ro tofloa l^rAigliarla con fodici pezzi d’artiglieria . 

L’ Anonimo Padovano fa afeendere 1’ Armata de* 
Franzefi. a mille e quattrocento Lancie ». a millc_5 
cavalli leggieri, e a quattordici mila fanti. Gli 
Scrittori Franzefi all’iocontro le danno lòlamente 
cinquecento uomini d’armi , o vogliam dire Lancie, 
fei mila Lanzichenechi Tedefchi , e quattro mila 
fanti Franzefi » non avendo voluto il Tremogli^u 
aipettare aUri rinforzi , che erano in viaggio. Pa- 
rca , che gli Svizzeri fprezzaflcro l’arrivo del cam- 
po Franzefe , talmente che vollero , che fleflc aper- 
Tm.X.Tar.I. ' I ta 
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ta la porta di Novara: nel qual tempo tremava di 
^ ^ ^ p^ura MalJìmiliano Sforza , veggendofi riftretto in 
A?ij I j quella ftcfTa Città , dove fuo padre era Rato vendu- 
’ to da altri Svizzeri al mede fimo Trhulzio , che era 
ivi alPaffedio » temendo un Cmilc brutto giuoco da 
quella Nazion venale . E certo fu creduto , che non 
mancaflero fecreti maneggi per quello ; anzi il Tre- 
moglia fuperbamente avea fcritto alRc> che gli da- 
rebbe prigione ancor quello Duca. Ma fentcndo il 
Tremoglia, che veniva il Capitano , o fia General 
Mottino con altri fette mila Svizzeri verfo Novara , 
fi ritirò due miglia lungi da quella Città a un Luogo 
appellato la Riotta ; e quivi malamente fi accampò. 
Il Bclcaire , copiato poi dallo Scrittcr Franzcfc_j 
della lega di Cambrai > forfè perfuafo , che i Tuoi 
Nazionali folfero invincibili, ed incapaci di com- 
mettere mai fpropofiti > rovefcia il difetto di que- 
llo accampamento fui Trivulzio, quzGchi: non avef- 
(c avuti la Francia tanti attefiati della fedeltà , e del 
fapere di quello infigne Capitano Italiano , e quafi- 
chè mancaflero Ingegneri , ed uomini intendenti tra 
i Franzefi ftclTi , che potelTcro feorgere il difetto di 
quell’ accampamento , c non potefTe farli ubbidire 
il Tremoglia . Arrivò poi in Novara il Afott/«o col- 
le fue genti ; e fatto configlio , fu riloluto di anda- 
re ad afl’alirc il Campo Frar.zcfe > fenza al'pettare il 
Capitano ^Itofaffo y che dovea venire con altrc_> 
fchieredi Svizzeri ad unirli con loro. Pertanto fui 
far del giorno fello di Giugno , ufeiti in numero di 
dicci mila furono addoflb ai Franzefi , che non lì 
afpcttavano si fatta vifita , e fi attaccò la terribile 
giornata. Fecero fulle prime le artiglierie Fran- 
zefi de’ notabili fquarci nelle file nemiche ; ma ef- 
fendo riufeito agli Svizzeri di occupar que’ mtdefi- 
mi bronzi , e di rivolgerli contro gli ftelTi Franz^ , 
dopo un feroce combattimento di più ore , c dopo 
una grande vicendevole llragc j toccò ai Franzefi di 
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voltar le fpalle . Secondo il folito de’ fatti d’armi > '*' **■* 
che diverfamente fon raccontati a niifufa delle di»- 
vcrfc paflloni , ancor quello fi triiova deferitto 
gran varierà . Scrive l’Anonimo Padovano > che a 
comi-n giudizio vi perirono circa dieci mila perfp.. 
ne fra tutte e due le parti , ma molto più de’Fran- 
zefi,e quafi.tutti fanti. Lo Storico Gradenigo mette 
morti cinque mila Svizzeri, ed otto mila Franzefida 
cavalleria de’quali o perchè non potè>o perchè non 
volle combattere ,quafi tutta fi làlvò. Lafeiarono i 
FrarZvfi in preda ai vincitori tptte le artiglierie » e 
munizioni . U peggi fujche ferza poter e.flere rite- 
nuti, non foia.mentc fi ritiraronainPiemontc,mapaf* 
farono anche di là d^'nionti : fccna acqaduta.anche a 
d) noftri . Qui avrei voluto l’eloquenza del Relcai- 
re j e dell’ Autore della lega di Cambrai , a feu fa- 
re , e giuftifìcare sì grande fcappata de’ lor Nazio- 
nali quando aveano AlcfTandria > Afti , ed altre 
Città da porervifi ricoverare . Ma i mentovati due 
Scrittori han dimenticato di fiendere quella.* 
Apologia . 

S’era dianzi inoltrato fino a Lodi l’^/v/tfrto coll’ 
Armatg Veneta ,bramofo d’unirfi co’ Franzefi ; ma 
perchè il Cardona con gli Spagnuoli fi niolTe a quel-, 
la volta a fip di vietargli il parto , quivi fi fermò , 

Udita poi la rotta de’ Franzefi, disfatto il ponte full*- 
Adda , abbandonata, anche Cremona , fi ritirò a 
Ghedi . Videfi pofeia una Ileana peripezia , perchè, 
per così dire, in un momento fi rivoltò tutto lo 
Stato di Milano contro de' Franzefi. In Milano 
quanti di.loro fi trovarono , che non ebbero tempo 
di falvarfi nel Cartello , ciitti furono mefll a fil di 
fpada . A trecento Guafeoni , che.erano in Pavia , 
toccò la medefima mala forte . Tutte le altre Città 
là M voltarono , mandando a chiedere perdono a.* 
Mafjìmiliang Duca, con ertTere poi condannata ognu- 
na a pagare quantità grande di'^ danaro , cioè Mila- 
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r.oiiucento mila ducati d’oro, c l’altrc a propor- 
* ^ * zinne : danaro , che colò tutto per premio della 
A?i jij mano agli Svizzeri , i quali infcgucndo 

* da lungi i fuggitivi Frarzefi , maggiormente s’in- 
grtfTarono alle fpefe de’ Monfcrrini , e Piemontefi . 
Intanto il Viceré di Napoli , che era finqul flato 
alla veletta , oflcrvando qual'efito avefle da avere 
la fortuna de’ Franzefi , fi avviò a Cremona , e fu 
ammeflò in quella Città . Diede ancora ad Ottavia^ 
noFregofo tre mila fanti , e quattrocento cavalli, 
folto il comando del Marcbefc di Ptfeara , per po- 
ter entr,ire in Genova , con patto , che entratovi 
gli pjgaffe ottanta mila ducati d’oro . Se ne impa- 
dronì egli con eflerne fuggito yintoniotto Adorno , 
ed ivi fu creato Doge , con aver poi quella Repub- 
blica sborfato sì grave regalo all’ ingordo Cardona . 
Fu anche'abbandonata Brefeiu da I{enzo da Ceri , 
non avendo egli affai forze da difenderla; ma nel 
volere ridurli a Crema , s’incontrò in parte dell’ 
Armata Spaglinola , che marciava alla volta di Bre- 
Icia , e fu forzato in Sorefina a lafciare in lor mano 


le artiglierie , per poterfi fpediiamcnte falvarein 
effa Crema . Entrarono dunque di nuovo gli Spa- 
gnuoli in poffeffo della Città di Brefcia , di cui già 
tenevano il Caflello . Da 11 a qualche tempo anche 
Bergamo tornò alla lor divozione , con pagare_> 
venti mila ducati di taglia . Erafi ridotto alia Tom- 
ba Bartolomeo d' lAlviano colle milizie Venete , 
dove concorfero molti Veronefi , malcontenti del 
dominio Tedefeo , e l’animarono ail’acquiflo della 
loro Patria , perchè non v’erano di prefidio , fe non 
due mila fanti , e cinquecento cavalli . Dopo aver 
egli intefo , che Cian-Taolo Baglione , fpedito a 
Lignago , fe n’era impadronito , pafsò folto Vero- 
na. Con incrtdibil preftezza piantò le batterie , e 
fece alquanto di breccia , venne anche aH’affalto . 
Tal difefa nondimeno fecero , c tali precauzioni 
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prefero i pochi Tedefehi , lafciati ivi di guarnigio- — >■ 

ne , che V^lviana , giacché non fi fentiva commo- 
zione alcuna di dentro , fi ritirò nel Padovano , a- j 
fpettando ciò> che nieditaffero gli Spagnuoli, t quali 
itnpadronitifi per forza di Pefchiera , e giunti all’ 

Adige > aveano ivi gittato un ponte . In quefti 
tempi ancora pervenne a Verona il Vefeovo Gur- 
genfc , primo mobile della Corte di Maffimiliano 
Cefkre , con quattro mila fanti , e fecento cavalli 
Borgognoni , tutta bella gente . Al quale avvifo i 
Veneziani rinforzarono di molte foldatefche Trivi- 
gi fotto il comando del Buglione . V ^Iviuno reftò 
in Padova, dove fece delle mirabili fortificazioni , 
coir atterramento di molte cafe , con una vafiifii> 
ma fpianata intorno alla Città , e con ogni maggior 
provvifione per foftenere un’alTedio . -! 

Attefero in quello mentre gli Spagnuoli a ricupe- 
rar Lignago ; indi pafTarOno a Montagnana > e qui- 
vi tennero molti configli . Era di parere il Cirdonu 
Viceré , che s’imprendelTe 1’ afledio di Trivigi , 
come piu facile a riufeire ; ma gli convenne cedere 
all’ofiinata volontà del Vefeovo Gurgenfe , chc_» 
pontò in preferir quello di Padova . Arrivarono in 
quelli giorUi al loro campo ducente uomini d’armi , 
che alle torti illanze di Cefure mandò Papa Leone . 

Mai volentieri, dice il Guicciardino . Fu quello 
nondimeno un fegno > che il Pontefice , ancorché 
andafie tergi verfando > inclinava all’ aderenza dell* 
Imperadore > e del Re di Spagna. L’Anonimo Pa- 
dovano fcrive ,che furono ducente Lancic , e due 
mHa fanti fpediti dal Papa; e a lui più > che al Guic- 
ciardino > fembra in molte circollanze dovuta fe- 
de , perché fcrive d’elTerfi trovato prelènte in que- 
lle guerre d’ Italia . Era compollo l’ efercito Spa- 
gnuolo di mille Lancie » cinquecento cavalli leg- 
gieri , e fette mila fanti , co’ quali fi congiunferp 
quattromila fanti Tedelchi , c cinquecento, cavalli 
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ss=» Borgognoni condotti dal fuddetto Vefcovo Gnr- 

f ^ * gcnfe : efercito poco fufficiente adefpugnar Pado- 

Vo ga% Y2 , Città di gran circuito , ben munita , e difefa 
dall’ , uomo fenza paura. Riufcl infatti 
ridicolo il tentativo fatto contro di quella Città , e 
dopo diciotto giorni fu obbligato il Cdrdona a fiti- 
rarfi a Vicenza , Città in quelli tempi come defer- 
ta , perchè continuamente efpofta agl’ infulti » e al 
ponèllb di chiunque giugnea colà più forte . Nè già 
era più felice lo flato de’ Bcrgamafchi . Da che gli 
Spagniioli fi furono impadroniti di quella Città } i 
lor Commiflarj aveano rilcoflì quindici mila ducati 
d’oro da quegli afllifti Cittadini . J{etizo da Ceri , 
cheflando in Crema perii Veneziani, tenea fpie 
in Bergamo , fegretamente di notte con trecento 
cavalli » e mille fanti marciò a quella volta'; ed en- 
trato nel far del giorno in elTa Città , non folamen- 
terifparmiò a que’ CoramilTarj la fatica di portar 
via quel danaro , ma anche ucci/ì , e prefi molti di 
quegli "Spagnuoli , s’ impoirefsò della Città , e la- 
feiato ivi il Capitan Cagnolino Bergamafeo , fe ne 
tornò fubito a Crema . Pochi giorni palTarono , che 
g'unfe in Brcfcia il Cohte Jfntonio da Lodrone con 
due mila Tedelchi ; e già fidifponeva per palTare 
a Bergamo. Cagion fu queflo- avvifo , che il Cu- 
gnolino fi ritiraflTe iu fretta colle fue genti a Crema, 
c Bergamo tornaflè in potere degli Spagnuoli. Ri* 
fbluto pofeia il Conte di Lodrone di acqiiiflar Pon- 
tevico , porto di grande importanza full’ Oglio, col- 
le artiglierie,e con un buon corpo dicorobattenti ito 
colà, dopo una gran rottura di muro > dicdel’af- 
falto alla Terra . Fu quefla mirabilmente difefa_a 
dal Capitan PittifiHami , che v’era di guarnigione 
con quattrocento fanti , di modo che dopo grati 
fangue il Conte fu aflretto a convertire Pafledio in 
blocco. PaHato un mele, per mancanza di vetto* 
vaglie quel Capitano fendè la Terra Alvo l’avere , 
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e le perfone . Avea Remo da Ceri prefo gufto alla 
preda. Da che Teppe, che gli Spagnuoli 
riCcofìTo dal mifcri Bergamafchi altra gran fomma di 
danaro per cotnpenfare i danni dianzi patiti , ma_j 
fenza colpa de’ Cittadini , fc ne tornò col folito- 
Tuo corteggio a «juclia Città , e prefi quanti Spa- 
gnuoli ivi trovò , dopo avervi iafciato di prefidio 
ottocento fanti , e ducento cavalli fotto il governo 
di Bartolomeo daMojlo , fi ridufle di nuovo a Cre- 
ma . Ciò intefo., il Viceré Cardona con lettere rac- 
comandò la ricuperazion di Bergamo al Duca di 
Milano, il quale fi trovava allora con gli Svizzeri 
in Piemonte, Taccheggiando tutto il paeTe , Tutto 
pretefto d’impedire ai Franzefi il ritorno in Italia . 
Spedi il Duca a quell’ imprefa con afifai fchiere , ed 
artiglierie Silvio Savello » e Cefare Feramofea , che 
cominciarono a battere la Città . Ma ecco Tulfar 
del giorno giugnere quattrocento cavalli , ed al- 
trettanti fanti , inviati da Crema da Renzo da Ce- 
ri , che animofamente aflalirono il campo Milanc- 
fe; nel qual tempo" uTcirono alla medefima danza 
gli altri , che erano nella Città . Fu fanguinoTa la 
pugna ; ma in fine rimafero Tconfitti i Veneziani 
colla perdita di quafi tutti i fanti-. S’ arrendè l’in- 
felice Città di Bergamo , e all’innocente Popolo 
fu impofia dal Savello una taglia di dieci mila du- 
cati d’oro . 

Dappoiché fu fciolto l’afledio di Padova, fecej 
Papa Leone quante pratiche potè per ifiaccare i Ve- 
neziani dalla Lega coi Franzefi ; ma Tenza fi'utto : 
tanto era irritato quel Senato contro la mala fede 
degli Spagnuoli . Però eCTendofi il Viceré Cardona 
ridotto con tutti i Capitani in Verona , tenuto fu 
ivi configlio , e rifoluto d’ infcftare i Veneziani , 
per trarli colia forza ad acconciarfi con loro . Nel 
di 17. di Settembre s’avviò l’efercito collegato 
verfj il Padovano » con bando che folle lecito ad 
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' " - • ' ognuno il mettere a ferro, c fuoco tutto il paefe da 

^ ^ ^ Monfelice fino alle Acque falfe. Fu efeguito il bar- 
^*‘**‘-° ^^ditto , e in tempo'che i poveri Popoli, non 
afpettando la feconda vidta di queOi cani , erano 
ritornati colle famiglie , e be diami alle loro cafe . 
Non contenti codoro , Cridiani di nome , c T urchi 
ne’ fatti , di far grandiffimo bottino , imprigiona- 
vano j uccidevano , e bruciavano cafe , e ville , do- 
vunque arrivava il loro furore . Meno degli altri 
non operavano i foldati del Papa . Fra l’altre Terre 
l’amena, e fertile di Pieve di Sacco, dove fi con- 
ta vano tante belle cafe di Nobili Veneti , tutta fu 
confegnata alle fiamme . Lungo le Brente nuova , 
e vecchia fecero lo dcifo feempio , feorrendo fino 
a Lizzafufina , Mergara , Medrc , ed altri Luoghi 
marittimi , da’ quali fpararono anche di molte can- 
nonate verfo Venezia , con arrivar le palle fin quafi 
a quella nobilifiìma Città : il che riempiè di terrore 
il Popolo. Viviano, che in Padova rodeva il 
freno al mirar tante iniquità de’ nemici , feppe con ' 
tal’ efficacia perfiiadere al Senato Veneto, che fi 
potea reprimere la baldanza di quegli adaffini , c 
di tagliar loro il ritorno a cafa , che data gli fu li- 
cenza d’ufcire in campagna coll’Armata Tua, ben- 
ché inferiore all’ altra di forze i I movimenti di 
quello Generale, ei palli ftretti occupati da lui 
con far rompere le Brade, cagion furono, che i 
Collegati rifolvelTcro di retrocedere per non rellar 
privi de’ viveri . Ma alla Brenta, e al Bachiglione 
ebbero a fronte l’.i/vÌ 40 o , il quale in tal maniera 
li llrinfe , che non fapeano trovar alcun varco per 
ridurli in falvo • In tale fiato di cofe , fé l* Liviano 
fblTe fiato un faggio ,e prudente Capitano , avreb- 
, be di troppo angufiiato il nemico , e fenza azzardar 
battaglia , gli avrebbe diffipati , o vinti colla fame * 
Ma egli non parlava d’altro , che di venire alle 
mani ; c quantunque /indrc* Gritti , ed tdairtiL» 
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Loniano Legaci della Repubblica colla maggiore 
parte de’ Capitani fi opponefTero > moftrando , che ^ 
non era da combattere con gente difpcrata i pure 
fi ollinò nella fua rHbluzione , e furibondo non ri- 
fpofc fé non con villanie a chi gii concradiceva . 

Non reftava ai Collegati altro fcampo > che la via 
di ValgitTana per ritirarfi a Trento» ma quella fi 
trovava piena di mille difficoltà . Sicché il miglior 
partito era quello d’ aprirli il pafTo colla fpada alla 
roano , fc non che temeano , che i Veneziani ab- 
b irriffero quefto giuoco . Ma il faggio Trofpero 
Colonna , ben conofcente del genio fervido > e fu- 
perbo dell’^/<i>i4«d , promifc di tirare il campo 
Veneto ad un fatto d’armi . 

La mattina dunque del dì 7. d’ Ottobre , Ferdi- 
nando d'y^valos , Marchefedi Pefeara , giovane va- 
brofiffirao, s’avviò contro de’ Veneziani verfo 
l’Olmo , ed unitoli col Colonnefe nelle coerenze 
di Creazzo , circa tre miglia lungi da Vicenza » 
diede principio alla terribile zuffa . Si combattè con 
incredibile ardore da ambe le parti , ma in fine re- 
ftò feonfitto l’.///i/i<iBO . Le particolarità di quello 
conflitto fon deferitte in differente guifa dal Guic- 
ciardino » dal Giovio , dal Gradenigo » e da altri . 

Fra morti , e prefi de’ Veneti fi contarono circa 
quattrocento uomini d’armi , e quattro mila fanti . 
L’Anonimo Padovano vi aggiugne più di ottocento 
cavalli leggieri » e fa maggiore la flrage de’ fanti . 
Renarono prigioni Cian-Taoh Bagliane , Gover- 
natore della Veneta Armata , Giulio Matrfroue, .>€»- 
àrea Loreiauo Legato del Campo , che fu poi bar- 
baramente uccifo , per gara naca fra i pretendenti 
ù’averlo prigione . T utta l’artiglieria coi carriaggi 
venne in potere dei vincitori , i quali la ftefià fera 
cenarono in Vicenza . Al vedere » che il Senato 
Veneto non prefe rifoluaione alcuna contro dell* 
Liviano , può far credere fondato il fentimento di 
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alcuni , che fcrivono , clTer egli (lato fpinto dal Lo-' 
vedano fuddetto ad ufcire alla battaglia . Il Loreda- 
na morto non potè più dir le lue ragioni . Perchè 
' s’avvicinava il verno , niun’altra imprefa tentaro- 
no i Collegati , fé non che il Cardona fegiiitò da 
Vicenza ad infeftare il Padovano , con lafciar tem- 
po alla Repubblica Veneta , intrepida Tempre in 
mezzo alle fue fventure , di fare nuove provvjfio- 
ni di guerra. Andato pofeia a Roma il Vefeovo Gur- 
genfe Matteo Langìo , creato già Cardinale , fi ri- 
pigliarono i trattati di pace , e ne fu fatto Com- 
promelTo in Papa Leone Xy ma ancor quella volta 
andò in fafeio TalFare per le differenti pretenfioni 
di tante tede . Prima che terminaffe l’anno prefen- 
te , contuttoché , a cagion d’clTo trattato , foffe fe- 
guita fofpenfion d’armi > fu prefo dai Tedefchi Ma- 
rano , Cafiello quali inefpugnabile nel Friuli . Per 
ricuperarlo fu fpedito colà dai Veneziani un piccio- 
lo efcrcito , ma che reftò rotto con ifirage di mol- 
ti, e colla perdita delle artiglierie . In Lombardia 
Profpero Colonna y divenuto Generale dell’efercito 
del Duca di Milano, andò a mettere l’affedio a 
Crema al difpetto del verno ben rigorofo . Dentro 
v*erz Perno da Ceri y che fece delle maraviglie di 
valore , con rompere più volte i nemici , e far pri- 
gioni, e prede ; econdufife cosi bene l’imprefa , 
che fu necellitato il Colonna a lafciar in pace quel- 
la Terra nell’anno feguente . Durante effo verno 
occuparono i Tedefchi anche Sacile , e Felcre , e 
mifero di nuovo a ferro , e fuoco la nifera Patria 
del Friuli . Delle guerre fatte in quelli tempi dal 
Re d' Inghilterra , c dagli Svizzeri contro al Re di 
Francia, per le quali il Re Lodovico non potè ac- 
cudire airitalia; e della gu.-rra molfa dal Re di 
Scozia contro gl’Inglefi , ficcome avventure non 
pertinenti all’affunto mio , niuna menzione farò io, 
dovendo i Lettori curiofi prenderne informazione 
da altre Storie . Anno 
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Anno di C R I s T o mdxiv. Indizione li. 

di Leone X. Papa 2. , Volgari 

di Massimiliano Re de* Romani 22. a.iji4 

A Ncorchè duraffe la difcordia fra tanti Principi 
Criit'ani » e continuane anche la guerra in_? 

Italia , pure nell’ anno prefente non fi contarono 
avvenimenti sì ftrepitofi , come ne’ precedenti . Ai 
tanti infortuni patiti fin qui dalla Veneta Rcpulpbli- 
ca > se ne aggiunfe uno gravifii'mo nel dì 1 ? di 
Gennaio. Circa un’ora di notte attaccatoli o per 
inavvertenza, o per malizia degli uomini il fuoco 
in Rialto a una bottega di Telerie , quello a cagio- 
ne d’un gagliardo vento > che foffiavaj sì fieramen- 
te 6 dilatò , che in poco tempo bruciò la parte più 
ricca , e frequentata di Venezia , perchè piena di 
drapperie , argenterie > c d’ogni altra forta di mer- 
ci preziofe > calcolandoli) che circa duemila tra 
botteghe , c cafe col fondaco de’ Tedefchi refialTcro 
preda del furiolb incendio. Seguitava intanto la 
gueifra nel Priuli , dove Crifloforo frangipane i e il 
Capitan frizzano con mille cavalli , e cinquemila 
fanti Tedefchi afTediarono, e bombardarono Ofoffo, 
Callello foriilfimo. In tre aflaltì , che gli diedero, 
vi penderono circa mille c cinquecento perfone. 
Girolamo Sa‘oorgnano , che difendea quella Rocca , 
s’era in fine ridotto con foli ventiquattro nomini , 
clfendo perito il nello di fua gente ; e però fece fa- 
pere a Venezia la necelTitù di renderli) qualora non 
gli Venilfe lòccorfo . Allora il Senato ordinò 
viano di portarli colù il più fegretamente , che po- 
telfe , quantunque il Viceré Cationi folfe tuttavia 
ad Elle , e a Monfelice , c le di lui foldatcfche &- 
celfero di tanto in tanto delle feorrerie lino alle-» 
porte di Padova . Andò r^lviano alla fordina (era 
ii raefe di Marzo ) con un buon corpo di gente » e 
giunto a Sacile , fpinfc Halatejla Buglione contro il 
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Capitan aizzano , che reftò prigione . Sconfitti i 
Tederchi del fuo feguito , fi falvarono a Pordenony 
A.i{%! flette a comparir colà V Liviano, e a pian- . 

tar le artiglierie . Terminò la faccenda colla prefa , 
e col facco dell’ infelice Cartello , e colla llrage di 
tutt’ i cifenfori . Quello colpo fece ritirare in fret-' 
ta il Frangipane daU’aflredio d’Ofoffo ; laonde l’- 4 Z- 
viano se ne tornò trionfante a Padova . Perchè pre- 
meva non poco ai Veneziani di ricuperar Marano, 
Cartello di molta importanza , fu fpedito colà il Sa- 
vergnano con gente affai , che cominciò a berfa- 
gliarlo colle batterie ; nella quale occafione a Gio- 
vanni yetturi riufeì in un’aguatodi far prigione lo 
llefTo Frangipane t gran nemico della Repubblica , 
c d’ inviarlo nelle carceri di Venezia . Ma fciolto 
che fu quello afledio , anche il yetturi colto in un* 
imbofeata dai Tedefchi , rcrtò prigione con cento 
de’ fuoi . Andò pofeia il Viceré con tutto il campo 
Spagnuolo addolTo a Cittadella , e formata la brec- 
cia , fece dare nel dì 27 di Giugno un fiero alfalto, 
per cui rertò prefo , e faccheggiato quel Cartello , c 
i foldati , e cittadini tutti fatti prigioni . 

In quelli tempi venuta meno la vettovaglia al 
Cartello di Milano , fu forzato a capitolare la refa , 
e il prefidio Franzefe libero venne condotto lino ai 
monti . Da li a pochi giorni altrettanto fece il Ca- 
rtello di Cremona ; il che quanta letizia recò al Du- 
ca di Milano, altrettanto feemò la riputazion de* 
Franzeli in Italia . Rellava in lor potere la fola cre- 
duta inefpugnabil Foltezza della Lanterna , prertb 
a Genova ; ma per mancanza di viveri fu anch’clTa 
artretta nel di 26 d’Agollo a renderli ai Genovefi , 
che per più meli l’ aveano tenuta aflfediata ; né tar- 
darono a fpianarla fino a’ fondamenti : con che par- 
ve tolta affatto ogni apparenza , che i Franzeli 
avelfero più a comparire in Italia : il die diede non 
poco affanno alla Repubblica Veneta , rcdac.i fola 
• . cu/?' 


Digilized by Google 


AN N ALI V ITALIA. 14? 

contro a tanti remici » ma che nondimeno giarnhiai 
non invili , nè volle confentire a propofizione alcu- y f * 
ra di pace, per cui avefTe da cedere alcuna delle ^.1514 
Città a lei tolte in Tcrraferma . Pure con tuite_> 
qutrte peripezie il K/j/A'i/.più che mai fi fentiva 
accelb dalla cofiantc brama di ricuperare lo Srato 
di Milano. E però dappoiché con paci, tregue, 
c parentadi ebbe acconci i fuoi interclTi coi Re 
d’Inghilterra , e d’ Aragona , che gli aveano date 
delle difgullofe lezioni in varj fatti d’ arme , fi die- 
de tutto a nuovi preparamenti di gente d'arme , di 
artiglierie , e munizioni , rifoluto di calar di nuovo 
in Italia nell’ anno feguentc . Fu in quell’ anno fat- 
ta una fpecie di blocco dall’ armi del Duca di Mila- 
no comandate Az Silvio Savello all’ infigne Terra 
di Crema . Dentro v’ era la pelle , la guarnigione 
lenza paghe , e gran carellia diviveri, per modo 
che cfd Ceri ivi Comandante , ornai diffidava 

di poterli follenerc . Pure , ficcome perfona di 
mirabil fenno , ed attività , nel di 25 d’Agollo ulci- 
to all’improvilo addoflo ai nemici , li mife in rotta; 
e fama fu , che il Savello vi perdcll'e trecento fan- 
ti , e quattrocento cinquanta cam alli uccifi , oltre 
ad altrettanti rimalli prigioni. Fu poi rifornita Cre- 
ma di vettovaglia da’ Veneziani , e il Conte Niccolà 
Scotto v’introdufle mille, c cinquecento fanti. Ani- 
mato da quello rinforzo il valorolo Faenza da Ceri , 

, ufei una notte di Crema , e all’ improvvifo com- 

parve a Bergamo , c v’ entrò fenza contrailo , ef- 
lèndo fuggiti que’ pochi Spagnuoli, che v’ erano di 
prelidio , nella Cappella , Fortezza fopra il monte. 
Diedefi egli immantinente a far ballioni , ed altri - 
ripari con rilòluzion di difendere di nuovo quella 
Città . Avvifati di ciò il Duca di Milano , e il Vi- 
ceré Cardona , che flava nel Polelìne di Rovigo , • 
affinchè maggiormente ivi non fi afforzalTe , 
s’ affrettarono per isloggiarlo di là . Andò lo Beffo 

' Vi- 
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Viceré con un corpo di gente > e molta artiglieria 
* ^ ^ colà, ed unitoli con Troverà Colonna GeneralcLJ 
dell’armi Duchefche , cominciò, afpramcnte a per- 
^‘cuotere le mura di quella Città . Ma quanto danno 
a faceva il giorno , la notte veniva con tagliate , c 
nuove fortificazioni riparato dall’ indefelTo I{emo , 
il quale non lalciava di far anche delle fortite con 
grave incomodo degli afledianti . Per fcgrcti melfi 
gli faceva intanto fapere V^Alviano , che fi difen- 
defle , perchè farebbe tal diverfione , che il Vice- 
ré farebbe aftretto a ritirarli . Tentò; infatti Vero- 
na , ma fenza frutto . Quindi follecitamente palTa- 
to verlò la nobil Terra di Rovigo , fpinfe innanzi 
£aldajfare di Scipione con feccnto cavalli , che nel 
di ip di Novembre trovati gli Spagnuoli fenza., 
guardia , quali tutti li fece prigioni , od uccife ; e 
furono cento uomini d’arme , ducente cavalli leg- 
gieri » e cinquecento fanti . Sopragiunto poi clTo 
Liviano , la mifera Terra andò tutta a facce . Que- 
llo colpo léce fcapparc in fretta da Lencicnara , e 
dalla Badia quanti Spagnuoli fi trovavano in quelle 
Terre . In quello mentre ì\cmo da Ceri lufirgato 
fempre dalla fperanza, che L’^'lviano il Ibccorrelfe, 
avea confumau buona parte di fue genti nella dife- 
la di Bergamo. Conofeiuto poi dilperato il cafo , 
capitolò la refa , se in termine d’ otto giorni non 
veniva foccqrfo , con patto , che la Città folTe fai-, 
va dal facco , e che ufcilTero. i fuoi foldati con ar- 
mi , e bagaglio , ma fenza poter entrare in Crema 
• per io Ipazio df lèi meli. Spirati gli otto giorni lenza 
che comparilTe foccorfo aIcuno,fu prefa dal Vicerè,e 
dal Colonna.h tenuta della Città, ma Città berfaglia- 
ta da infinite feiagure , perchè condannata anche 
in quelb occafione alio sborfo di ottantamila ducati 
d’oro . Tornato pofeia il Viceré a Verona , ed ufei- 
to in campagna contro 1* Arma.ta dcir4/f/i;Ì4no , tal 
terrore ad e^a recò , che come in rotta fi ritiraro- 
no 
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no i Veneziani a Padova» con perdita di molti ca- 
valli . La dirotta pioggia , e le ftrade piene di far- ^ 
go impedirono agli Spagnuoli di più ottenere 
P amo preJerte . '* 

Quali foffero in tempi di tante difeordie i maneg- 
gi , e raggiri di Papa Leone, chiunque bramane 
d’eflerne pienamente informato , dee ricorrere al 
Guicciardino » Storico provveduto di buon mi- 
crofeopio , per difccrnere le lìnnslazioni > e difll- 
mulazicni della Politica mondana de’ Principi, rel- 
laquale certamente eccellenti furono in qnclti tem- 
pi efib Pontefice , e f erdinando il Cattolico Re di 
-Aragona , e delle due Sicilie . Ebbe efib Pontefice, 
mentre continuava ancora il Concilio Lateranenfe * 
la confolazion di vedere affatto eftinto lo Scifma de* 
Franzefi , cominciato col Conciliabolo Pifano . Nel 
di 12 di Marzo ricevette ancora con gran pompa-* 
gli Ambalciatori di Emanuello Re di PortogalIo( 4 ). ^ 
CondufTero cfli oltre ad altri preziofi regali in dono *»"^*»*» 
al Papa un fuperbo Elefante > che riempiè di mara- 1*1»“" 
viglia il popolo Romano , concorfo a folla , per mi- 
rare un’animale Orano agli occhj loro, ma sì fami- 
liare agli antichi Remani . Giunta queOa befiia— * 
davanti alla fineOra , dove era afififo il Papa , tre 
volte s’inginocchiò , ubbidendo a chi l’avea cosi 
ammaeflrato . Poi da un tino d’acqua preparata ne 
tirò colla Tua tromba, o probofeide una buona quan- 
tità , con cui afperfe chi fi trovava anche nelle fine- 
lire più alte > c molto piu ne fpruzzò fopra la cir- 
coftante plebe . Perchè ancora a quel Re era noto, 
come il Pontefice fenza gran cura della fua Digni- 
•tà fi dilettafiTe della caccia , gl’inviò in dono una_» 

Pantera , avvezzat»-a quell’efercizio ; c fattane la 
pruova , quante befiie le fi affacciarono tutte in 
breve tempo le lìrozzò . Attendeva intanto Papa 
Leone y come s’ha dal fuddetto Guicciardino, e dal- 
- l’Autore della Lega di Cambi ai , a coprir le fegrete 
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fuc intenzioni , con deludere or quello , or quellt> 
L ? ^ de’ Principi > clTendo la Aia generai mira di feminar 
jj^fra loro mala inielligenza > c di perAiadcrc a cadau» 
no la fua predilezione , per defiderio di renderA 
arbitro degli affari . Ma l’aver egli inviato a Vene- 
zia il celebre Tietro Bemboypcr idaccare q^uella Re- 
pubblica dall’alleanza co’ FranzcA , fenza però po- 
terla fmuoverc , fece in fine capire a] Re Lodovico , 
che capitale aveffe egli a fare delle belle protefte di 
quello Pontefice . Peggio intervenne ad ^Ifonfo 
Duca di Fcrrara.Dopo aver quelli afliflito alla coro- 
nazion di qr.efto Papa > fe ne tornò a cafa fua cari*, 
co di carezze > e dir promefFe , quante ne volle.. In- 
Alleva il Duca , perchè gli foflfe refiituita la Città di 
Reggio , indebitamente occupata a lui da Papa 
Ciulio //. contro la fede obbligata nel falvocoiidot- 
. to . EradifpoAo Leone a rcllituirla , ma quefiobe- 
• Afltuh. nedetto giorno non arrivava giammai Qa) . Dopo 
, grandi maneggi A lafciò indurre il Duca nel dì 1 5. 
J*;^*jÌ|J** di Giugno a fpogliarA del diritto di far falc nella, 
S* Città di Comacchio , della quale la Cafa d’Elle per 
Ji'cvSSc. tanti anni era fempte fiata ,* «-’d è tuttavia invefiita, 
dai foli Imperadori ; mzfe ma pregiudizio della Ce~ 
farea, Maeflà , e non altrimenti > nè in altro modo , 
come canta quella Convenzione . Oltre all’ eficrc-jk 
fiati annullati tutti i procefii di Papa Ciulio , pro- 
mife il Papa di refiicuire ad elfo Duca in termine di 
cinque mefi Reggio . Ma quelli cinque meA, nel 
cuor dt Papa Leone doveano elTcrc cinqueccota me-. 

A ; perciocché non folamentc mai non volle rende* 
re quella Città al Duca , ma due giorni appena do- 
.po la Convenzione fuddetta llipulò coi Minifiri di . 
MaJJimilianoXefare la compera ( falvo il gius della 
ricupera ) della Imperiai Città di Modena pel prez- 
zo di quaranta mila Ducati d’oro >. contati a quei 
Monarca , fempre anfiofo , fempre bifognofo. di 
pecunia ^ e che nulla badò a commettere una si pz- 
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tente ingiuiliz a in pregiudizio di un VafTallo > che 
nulta avea operato contro del Sacro Romano Impe- ® ^ 

rio. Fruttava quella Città di foie rendite annue al- 
trettanta fomma . Troppo (lava fui cuore al Ponte- ' * 
ficc l’acquillo di Modena > per aver libero il paflag- 
gio , e la communicazione colle Città di Reggio > 

Parma , e Piacerla , ebe erano già in fuo potere . 

Gli occulti lini nondimeno d’elTo Papa non termi- 
navano qui, come oflerva il Guicciardino Imper- 
ciocché le non il primo , certo de’ principali pen- 
fieri di icone era quello d'ingrandire la propria Ca- 
fa de’ MeuicijC non già con allodiali o Feudi minori> 
ma con di quei Principati , c Stati - che partecipa- 
no della (bvranità > fpogliandone i legittimi poHef- 
fori . Quella malattia l’abbiam trovata in altri pre- 
cedenti Papi j ma fpezialmente comparve dipoi in 
effo Leone Jf. , e in Clemente yil , araendue della 
ftelTa Cala , che per ottenere quell’intento impie- 
garono fenza.raifura itefori della Chiefa, e fecero 
o fomentarono più guerre fra i. popoli battezzati . 

Tale certo non era Tintenzione di Dio > allorché li 
pofe folla Cattedra di San Pietro , e li collitul Pa- 
llori del gregge foo . Avea Papa Leone Giuliano , 
fuo fratello , avea Lorenzo figlio di /’ietro /^ledici , 
cheera fuo nipote», e continuamente penfava ad 
innalzarli . Poiché quanto a Giulio fuo cugino » fi- 
glio di Giuliano uccifo nella congiura de’ Pazzi>che 
fu poi Papa Clemente VII , benché dal Nardi » dal 
Guicciardino , dal Varchi , dal Panyinio » e da al- 
tri fi lappia. elfere egli nato fuori di matrinionio > 

Letale l’avea creato Ciirdinale nell’anno preceden- 
te . Le idee di elfo Papa Leone erano di formare per 
Giuliano un Principato di Modena , Reggio , Par- 
ma > e Piacenza» e fé gli veniva fatto , d’aggiu- 
gnervi anche Ferrara.Fu eziandio creduto, che trat- 
talTe col Re di Francia di acquillare il Regno di Na- 
poli o per la Chiefa » o pure pel foddetcu fuo fra- 
Tom*X.Tat^*L tello * 
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tcllo , gii creato Prefetto di Roma , e Generale, e 
® * Gonfaloniere della fanta Romana Chiefa . Qual’ efi- 

a”ji 4 avefifero i fuoi grandiofi difegni » l’andremo a 
poco a paco vedendo . 

Anno di C R I sto mdxv. Indizione iii. 
di Leone X. Papa j. 
di Massimiliano Re de’ Romani 23. 

F Uncfto principio ebbe l’anno prefente, perchè 
nello fleflTo primo giorno di Gennaio mancò di 
vita Lodovico XII Re di Francia per infermità , co- 
munemente creduta cagionata dal recente matri- 
monio colla forella del Re d’Inghilterra di età d’an- 
ni diciotto , quando egli era giunto ai cinquanta 
quattro anni , e prometteva ben più lunga vita. Fu 
affai compianta la di lui pfrdita , perchè s’ era a- 
cquiftato il titolo di Padre de’ fuoi popoli, elogio il 
più gloriofo d'egni altro , ma che per difavventu- 
ra miriamo affai rara in tutti i tempi . . Ora favorito 
dalla profpcra , ed ora battuto dall’avverfa fortu- 
na , era nondimeno in tal maniera riforto , che di 
gran cofe tuttavia promettea, fe la morte non avef- 
fe troncato il filo di fua vita , e delle fuc ipcranze . 
Ma fi confolarono in breve i Franzefi, perchè a lui 
fuccedette /'rawffyco 1 Contedi Angolemrae,il più 
proflìmo del Regai Sangue mafehile fecondo le Leg- 
gi o le confuetudini di quel Regno : giacché Lodo- 
vico non lafciò dopo di fe,fe non due femmine, cioè 
Claudia , fpofata ad effo Francefeo nel dì i8*di Mag- 
gio dell’anno precedente , t Renea ^ che era Rata 
bensì in un Trattato del di i^dì Marzo dello fieffo 
annopromeflfa a Car/o, nipote à’iMafJìmiliano Re de* 
Roma ni, che fu poi il gloriofo Carlo V Augufto, ma 
divenne col tempo moglie di Ercole Il.d'h&i Princi- 
pe, e fuffeguentemente Duca di Ferrara.Si trovava il 
nuovo Re Francefeo in età di foli ventidue anni, Prin- 
cipe di gran mente pieno di fpiriti guerrieri» efom- 

maraci;- 
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marncnte avido di gloria.Con gli altri fuoi titoli unì 
egli torto ancor quello di Duca di Milano , contut- ^ ^ 

tocfiè fu i principi occultafTc la voglia di ricuperar 
quel Ducato , a fine di art'odar prima gl’inten 01 
funi coi Potentati vicini . Confermò la Lega col Re 
d’Inghilterra , e pofeia colla Repubblica Veneta; 
ma nulla di pace potè ottenere nè da MafJìmiUcno 
Cefare > nè da Ferdinando il Cattolico , Redi Ara- 
gona ) nè dagli Svizzeri j c meno da Papa Leone , il 
quale andava barcheggiando in quelli tempi, lem* 
pre nondimeno con animo contrario a’ Franzt 0,qua.- 
lora volcOcro tentar di nuovo la corquifta dello Sta- 
to di Milano. InefRttoeOì Re de’ Romani, e di 
Aragona, il Duca di Milano , gli Svizzeri , e Fio- 
rentini contraOcroLega fra loro in quelli rompi col- 
la mira di opporli ai Frarzelì , lafciato luogo d’en- 
trarvi al Papa > il quale volea giocare a c.trte lìcu- 
re . Avea nondimeno erto Pontefice nel di p. eli Di- 
cembre del precedente amo fatta una parcicolar le- 
ga coi medefimi Svizzeri 4 ") , confidando più in 
elfi , che in altra Potenza per la dif«.ia del Di catr. 
di Milano . Inoltre fu da lui procurato nell’ .inno . 
antecedente un’accafamento nobiiiHimo a Cigliano 
Tuo fratello, con avergli ottenuta per moglie 
Tiliberta figlia di Filippo Duca di Savoja , t prolli- * *•»'•>- 
ma parente , dice lo Scrittor della Lega di Cam- 
bra i , ma doyea dire forella diX«//^madre del fo- 
pradetto Redi Francia Francefio I. Tale era ne’tem- 
pi prefenti la potenza de’ Sommi Pontefici , chc.^ 
riuno de’gran Principi fi. fdegiiava di far parentado 
con loro . Nel mele di Febbraio fi elfettuò quello 
matrimonio» e slfontupfo e magnifico fu il ricevi- 
mento di quella Principerta in Roma , che il Papa 
vi fpefe più di cento cinquanta mila Di caci d’ oro , 
come fi ricava dalle Lettere del Bembo. Altrej 
grandi fede s’erano fatte in Torino ,dovc lo Ipofo fi 
fermò per un mefe » cfimilmentc in Firenze , dove 
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^55 ognuno o per amore o per timore gareggiava ad 
® ^ ^ onorare ed efaltare la Cafa de’ Medici . 

Ardeva intanto di voglia il Re Francefeo di cala- 
re in Italia , e comincio a non ciTcrc piu un fegreto 
quello fuo difegno s tanto grande era la mafla_a 
di gente armata, eh’ egli facea . L’Autore della 
Lega di Cambra! feri ve , aver egli accrefeiuto il 
numero delle Lande o Ila degli uomini d’arme , fi- 
no a quattro mila : il che , fecondo elTo Storico , 
facea quali venti mila combattenti a cavallo. Meri- 
ta efame quella alTcraione , perchè non era molto in 
ufo , che un uomo d’ arme conducelTe fcco cinque 
cavalli , e quattro armati di fuo feguito . Scrive-^ 
r Anonimo Padovano» eh’ elfo Re inviò il Signor 
di Lantrec con cinquecento Lancie , c cinque mila 
fanti a’confini della Guafeogna , per opporli ai ten- 
tativi del Re Cattolico } c il Tremoglia in Borgo- 
gna con un’altro corpo di gente , e Gian-^acopo 
Trivulzio con quattrocento Lancie in Provenza , 
per vegliare ai movimenti degli Svizzeri , a’ quali 
premeva troppo la confervazion dello Stato di Mi- 
• lano, da che aveano imparato a fucciar tutto il 
Lingue de’popoli di quella contrada . Oltre ad otto 
mila fanti , e tre mila guallatori fuoi fudditi , avea 
parimente il Re Frtncefco prdl al fuo foldo diciot- 
to o pur ventidue mila fanti Tedefchi fotto varj 
Capitani ; e "Pietro "l^avarro cclcorc Capitano, che 
s’ era ritirato dal fervigio del Re Cattolico» avea 
arrolati altri dicci mila fanti , che 1’ Autor della__> 
Lega fa tutti Bifcaini , ma 1* Anonimo Padovano 
fcrive, clTcre fiati lei mila Guafeoni » e quattro 
mila Italiani, Per l’imprcfa d’ Italia fcclfe due mi- 
la e cinquecento uomini d’ arme , e tre mila ca- 
valli leggieri da unirli alla copiofifiinia fanteria. II 
primo buon colpo , che fece fullc prime il Re fra»- 
cefeo , fu di tirar dalla fua Ottaviano Fregojb Doge 
4i G^qova , il quale avendo lìnqul finto un grande 
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attaccamento ai Collegati, e trovando vacillante 
il fuo ilato per la ncmicizia degli ^Adorni , e dei Fie- ^ ^ * 
fchi , s’ accordò fegretamente con eflb Re Criftia- j7j 
ri(fimo. Ma troppo frettolofam ente fu fatto da lui 
queftopafTo, imperocché trapelato il fuo maneg- 
gio , e già fcefi in Lombardia fei mila Svizzeri t 
che fi unirono alle milizie del Duca di Milano , Pro- 
ff ero Colonna Generale del Duca marciò alla volta 
di Genova, avendo feco gli adorni e i Fiefchi . 
Avcabene il Fregofo ammalati cinque mila fanti 
per fua difefa , ma diffidando di poterfi fodenerc 
con sì lievi forze , ricorfe al Papa fuo gran Protet- 
tore» il quale preftando fede alle di lui protcfte j 
non tardò a fpedire un fuo Oratore al Colonna con 
ordine d’ intimargli di non proceder oltre contro 
del Fregofo , minacciando in cafo di contravenzio- 
nc ( oh quella è bella ! ) le pene fpirituali e tem-» 
porali . Fu cagione una tal finfonia > che il Colon- 
na , per non irritare il Papa , venilfe ad una con- 
venzione col Fregofo , per cui quelli fi obbligò di 
non favorire i Franzcfi ; esborfata gran q,ua»itità di 
danaro , che fempre era l’ unico mezzo per queta- 
re gli Svizzeri , fu lafciato in pace . Ciò fatto volò 
il Colonna in Piemonte , per contrallarc il pafTo ai 
Franzcfi, i quali già erano con grandi forze giunti 
in Delfinato e in Provenza , ed aveano anche pre- 
parata in Marfilia un’ Armata navale . 

In quelli tempi non illava in ozio la RcpubMIci 
Veneta , incoraggita dall’ imminente venuta de’ 
Franzcfi fuoi Collegati . Rinforzata il più che potò 
la fua Armata» giacché era non lieve gara e mal’ 
animo fra V^lviano , c da Ceri » perchè l’ul- 
timo facea continue querele » quafi che l’ altro l* 
avelfe tradito con abbandonarlo , allorché avvenne 
l’ affedio di Bergamo : prefe la rifoluzione di fepa- 
rarli . Dichiarato dunque Femo Generale della_» 
fanteria , l’inviò fegretamente con molte Ichicre 
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' " ■ alla volta di Crema ,dove in tre giorni felicemen^ 
® ^ ^ te arrivò . Intanto il Viceré Cardona , formato un* 
mille Lancio , di ottocento cavalli Icg^ 
gitri , e di otto mila ottimi fanti , con un bjon_» 
trctio d’ artiglieria s’ incamminò a Vicenza , dove 
frggiornava 1’ j/fl'/ano , il quale non volendo a- 
fpcttare 'quella vilìta , fi ritirò torto alle Brentelle t 
laonde entrarono gli Spagnunli in quclb mifera^ 
Città, correndo il Mcfc di Giugno > e vi commi- 
fero dei gran rtbamenti. Quanto frumento quivi 
fi trovò , fu inviato a Verona ; quanto ancora po- 
terono ertrarne dal Polefine di Rovigo > Io condufi. 
fero a quella Città. Terribile era 1’ apparato dell* 
armi in ninfli tempi . Trovavafi alle porte d’ Ita- 
lia ura potente ^Armata di Franzefi , più potente 
di gran lu.g.’ p-.r la prefenza di un Re guerriero 
ed amato . All’ incontro fino al numero di trenta 
filila era crefciiito Fefcrcito degli Svizzeri , che 
con Trofpero Colonna > e colle truppe Duchefchc 
unito , andò a portarli a Sula, a Pinerolo , e ad 
altri fiti , per dove poteano tentar di sboccare i 
Franzefi * Fu d’uopo al Duca Mafjimiliand di man- 
dare i n corpo di milizie a Cremona > per tenere 
infreno ^emo da Ceri , il quale da Crema facea 
frequenti feorrerie fino alle porte d’ erta Città . In 
quefto mentre giunle a Piacenza Lorenzo de* Medi- 
ci ^ nipote del Papa, e Generale de’ Fiorentini , 
con cinquecento Lande , altrettanti cavalli leg- 
gieri , c fei mila fanti , fpediti da Firenze . Per- 
venuto parimente a Bologna Giuliano de* Medici 
fratello del Pontefice con tre mila cavalli, ed al- 
trettanti fanti , gente Papalina , iùviò torto alla_> 
guardia di Verona ducente uomini d’arme . Anche 
■il Viceré coll’cfercito fuo andò ad unirli 

co’ Fiorentini a Piacenza . Era fu! principio d’ A- 
N godo , e allora fu , che fi pubblicò in Roma , Na- 
poli, cd altre Città la Lega conchiufafra il Papa 
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C flato fìnquì fluttuante cdafcolb, ") MafJtmìHano 
Re de’ Romani , Terdìntndo Re d’ Aragona > Firen- y I' ^ 
zc , Milano, e Svizzeri. Nulla di queflopotèri- 
tenere i pafli dell’ ardente Re Criftianilfimo > e 
molto meno un’ambafciata del Re Inglefe, che cer- 
cò di difTuaderlo da quella imprefa . Spedi egli per 
mare il Signor della dieta , o fia .Aymar di Trie» 
con duccnto cavalli e cinque mila fanti , che giun- 
to a Savona, fubito ebbe ubbidienza da quella Città . 

A quella nuova l’afluto OttavianoFregofi fpedl toflo 
chiedendo foccorfo al Duca di Milano e alla Lega . 

E perchè quello non venne > fingendo di non po- 
terli difendere , ammife nel Porto , c nella Città i . 
Franzefi , inalberando le loro infegne , con pren- 
dere da 11 a poco guarnigione del Re di Francia . 
Rinforzato poi quello picciolo cfercito dalle genti 
del Fregofo , pafsò ad AlelTandria e a Tortona t c 
fenza difficoltà fe ne impadronì , tuttoché il Viceré 
avelTe mandato un buon numero di fanti e cavalli 
al Callellazzo . Anche Afli venne dipoi alle loro 
mani , 

Erali già partito da Elle Bartolomeo <T Liviano 
coll’ efercito Veneto , ed entrato nel Serraglio di 
Mantova. Appena gli arrivò la nuova dello sbar- 
co fatto da’ Franzefi a Genova , che paf<iò fui Cre- 
monefe , dove diede il facco a più Terre , e mafii- 
mamente alla ricca di Callello Lione . Quindi acco- 
flatofi a Cremona , fenza fpargimento di fangue la 
occupò , e ne prefe il polfelTo a nome del Re di 
Francia . Secondo 1’ Anonimo Padovano , corfe 
allora voce , che il Duca di Milano , chiufo nel Ca- 
llello di quella Città , fenza lafciarfi vedere , co- 
ilernato da si brutti principi , e dal timore di peg- 
gio» ufeifTe fuori di fe . Ma in fimili contratempi 
facile è , che nafc«no nel volgo si fatte immagina- 
zioni . immenfe difficoltà provava intanto l’ Arma- 
ta Franzefe a trovar la via per penetrare in Italia , 
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cfTèndo prcfì i pili Tiirortarti partì dalla Svìzzera t 
Vo^ »> variava di vclt i fare prodezze incredibili , per 
ri'aftornjre i diftgni de’ Franzefi . Un gran pezzo è, 
che quelle barriere d' alti monti e di feofeefi val- 
loni fi credono pr fii dalla natura, per impedir con 
facilità r ingrelTo in Italia , purché vi llia un’Ar- 
mata alla guardia . Pure tante volte s’è veduto, 
ed anche a di noftri , che non bada un sì orrido ba- 
luardo a trattener gli Oltramontani , purché fu po- 
ziori di forze, che non vengano a vifitarci . Ciò 
anche allora avvenne . Il Marefciallo Trivutzio , 
pratico di quelle afpre montagne tanto andò gi- 
rando» che adocchiatoli fito , dove è il Cartello 
dell’Argentiera, e dove nafee la Stura , che va a 
Cuneo , ficcorae ancora il Colle dell’ Agnello : qui» 
vi fifjò» che potefTe trovarli il varco nel Piemon- 
te. Il Giovioegregiamentc defe-rive le immmenfe 
fatiche durate da’Franzefi > perpafTarc» ed anche 
coti artiglierie per quella parte , per cui giunfero 
fino al'e pianure di Saluzzo ; mentre gli Svizzeri 
accampati tanto lungi verfo Sufa , li rtavano afpet- 
tando per farne un fognato macello . Era andato 
Trofpero Colonna Generale del Duca di Milano con 
molte fquadre a Villafranca , fette miglia lungi da 
Saluzzo , e con var; Ufiz'ali fé nc rtava nel dì i y. 
d’ Agorto faporitamente definando ; quando aU’im- 
provvifo ecco con una marcia sforzata giugnerc_> 
colà il Talijja coW* uh igny e circa mille cavalli , 
che fece prigione lui » Cefare Feramofea , Tretro 
Jdargano , cd altri Capitani illurtri , e fvaligtò la 
gente loro. Non picciolo sfregio recò allariputa- 
zion del Colonna » l’eflerfi lafciato cogliere in quel- 
la politura , per non aver tenuto fpie e guardie-» 
avanzate , con altre predauzioni ufate da’faggj Con- 
dottieri d* Armate . Fama fu , che il bottino fatto 
da erti Franzefi afeendertè a cento cinquanta mila—» 
Scudi . Calò intanto per varie rtrade l’ cfcrcito 
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ÌFranzcfe, e andò ad unirfi a Torino , dove il Re 
Francdfco fu magnificamente accolto da Carlo f ^ 

Duca di Savoia. 

Già gli Svizzeri aveano veduto andar a monte 
tutte le loro fperanze e braverie ; c riflettendo po- 
feia allo fcacco patito dalla cavalleria di Tro/pero 
■Colonna , in cui confidavano , per efTerc eglino fen- 
za cavalli; c fentendo, che V /^Iviano , pafTatO ' 

1’ Adda , s* era impoffenTato <li Lodi ; c che veniva 
il corpo de’ Franzefi c Gcnoveli da un’ altra parte ^ 
dopo aver dato il facco a Chivaflb , (e fu detto an- 
che a Vercelli ) fi ritirarono verfo il Milancfe . Tut- 
tavia fi fermava a Piacenza l’cfercito Spagnuolocol 
Pontifizio e Fiorentino; ma con poca armonia» 
perchè Papa Leone , che navigava fempre con due 
I hulfolc , avea fpedito un fuo familiare al ì?e Cri- 
ftianifllmo, per ifeufarc il movimento delle fuc 
armi, e le Lettere fue rntcrcette dal Viceré Cardo- 
na aveano fatto nafcere molta diffidenza fra loro . / 

Kulladimeno mofirava effb Cardona di voler pure 
ufeire in campagna per unirfi cogli Svizzeri ; fe 
non che 1’ ^ilviano dalla parte di Lodi coi Venezia- 
ni > e il Signor della dieta colle brigate fue e de* 

Gcnovefi da un’ altra parcano difpofti ad impedir U 
meditata unione . Impazientati gli Svizzeri per 
quella dilazione , Tpeditono a Piacenza H Cardina- 
le di Shn , che non dimenticò doglianze e minac<» 
eie per muovere quell’ armi. Di belle parole e 
prontelTe non gli fu avaro il Viceré ; c poi fattigli 
contare fettanta mila Ducati d’oro, e datigli cin- 
quecento cavalli fotto il comando di LodovUo Or/t^ 

HO Conte di Pitigliano , il rimandò contento al 
campo Svizzero . Eraò interpofto Carlo Duca di Sa- 
voia, per trattare accordo fra elfi Svizzeri c il Cri- 
flianilfimo , e buona piega avea già prefo 1* affare ; 
ma giunto il Cardinale col danaro fuddetto , ruppe- 
ro gli Svizzeri il trattato » rifoliiti di rolcre rimet- 
tere 
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tere al filo delle fpade il deftino dello Stato di MU 
Volpar Raggruppò di nuovo il Duca di Savoja il ne- 

A.ij j/ goziato , c già era corclufo l’accordo, quando 
giunfero all’ Armata Svizzera altre venti bandiere 
di lor Nazione, che lo fturbaronó affatto . Però il 
Re f'rancefco ^ che tutto regolava fecondo i conila' 
glj del Trinlzio ^ venne da Vercelli a Novara , e 
d’ efia impadronito > dopo aver lafciata gente all’ 
affedio del Cartello , pafsò il Tefino , e s’ impoflfef- 
sò anche di Pavia . Fn querto mentre il Viceré Cir- 
dona i e Lorenzo de^ Medici , mortrarono gran vo- 
glia di partare il Pò , per congiugnerfi agli Svizze- 
ri . Ma appena fatto un paffo innanzi , ne fecero 
quattro addietro ; e meno poi vi penfarono , da 
che il Re di Francia venne a Marignano , doé fra 
loro c gli Svizzeri , che s’ erano ridotti a Milano. 
Di là paf^ò il Re a San Donato verfo Milano , e qui- 
vi fermò il fuo campo. Bolliva la difeordta fra erti 
Svizzeri > inclinando gli uni alla concordia , ed al- 
tri alla guerra ; e parca, che la vinceflfe il partito 
de’ primi , quando il fuddetto Cardinale di Sion , 
^ cioè Matteo Schiner ) da Como corfe a Milano , c 
raunatili , incitò come infuriato, ognuno ad un 
fatto d’ arme : azione j che non fo fe alcuno crede- 
rà convenevole ad un Vefeovo e Cardinale . Gli 
Storici nortri , cioè il Guicciardino» e il Giovìo , 
gareggiando in eloquenza con gli antichi , gli met- 
i tono in bocca un’ornata orazione, cioè parole , ra- 
gioni > e figure > che quel Porporato mai non s^av- 
visò d’ aver detto. La verità nondimeno fi è , ave- 
re l’impetuofo fuo ragionamento fitta tal commo- 
zione in quella feroce gente , che cominciarono 
tutti a gridare : aW armi ; e in quello Itclfo giorno 
( era il dì i^. di Settembre ) formati tre fquajro- 
ni s’avviarono impetuoraracntc alia volta di Mari- 
guano o fia di San Donato > e con tanta allegrez- 
za' e grida >• come fe avtflèro già in pugno la vitto- 
ria • 
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rta. Fu creduto , che foflcro trcntacinquc mila 
combattenti . 

Alle ore venti arrivati colà con alquanti p'ccioli 
cannoni da campagna attaccarono il fatto d’armi 
co’Franzcfi> i quali preventivamente avvifati di 
quella vifita, erano anch’cflì in ordine di battaglia. 
Altri dicono , che furono colti quafi alla fprovifta . 
Atroce fu il combattimento , molta la (Irage di qua 
edili, più nondimeno de’ Franzefi , che aveano 
anche perduti alcuni pezzi d’ artiglieria » ma poi li 
ricuperarono. Ma perchè fu cominciata la mifchia 
affai tardi , fopragiunfe la notte , che coflrinfe col- 
1’ ofcurità cadauna delle parti a defìflere dal menar 
le mani , dando poi tutti fermi ne’ loro podi , e in 
vicinanza tale , che per tutta la notte fi andarono 
regalando di obbrobriofe parole ; fpezialmente i 
Tedefchi con gli Svizzeri per odio particolar delle 
Nazioni : fcena curiofa , e di cui fi penerà a trovar 
fomigliante cfempio . Non prefe fonno il Re co’ 
fuoi Generali in tutta quella notte, ma fcmpre a 
cavallo attefe a far ripari , a mettere in buon fito i 
cannoni , e a ordinar le fchiere . Data fu la van- 
guardia al Signor della Taliffa con fettecento Lan- 
cie> e dieci mila fanti Tedefchi. Il corpo di t>at- 
taglia colle Reali bandiere era guidato' dal Re con 
ottocento uomini d’ arme > dieci mila fanti Tede- 
fchi , e cinque altri mila Guafconi , e molta arti- 
glieria , comandata dal Duca di Borbone. Gian-^a- 
copoTrivulzio ebbe in cura la retroguardia coiuj 
cinquecento Lancie , e cinque mila fanti Italiani . 
I cavalli leggieri guidati dal S'gnor della Clieta , c 
dal Bafiardo di Savoja , aveano ordine di accorre* 
re dove bifognaffe foccorfo . Ali* apparir del gior^ 
no 14. di.Scttembre trombe , tamburi, e artiglie- 
rie y diedero il fegno della orribil battaglia , col 
diventar quella campagna la caia dei Diavulo.Com- 
baucaoocome ferofi leoni gli SvU2eri> ma per- 
chè 
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cliè la vanguardia Franzcfc cominciò a rinculare J 
y ^ il Re fi fpinfe avanri con tutti i fuoi , e feccmara- 
A?ijij viglie di fua pcrfona . Allora fu più che mai fan- 
’ guincfo il combattimento; nè già flava in ozio la 
retroguardia aflalita dal Capitano Quand* 

ecco arrivare 1* yfhiano con cinquantafei Gentil- 
uomini , e ducente dc’fuoi piu bravi cavalieri > ed 
entrar nel conflitto con gran furore . Lieve certo 
era queflo foccorfo > perchè 1’ ^4lviano avea lafcia^ 
to il reflo dell’ Armata per opporli al Viceré , cafo 
che egli fi movelTc , per unirli con gli Svizzeri . 
Ma perciocché con alte grida quefli pochi intona- 
rono Marco , Marco , quanto ciò accrebbe animo 
ai Frarzefi, altrettanto ne feemò agli Svizzeri, 
credendo ognuno , che tutta l’ Armata Veneta folTc 
venuta a quella tcrribil danza . Il perchè gli Sviz- 
zeri , cinque mila de’ quali non aveano voluto 
combattere, per eflcrc di coloro, che s’ erano 
dianzi accordati col Re, veggendo di non poter 
rompere 1’ Armata Franzefe , e tanti dalla lor par- 
te morti e feriti , cominciarono a dar indietro , 
come difordinati , e a fonare a raccolta . Poi ftretti 
, infieme s' inviarono alla volta di Milano , c il Car- 
dinale lor gran Condetticre , avendo perduta la 
voce , fu più veloce degli altri a fuggire . Il Re per 
/ configlio de' fuoi Generali non volle , che follerò 
infeguiti , per timore, che fopragiugneflero gli 
Spagnuoli , e trovaflfero in tanto fcompiglio c flan- 
chezza i fuoi . Non fi fperi mai un’cfatco numero 
de’ morti nelle battaglie , perchè ognuno a mifura 
_ delle fue paflìoni l’ ingrandifee o fminuifee . Fu, 
fecondo l’Anonimo Padovano , creduto , che vi rc- 
flaflero dieci mila Svizzeri , e cinque mila dell’Ar- 
mata Franzefe con affai riguardevoli Ufiziali . Poi 
a Milano gii Svizzeri , per avere un preteflo di 
tornare con onore a caia , fecero iflanza di una 
gran fomma di danaro al Duca di Milano , e non 

po- 


Digilized by Google 



\ 


ANNALI b»ITALIA; ij7 

potendola ottenere , s’avviarono verfo Como . Fu 
fpedito dietro ad eflì Mercurio Bua con mille Stra- ^ * 

dioti , ed altrettanti cavalli Franzefi , che ne fece ^^**^ 1 *^ 
iDoltiffimi freddi . Ilreftj, paflati i mónti, fi ri- 
duflc alle lor cafe con volto ben diverlb da quello, 
con cui s’ erano partiti . 

Nel dì 14. del fuddeito Settembre , Milano 
mandò al Re Ambafeiatori colle chiavi di quella 
Città , e fu convenuto > che quel Popolo pagafle 
trecento mila feudi in tre page. Non volle il Re 
Francefeo entrare in Milano , ma pa fsò a Pavia, 
perchè il Calìello , in cui s'era chiiifo con buon 
prefidio, e gran copia di munizioni da guerra , c 
provvifione di viveri Maffimiliano Sforza Duca , 
ricusò di renderfi . Tutte le altre Città vennero 
alla divozione del Re , a riferva del fuddetto for- 
tiflimo Calkllo , e di quel di Cremona . Vietro Na~ 
vurro fu dellinato con cinque mila fanti all’alfedio 
del primo ; e il Safturdo di Savoja con altrettanta 
gente all’ efpugnazione dell’ altro . All’avvifo di 
quelli avvenimenti Papa Leone , che già avea de- 
cretato di voler elTere amico folamente de’ fortuna- 
ti , non perdè tempo a far muovere trattato di 
concordia col Re Crilliani filmo per mezzo di Carlo 
Duca di Savoia. Probabilmente avea egli ancora 
prevenuto eflb Duca di quel che foffe da fare ,cafo 
che andalTero in decadenza gli affari della Lega . 

Trovò il Duca tutta la buona difpofizione nel Re 
per la riverenza , ch’egli profefiàva alla Santa Se- 
de ; e fu non folo conchiufo accordo , ma anche le- 
ga fra loro , in cui il Papa non dimenticò i vantaggi 
della propria Cafa > e laprotezione de’ Fiorentini . 

Una delle condizioni fu , che efib Papa rellituific al 
Re Parma , e Piacenza > e che il Re in ricompenfa 
delie uno Stato in Francia a Giuliano fratello del 
Pontefice > e penfione al medefimo , e un’altra pen- 
sione a Lorenzo di lui nipote , Ora il Viceré Car^ 
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dona y che infofptttito da grdn tempo del Papa» 
Vo"«r s’^ra ritirato colle fu e genti nelModencfe, da che 
A.ifif intefo ratificata da lui nel di 15. di Ottobre la 
lega col Re , fe ne tornò pacificamente a Napoli ; 
e paflando per Roma, di grandi doglianze fece col 
Papa, il quale in fuo cuore fenerife. PafTarono 
appena ventidue giorni , dappoiché fu dato prin- 
cipio alPalfedio del Caftello di Milano ,che AlaJJìmì- 
liano sforza diede orecchio alle propofizioni d’un* 
accomodamento col Re , fattegli dal Duca di Bor- 
bone Governatore di Milano. Fu convenuto, eh’ 
egli ceddTe al Re non folamcnte quell’ importante 
Caftello, e quel di Cremona, ma eziandio tutte le 
fuc ragioni fui Ducato , candaffèa vivere in Fran- 
cia con penfionc annua di trenta mila ducati d’oro . 
Tralafcio altri punti di quella Capitolazione . Nel 
quinto dì d'Ottobre ufcì del fuddetto Caftello di 
Milano il codardo Duca , dimentico affatto del va- 
* lore dell’avolo fuo, e s’ inviò alla volta della..» ' 
Francia , con rcftarc in Italia un perpetuo difonore 
al fuo nome , e non minore a Girolamo Morene fuo 
onnipotente Configlierc , che ftppe indurlo a si 
vergognofo Ikcrifizio . 

Nel di IJ, del medefimo mcfe anche il Caftello 
di Cremona venne in poter de’Franztfi. Ci refta- 
vanoi Veneziani', clic dovtano participare di cosi 
profpera fortuna 'della lor lega . Mentre il Re , in- 
tento ai preparamenti , per fare una fuperba en- 
trata in Milano , differiva il dar loro un rinforzo 
di gente , Bartolomeo d'^lviano lor Generale ac- 
campato a Ghedi fui Brefeiano , faceudo continue 
feorrerie , ebbe la forte di ricuperar Bergamo , il 
cui Popolo , tolti dentro ducento cavalli Veneti , 
inalberò le bandiere di San Marco. Ma mentre..» 
egli facea tutte le difpofizioni per paffare all’affedio 
di Brefcia , Città guarnita di tre mila fanti Spa- 
gnuoli , mille Tedefchi , c cinquecento cavalli , ca- 
duto 
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duto infermo, pafsò egli prima, i cioè nel di 7. di ' — 
Ottobre , all’altra vita con foramo difpiacere del 
Senato Veneto , rimafto privo in tanto bifogno di jtj 
un si valorofo , ma non Tempre faggio Capitano . 
Aveano anche in diverfa forma i Veneziani perdu- 
to un’altro egregio Condottier d’armi , cioè Renzo 
da Ceri , il quale non fi potendo accomodare allo 
ftar dipendente à^W’ chiana ^ avea più fiate loro 
chieda, e non mai impetrata licenza : laonde fui 
principio di Settembre alTimprovvifo con cento de* 

Tuoi fi ritirò da Crema , e andò a prendere fervigio 
nell’efercito del Papa, da cui avea ricevuto im_» 

Mondo di promefle. Intanto Gabriello Emo > c 
Domenico Contarino t Legati dell’ Armata Veneta 
s'impadronirono a forza d’armi dell’infigne fortez- 
za di Pefchiera , podadio sboccare del Mincio dal 
Lago di (iarda . Anche la Terra d’Afola del Bre- 
feiano , polfcdiita allora da Francefeo Marchefe di 
Mantova , venne alle lor mani per follevazione fatta 
da quel Popolo contro i foldati di prefidio . Finale 
mente il Bajlardo di Savoja , e Teodoro Trivulzio 
furono fpediti inajuto de’ Veneziani con cinque- 
cento Lande , c fei mila fanti Tedefchi , Uniti que- 
fti all’efercito Veneto im prefero l’affediodi Brc- 
feia , e piantati ventidue pezzi di artiglieria , ne 
cominciarono a battere furiofamentele mura. Ma 
che ? una mattina fecero i Capitani Spagnuoli sì 
vigorofa fortita , che oltre all’uccifione di cinque- 
cento uomini di quei , che erano alla cuflodia delle 
batterie , condulfcro in Città undici cannoni . Ne 
menavano anche ilrefto, fc non accorreva gran * 
gente contro di loro. Due nondimeno negittaro- 
no nella fodà , ed altri lafciarono inchiodati . Per 
quella fventura fi ritirò il Campo Veneto a Santa 
Lutemia, dove più giorni flette , finché cellàflcro 
le pioggie , c fi provvedelfe al bifogno . Il Re di 
Francia , che onoratamente procedeva tic’ fuoi inir- 

pegni , 
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~ — pegni j non ebbe difficoltà di accordare ai Vcnczia- 
* ’j ^ ni per Condottiere di quella imprefa il faoiofo Gian- 
Jacopo Trimlzio , ordinandogli , che avelTcacuo- 
’ re il loro fervigio , come fe fi trattane di affare 
della Tua Corona. Lo Scrittore moderno della le- 
ga di Cambra! fcrive dato quefi’ordinc a Teodoro 
Trivulzio ; ma è certo , che fu al Marefciallo . Seco 
ancora andò Tietro varrò con quattro mila fanti 
Guafeoni , e con ordine di caffare 1 fanti Tedefchi > 
perchè s’erano proteftati di non voler combattere 
contro quei della loro Nazione . Fu dato principio 
di nuovo all’ affedio di Brelci'a . Fecero bensì lc_» 
bombarde uno fquarcio nelle mura ; ma il terrapie- 
no era tale, che non fu fatta breccia capace di af- 
<àlto . Prefe il Navarro l’affunto di lavorar colle 
mine , ma trovò de’ contraminatori . Ciò non oftan- 
te fi volle venire ad un tentativo . Cofiò molto 
. lingue agli aggreffori ; e perchè fi trovarono foffe , 
ed altri ripari nel di dentro > bifognò anche per 
quella feconda volta ritirarli. Quelle traverfie , e 
il verno» che fopraveniva , cnllrinlèro il Campo 
Gallo-Veneto a convertire FalTedio in blocco . Male 
ancora procederono gli affari verfo Verona . Den- 
tro v’era Marcantonio Colonna , che ufeito di li . 
• . diede una rotta a Giu»-T*«o/o Manfrone Capitano 
de’ Veneziani . Prefe anche Lignago , con farvi 
prigioni alquanti Nobili Veneti . 

Cosi camminavano le cofe della guerra in Lom- 
bardia , quando Papa Leone , che avea parecchi in- 
terefil fpettanti alla Santa Sede , eallafua propria 
Cafa , da fmaltire col Re ; c quei che è più , non 
amava» che elfo Re véniffe armato a Roma a fargli 
un’atto d’offequ io» per timore , ch’egli turbaffe la 
quiete de’ Fiorentini , o volcffe poi entrare nel Re- 
gno di Napoli : maneggiò un parlamento da farli fra 
amendue in Bologna . Adunque concertate le cofe» 
fomparvo il Pontefice in quella Città nel di S. di 
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Dicembre » e nell’undccimo giorno frguente vi ar- 
rivo anche il Re fraine e fio ^ accompagnato di_j ^ ^ 

quattro mila cavalli, al quale fu com; irtito ogni 
polTibil’onore . Ne* privati ragionamenti fra loro 
furono dibattute molte controverfie > abolita la . 
Pragmatica Sanzione , e debilita una bella lega d’of- 
fefa, edifefa. Non dimenticò il Re in quella oc- 
calìone ^ilfonfod' Ejle Duca di Ferrara > Principe, 
che era già dato ad inchinare la Macdà fua , e Icco 
s’era traKenuto più d’un mefe . Cioè fece di forti 
illanze al Papa per la rcllituzione di Modena, e 
Reggio , Città ingiuftamente a lui tolte , ed occu» 
paté finora > benché tante promelTe avelTc fatto il 
Papa di renderle , e a ciò fpezialmente folTe tenu- 
to per Reggio, in vigore de’ patti , de* quali par- 
lammo all’anno precedente . Finalmente fi conven- 
ne, che il Pontefice le renderebbe fra due meli, 
purché il Duca gli rifacerTe i quaranta mila ducati , 
di lui .sborzati a Mafjtmiliano Ce fare per Modena . 

Non mancò ^llfonfi di offerire nel debito tempo il 
pagamento al Papa , palTato dipoi a Firenze ; e fic- ^ 
come ho diffhfamcntc narrato altrove (a) , ne fc 
gul anche autentico Strumento. Ma Papa Lcone^ 
non voleva, que’ danari ; volca burlare il Re , e il 
Duca t e cosi fu. Nonfolamence non rcfiitul quel- 
le Città t ma cominciò. anche a penfarc , come po- 
tefle torgli Ferrara per la ftrabocchevol brama d’in- 
grandire colle fpoglie altrui Lorenzo Tuo nipote. 
Tornoflene il Redi Francia a Milano , c figurandoli 
oramai ficure le lue conquide per la lega fedelmen- 
te mantenuta dai Veneziani, e per l’altra, che_» 
avea ultimamente (labilità col Pontefice , lafciato 
Governatore di Milano Carlo Duca di Borbone , fui 
fine di Gennaio dell’anno proflìmo le ne ritornò in 
Francia . Il Papa anch’egli > lafciata Bologna, andò 
a palTarc il verno in Firenze fua Patria, dove con 
fegni inedimabili d’onore , e di divozione fu ac- 
colto da que* Cittadini . 

Tom.X, L Anno 
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. Anno di C r i s t o mdxvi. Indizione xv. 
di Leone X. Papa^ 4. . 
di Massimiliano Re de* Romani 24. 



R 


Imafero nell’ anno precedente fconcertati non 
_ poco i magnifici difegni del Pontefice Leone, 
per provveder la fua cafa di un nicchio Principefeo, 
perchè fu forzato a rellituirc Parma» e Piacenza al 
Re CrifiianifTimo. Avea anche tentato di ottenere, 
da Maffìmiliano Cefare l’ Invellitura di Modena » e 
Reggio pel fratello , o pure pel nipote ; ma da varj 
motivi nerellò impedita la grazia. Peggio accad- 
de nell’ anno prefente . Giuliano de* Medici fuo fra- 
tello f fopramodo cortefe , e di Religione > d’ono- 
ratezza , e d’altre belle doti fornito > erafi grave- 
mente infermato nel precedente Dicembre , c.con- 
tinuò il fuo male fino al di 17 di Marzo » in cui ter- 
minò il fuo vivere , e le fperanze di maggior gran- 
dezza , effendo prima tornato a Roma il Pontefice . 
Sicché non avendo egli lafciata dopo di se prole al- 
cuna , rivolfe Tapa Leone i penfieri fuoi al folo Lo. 
remo fuo nipote, capace di propagar la cafa de* 
® Medici . (4) Gran tempo era , che andava Rudian- 
do ragioni , e cercando colori , per togliere il Du- 
cato d’ Urbino a Francefeo Maria della povere ; c 
prima d’ora avrebbe avuto cfecuzionc l’intento fuo, 
se il predetto Giuliano , a cui penfava egli di confe- 
rir quegli Stati , non vi aveffe ripugnato per la gra- 
titudine da lui profeffata a quel Principe a cagion 
di molti benefizi da lui ricevuti . Paffato che fu al- 
l’altra vita Giuliano , non avendo pifi il Papa alcun 
rifpetto, o ritegno, c per nulla valutando il tanto 
bene , che la fua cafa avea riportato da quel mede- 
fimo Duca , perchè (limolato dal nipote Loremoy c 
da tAlfonjìna Orfina fua madre , donna fomraamcn- 
te am'biziofa , accumulò in un procelTo alcuni veri, 
p apparenti reati del fudetto Duca , il principal de’ 
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quali corfifteva nell’ avere ricufato di andar colle 
lue genti ad unirli nell’anno precedente all’ armata ^ 
Pontifiaia contro i Franzell. Nè lafdò indietro il 
grave eccelTo dell’uccifione del Cardinale ^idofio , 
ancorché il Duca da Ta^a Giulio line avelTe ripor- 
tata anToIuzione> o grazia. Mo(Tc dipoi Tarmi Tue, 
e quelle de’ Fiorentini > per cacciar colla forza da 
quegli Stati clTo Duca , il quale aflai conofeendo di 
non poter folo far argine a quella piena > fi appigliò 
al partito di cedere al tempo , e di ritirarli a Pefa- 
ro ; e neppur quivi tenendoli llcuro , pafsò a Man- 
tova col figliuolo, e colla moglie, figlia di quel 
JMarchefe. Avea ben lafciati prefidj nelle Fortez- 
ze di Pclàro , Sinigaglia, San Leo , e Rocca d* Ma-, 
juolo ; ma quelle l^una dietro all’altra fi andarono 
rendendo a Remo da Ceri , e agli altri Ufiziali del 
Papa, con infinito difpiaccre di tutti que’ popoli, 
che non lì può dire , quanto amalTcro quel Princi- 
pe per l’incorrotta fua giullizia , ed ottimo g.over- 
no . Allora fu , che feappò fuori la fiera fentenza , 
che dichiarava decaduto da quegli Stati elTo Duca; 
e quando la gepte fi credea guadagnato per la Chie- 
fa quel Ducato, venne ognuno a fapere , che la_j 
feda era fiata fatta per Lorenzo de' Medici , il quale 
dal Pontefice zio fu creato Duca d’ Urbino, e Si- 
gnore di Pefaro , e Sinigaglia . Ai Re di Francia , 
che in Bologna avea molto perorato in favore del 
fudetto Francefeo Maria Duca d’Urbino, riufcl mo- 
Icfia non poco l’occupazione dei di lui Ducato ; nel 
qual tempo ancora andò efib Re feoprendo , che 
occulti maneggi fi facelTcìx) negli Svizzeri , preflb 
il Re d* Inghilterra , ed altri Potentati dal raedefi- 
mo Papa . 

Non men de* fuoi due Predeceflbri nudriva il Re 
Francefeo un focofo defiderio di conquifiar anche 
il Regno di Napoli per li fegreti fiiraoli dell’ ambi- 
zione , che in alcuni Monarchi iwn sa mai conofoe- 
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re nè dire : batta . Si attenne da quell’imprcfa , bc"’ 
chè ideata appena dopo T acquitto di Milano » p^'' 
le infinuazioni di Tapa Leone , che il pregò di 
fpendere fino alla morte di Ferdinando il Cattolico 
Re d’ Aragona I la qual fi credeva per una lunga— » 
malattia imminente . Infatti compiè la carriera del 
fuo vivere quel Regnante nel di 15 di Gennaio del 
prefente anno , con lafciare una fama perenne di 
Principe , che nella finezza della Politica mondana 
non ebbe pari j e che aflittito dalla fortuna, e 
da Ifabclla Regina favi filma di Gattiglia, feppe coH'^ 
quittare i Regni di Granata , e di Napoli > e finaU 
mente quello di Navarca» e cooperò al fempre me- 
morabile feoprimento dell’lndie Occidentali. A lui 
fuccedette ne’ Regni fuddetti , ^ in quei delle due 
Sicilie Vyirciduea Carlo , già dichiarato Re di Ca-i 
lliglia , e nipote di Mafpmilìano Cefare . Non si to- 
fio giunfe quefto avvifo al Re Trance feo , che tutta 
fi ringalluzzì , quali contando per fua preda il Re- 
gno di Napoli > e immaginando» che al giovane Re 
Carlo , non peranche ben’afTodato nel nuovo domi- 
nio.mancherebbc voglia, o pofianza di contrattargli 
quell’acquitto.Maquetta determinazione l’aveaegli 
fatta fenza domandarne licenza al Re de’Romani , il 
quale concbiufa dianzi lega col Re d’lngbiIterra»col 
Re Cattolico,e con alquanti Cantoni degli Svizzeri, 
roettea ipfieme un’ efercito per venire al foccorfo 
vii Brefcia , e Verona . Era già ridotta a tale cttre- 
mità Brefcia , che per mancanza di viveri, e di pa- 
ghe pptea llar poco a renderli . Spedi AIajljttfiilio.no 
per la via di Lodrone circa feimila fanti Tedefchi , 
con ogni Torta di munizioni da bocca , e da guerra, 
che giunti al Gattello d’Anfo , se ne impadronirono 
lotto per viltà di Orfatto 'cinfiiaiano ^ a cui fu poi 
tagliato il capo in Venezia . Mandò il Ttivulzìo 
mille cavalli » e cinquemila fanti fotto il comando 
di Qi$no da Confo Tregofo per fraliornare {a caUtu 
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dt’.Tcdcfchi . Ma dopo un breve combattimento 
quel Còrpo di gente vergognofamente voltò le 
fpalle . Fu cagion quello colpo , che il Trìvulzio fi 
ritirò nel di 22 di Gerinalo a Ghedi , e mandò poi 
la gente a’ quartieri d’inverno ^ e che Brefcia refiò 
ben provveduta di vettovaglie. Per' le preghiere 
de’ Veneziani il Re in vece di Gian-Giacomo TVi- 



vuliio fpeJì pofeia loro il Signor di Lautree, e 7 Vff- 
doro Trivulzio con cinquecento lancie , e quattro 
mila fanti, i quali venuta la Primavera^tornarouo a 
firignereRrercia,e diedero anche una rotta a un cor- 
po di Tedefchtjchc veniva portando buona fomma 
di contanti , per pagare il prefidio di quella Città * 
Sul principio di Marzo arrivò'a Trento Maffiinh 
iiano Cefare , feco guidando il Marchefe di Brande- 
burgo , il Duca di Baviera , ed altri gran Signori* 
con dieci mila fanti Svizzeri « ed altrettanti Ale- 


manni , e con tre mila cavalli* tutti ben’ in ordine. 
Calato pofeia al piano , e palTato l’Adige , giunto 
che fu a Lacife * andò ad unirli con lui Marco An- 


tonio Colonna colle {as gentìthonde fu creduto ,che 
qucU’efercito alcendeflc a fei mila cavalli, e a venti- 
cinque migliala di fanti . Tante forze imprelfero un 
giullo terrore ne* Franteli e Veneziani , i quali pre- 
fero il partito di menar le cofe al più che potcllero 
in lungojcon ifperahza , che mancando la moneta al 
Re de’Romani(e quella gli mancava fpeflb)fi difeio- 
glierebbe quella fua Armata.Rinforzarono i Venezia- 
ni gagliardemente Padova, Trivigi, ed altre Fortez- 
ze.Ma MaJlfimilìanoaìiriVi a Ponente, fc non che ap- 
plicate le artiglieriea) forte Callelio di Pefchiera,lo 
cofirinfe alla refa.Ritiratifi i Franzeli,cVeneti aCre- 
mona*coià comparve il Duca di Borbone col rello di 
fue forze ; e contuttoché fi credelTe che la loro Ar- 


mata afcendelfe a due mila e cinquecento Lancie , e 
a due mila cavalli leggicriie adiciotto mila fantirco» 
tal paura s’era cacciata in corpo ai Franzefi, che già 
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L ' meditavano di tornarfene di là dai monti , Proba*' 

^ ^ * bilmente non era si grande il nerbo della lor gente « 

A'iTitf ^^tnunqiie fofle ^ volle la lor fortuna , che Maffi- 
* ' miliano fi perdcflc intorno al Cartello d’Afola , dove 
/indreaCritti Legato V^eneto avea fpinto cento uo- 
mini d’armi e cinquecento fanti , e v’era per Go- 
vernatore Francefeo Contarino . Dicci giorni durò 
Tartedio , € fenza frutto. Se iveffe Maffimiliano » 
ièguitando il parer di Marco sintomo Colonna , fol- 
lecitamente tenuto dietro ai Franzefi , che fi anda- 
vano ritirando, opinion fu , che trovandoli si im- 
pauriti , gli avrebbe veduti inviarti verfooafa. Ma 
diede lor tempo ,con fermarli intorno ad Afola,che 
ripigì'aTt ro coraggio, e che potefle arrivar loro un 
rirt. r/u d’alcione migliaia di SvizZ ri , artbldate dal 
Re Criftianiflimo. Pertanto pafsò hen MalJìnrilia^ 
no l’Adda , e andò anche in vicinanza di Milano ; 
nel qnal tempo il Colonna s’impadronl di Lodi, do- 
ve non potè impedire , che non forte ufata gran_» 
crudeltà contro i Franzefi, e Guelfi . Ma ertendofi 
porto con tutti i fuoi y e co* Veneti il Duca di Bor- 
bone entro erta Città di Milano , rifoluto di difen- 
derla ( al qual fine bfrbaramente diede fuoco a tut- 
ti i Borghi } ed eflendo fopravenuti gli Svizzeri fud- 
detti in aiuto fuo : rimafero arenati i difegni, e le 
fpcranze di Mafjìmiliano . E maflimamente perchè 
i fuoi Svizzeri chiedevano paghe , e la carta Cefa- 
rea era fallita di modo che fegiil qualche loro am- 
mutinamento . Crebbe poi maggiormente la paura 
in Cefare , e il fofpetto di qualche tradimento dal- 
la parte d’eflì Svizzeri (gente , che già s'era gua- 
dagnato quello diferedito ) perchè fu intercetta.^ 
Lettera finta da Cian-^acopo Irivnlzìo ai Capitani 
di quelli 8vizzeri,incui fcriveva , che fra due giorni 
pfeguirtero quanto era con loro convenuto: Urata- 
genima ulàtoin tante altre occafioni di guerra. Per 
quelli accidenti Majfimiliano » dappoiché accortato- 
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fi 3 Milano vide > che niiin movimento fi facea da 
quel popolo , ficcome gli era fiato' fatto credere » « f ^ 
con poco fuo onore fi ritirò a Lodi , e fpartl in varj 
lìti l’Armata , afpettando pure 1 che veniflcro di 
Germania 1 e Borgogna fefTanta mila Ducati a lui 
promefli . Ne cavò dai poveri Bergamafchi quindici 
mila, picciolo refrigerio a tanta fete. Arche gli Sviz- 
zeri, che erano al lòldo di Francia, fecero in quefio 
mentre inghiottir degli amari bocconi al Duca di 
Borbonc;pcrciccchè avendo egli determinato d’uicir 
di MiIano,per andare a dar battaglia ai nemici, quella 
brava gente protefiò di non voler combattere con- 
tro de’proprj Nazionali Tuoi parenti ed amici.Efien- 
do poi cresciuta la domefiichezza d’efiì Svizzeri con 
quei deirArmataCcfarea entrò anche ilDuca in gra- 
vi l'ofpctti della lor fede , e giudicò meglio di licen- 
ziarli;c però carichi di doni li rimandò alle lor cafe . 

Ecco qual fbfle allora il conccttod/ quella gente venale. 

Frafi anche Maffimiiiano Cefare fiaccato dal fuo 
efercito con ridurfi in fine a Trento ; e quantunque 
invialfe promefTe di tornar prefio > ed anche di 
mandar nuòva fomma di danaro : tuttavia non ba- 
ftando quefia a pagare gli flipendj decorfi , non vi 
fu maniera , che fi potefièro ritenere i fuoi Svizze- 
ri dal tornare perla Valtellina alle lor montagne , • 
dappoiché ebbero dato il facco a quante Cartel la_» 
trovarono per iftrada . Altrettanto fece dipoi il 
Marchefe di Brandebiirgo con paffare in Laraagna . 
M-ircantonio Colonna > che co’ fuoi s’era condotto 
fui Bergamafeo , vtggendo il disfacimento di tanta 
Armata , s’affrettò per tornarfene a Verona ; mz 
ebbe fempre alla coda Mfrcurìoffua con gli Stradio- 
ti Veneziani , e Baldajjurre Signorello con ducento- 
cavalli , di maniera che all’arrivo coli fi trovò fpe- 
lato più d'un poco. E quefio fine ebbe in poco tem- 
po l’imprefa d’un Ke de’ Romani, e un si podere-- 
li) elcrcito ; fccon gloria di qoel Sovrano, lodecr- 
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' — derà chi legge. Fu in quefti tempi, che^ir/è 
Voi Duca di Borbone paf*^ in Francia > dimettendo il 
A.ijiff governo di Milano , o perchè dimandò il con- 
gedo , 0 perchè fu forzato a dimandarlo per fo- 
fpetti nati contro di lui . Succedette in quel gover- 
no Odetto-dì Pois , Signore di Lau'trec . Appena poi 
fiì fuori di Lombardia la nemica gente Tedefca , che 
eflb Signor di Lautrec con cinquecento Lancie , c 
cinque mila fanti Franzefi » c Andrea Gritti coli* 
Armata Veneta , fi prefentarono di nuovo nel 
di ^6. di Maggio davanti l^refeia > dove non fi con- 
tava piò di fecento fanti Spagnuoli > e quattrocen- 
to cavalli di prefidio ; e con quarantotto pezzi di 
artiglitri i cominciarono a diroccare le mura. Dic- 


derc. Ì411 feroce alTalto di due ore alla Garzetta , ma ’ 
non nc riportarono fe non morti , e ferite . Con^ 
titillato pofeia il fracaffo delle batterie t quel Co- 
mandante fprovifto di gente , e di viveri , nè fpe- 
rante foccorlb , capitolò la refa , qualora in termi- 
ne di otto giorni non venifle foccorfo > con dare a 
quello fine gli oftaggj . Tentò veramente Mafpmh 
liano di fpingere a quella volta molte brigate di 
fanti , raccolte il meglio che ili potè in quella ((ret- 
tezza di tempo ; ma qUefie , trovati i palfi ben_j 
< guarniti di gagliardi prefidj , (pedicivi dalLautréc» 
e dal Grìtti , fe ne ritornarono placidamente indie- 
tro . Pertanto nel di 2 Ì$jii Maggio (altri dicono nel 
di 24 )ufcl di Brelcia la guarnigione Spagnuola, oda 
Tedefca , con bandiere (piegate , con tre pezzi di 
artiglieria , e tutto il bagaglio > e con loro molti 
Breiiciani del oartito Cefareo > ^ra i quali fpezial^ 
mente la fiimigìia Gambata i Entrò il vittoriofo e- 
fercito in quello ftefib di nella Città , dove fi fecero 
infinite allegrezze da quel popolo divoto al nome 
Veneto ; nè minori furono le fatte dipoi in Venèzia 
per sì importante acquifto. Il Belcaire, che animo- 
' Lmente nega , eflerfi adoperatala forza (otto Bre- 
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Tri , "C dà qui una mentita al Giovio , e dovca pa* sas 
rimcnte darla al Guicciardino, s’ingannò 'forte . Più " y ^ 
di lui fte fapeva anche l’Anonimo Padovano > che fi 
trovò prcfente a quefte guerre . 

Sul principio di Giugno il Signor di Lmtrec per 
le forti illanze de’ Veneziani pafsò fui Vcronefc,pcr 
formare l’afledio di quella Città . Le genti fue uni- 
te colle Venete formavano un’Armata di mille , e 
ducento uomini d’arme , di due mila cavalli leggie- 
ri > e di dodici mila fanti . Ma alla difefa di Verona 
flava /Vf4rc(» Jiitonio Colonna, divenuto Generale 
di Cefiire , con grandi forze , perchè provveduto » 
fecondo l’Anonimo Padovano , di tre mila cavalli 
leggieri > fei mila fanti Tcdcfclii » e mille e cinque- 
cento Spagnuoli . Venuto ordine dal Senato Vene- 
to , die fi mcttenc a facco quel paefe per levare 1 ì 
fufliflenza alla Città; orrendo fpcttacolo fu il vede- 
re non folamcntc i faldati > ma ancora gran gentc_> 
del Tri vifano , Padovano > Vicentino, c Brefcia- 
no 5 concorfa a quello inumano, c pur deliziofo 
mertiere , che tutti fi diedero a tagliar le biade , e> 

X faccheggiare , c bruciar anche le cafe de’ poveri 
c ontadini . Erano per queflo in fomma difpcrazione 
i miferi Veronefi , dentro opprefli da contribuzio- 
ni , gravezze , e infolezze innumerabili de’ foldati^ 
e fuori privati delle loro foflanze còlla dcfolazion di 
tutto il territorio. Infinita roba , e gran copia di 
beftiame aveano grinfelici lor villani Àlvata in Val 
Polefella ; ma eccoti palTar l’Adige Franzelì e Ve- 
neti , che penetrati colà fecero un netto d’ogni co- 
fa . Rallentò pofeia quello flagello , perchè giunfe- 
ro alla Chiufa , e fe nc impofreffarono fei mila fanti , 
Tcdefchi( altri dicono otto, ed altri nove mila ) 
fpediti in foccorfo a Verona. Corfe anche vocc,che 
quindici mila Svizzeri pagati dal Re d’Inghilterra 
avellerò fra poco a calar nello Stato di Milano . Noa 
vi volle di più , perchè il l^ntrec , prefo da fpa- 

vento , 
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' vento ) contro il volere de’ Veneziani fi ritiraflie z 

Vo^ Pcfchiera ricuperata fui Mincio , da dove poi le 

a!*i genti faceano continue feorrerie fino alle Porte . 

di Verona. PalTaròno intanto le fanterie Tedefche , 
poco danaro nondimeno, e poca vettovaglia por- 
tando all’afflitta Città di Verona : il che fatto , per 
la maggior parte , fe ne tornarono ai loro paefe . 
Afpcttò ilCo/onnii tremila Svizzeri» inviati anch’ 
effi in ajuto fuo , e giunti che furono , con tre mi- 
la cavalli , e dicci mila fanti pafsò a Soave , dove fi 
fermò otto giorni , con dar tempo e ilcurezza 
que’ Popoli di fare i raccolti di quel poco , che loro 
crareftato» e tutto poi fece condurre in Verona . 
Penfavadi far lo ftefTo verfo il Mantovano » ma tu- 
multuando gli Svizzeri »e Tedefchi per mancanza di 
paghe , fu coflretto a licenziar tutti gli ultimamen- 
te venuti , parte de* quali pafsò poi al fervigio de* 
Veneziani . Andarono in quefti tempi i Franzefi fui 
Mirandolefe , con difegno di cacciar da quella forte 
Terra Gian-Francefeo Fico , il quale già v’era rien- 
trato con farne ufeire il nipote Galeotto . Fini tutto 
il lor movimento in facchegg/ non folo di quel pae- 
fe , ma di tutto quel tratto del Mantovano » per 
dove paffarono andando , e venendo . Nò già van- 
tavano miglior legge i loro nemici . Marco ^Antoni» 
Colonna fui principio di Luglio, partito fegretamen- 
te di notte da Verona con lette mila fanti Tedefchi, , 
e cinquecento cavalli » airimprovvifo giuofe a Vi- 
cenza , e per forza entratovi , tutta la mife a facco , 
afportandòne Tpczialmente la feta » che era il mag- 
gior capitale di quel fante volte fpogliato popolo . 
Ouelle erano le facrilcghe maniere d’allora , per 
foddisfarc in qualche guifa i non pagati f-jldati . 

Crefeevano intanto le angherie , le taglie» eia 
careftia nell’infelice Popolo di Verona , indarno 
fervendo i conforti dd Colonna , perchè fatti bdb- 
gnav;ino , e non parole . Informati dunque i Venc- 

zia- 
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èfani del miferabile Oato di quella Città , cotante ^ 
idanze fecero , che il Signor di Lautrec s’indufledi ^ ^ ^ 
nuovo a rinovarne l’a(fedioi Volle egli prima di 
ogni altra cofa impadronirfi della Chiufa > per im- 
pcdii*e i foccorfi , che poteflTero venir di Lamagna ; 
pofeia nel di 20. d^AgoIlo s’avvicinò col Campo a 
quell’afflitta Città j e da più parti cominciò a bat- 
terla colle artiglierie . Maravigliofa fu ladifefa dei 
Colonncfe per li ripari , che continuamente forma- 
va di dentro 5 e per le fortite , che con danno de- 
gli alfedianti facea al di fuori . Mancò la polve da 
fuoco ai Gallo- Veneti ? e già n’era giunta da Vene- 
zia a Lignago una gran condotta fopra carri . Non 
fi,sa> fé per malizia j o peraltro accidente , le fi 
attaccò il fuoco , e vi perirono non folamente cen- 
to e 'ottanta vafi d’elTa polve >‘ma anche tutte le 
carra , molti uomini , buoi > ed altre cofe condotte 
per bì fogno di quella imprefa . Fu ciò non oftante 
provveduto, e profeguito con vigore l’alTedio, ed 
anche più la difefa , con immortai gloria di Marco 
Antonio Colonna , che 4i tutte' le breccie ^ a tutti 
gji affa! ti accorrendo , fcitipre mirabilmente prov- 
vide ; c benché ne riportafié un di un’ archibugiaca , 
feppe con si bel modo, e fegretezza farfi curare, 
che nella guarnigione niun difordinc inforfe . Durò 
quella dan:^a fino a mezzo, Ottobre , finattantochè 
giunfc nuova , che,da Trento veniva un grofTo foc- 
corfo a Verona : il che tanto terrore mife nel Cam- 
po Gallo-Veneto , che tutti chi qua , c chi là ordi- 
natamente^ fi mirerò in falvo. Però paflati pei* lau^ 
montagna di Per*ona circa ottocento cavalli Tede** 
fchi , carichi di vettovaglie , c munizioni > felice- 
mente arrivarono a Verona • Oltre a ciò ben circi 
cinque mila^ Tedeschi efpugnarono la Chiufa, con 
tagliare a pezzi il prefidio Veneto , ed aperto quel 
palio fpinfcro poi gran quantità d’altri viveri fo- 
pra zatee per TAdige alia medefima Città , che re- 
caro- 
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’*• gii careno gran follicvo non meno ai foldati , che àgi* 

H R A infelici Cittadini . Non fi potea dar pace il Senato 
S”* Veneto al vedere faltar fuori ogni di nuove remore 
‘ alla ricuperazion di Verona; e tanto più s’impa«< 

' zientavano , perchè gagliardamente fi trattava in 
Bruflelles pace fra Mafftmiliano tefate , Frdiicefio 
Re di Francia > e Carlo Re di Spagna > non fapendo 
qiial defiino potefie toccare alla tuttavia pertinace 
Città ^ Non cefTavano di fpronare il Lautrec a ripi* 
gliar IMmprefa ; e perchè egli allegava la manean* 
za delle paghe aircfercito fuo , aftretti furono i Ve- 
neziani anche a quella eforbitante fpefa t per Cui fi 
ridulfe la lorcoilanza a mettere all’incanto le Di- 
gnità , gli Ufìz) , e Magiilrati non men di Venezia , 
che di Terra ferma» e a vendere, od impegnare 
glifiabili della Repubblica . £ continuarono bensì 
la guerra ,con impedirla venuta d’altri foccorfi a 
Verona i ma fenza per quefio poterla cofirignere 
alla refa ^ Gravifiimo danno pati in tale occafione 
la Città » e il Territorio di Brefcia ^ perché gli 
convenne alimentar nobilmente l’efercito Franicfe 
con ifpefa di più di cinquecento ducati d’oro per 
giorno . Con tante vicende » e guaj terminò ancora 
l’anno prefente » io cui non fi dee tacere un gravif- 
fimo pericolo incorfo da Papa Leone , e narrato dal 
contemporaneo Anonimo Padovano nella Aia Sto- 
ria Manulcritta . £ra ito efib Pontefice nel mefe di 
Aprile per diporto a Civita ( m’immagino , cht^ 
fia Civita Lavinia ) quando pocodifeofio di là di- 
ciotto fufie di Mori , fmontati in Terra ferma , fe- 
cero una larga feorreria » con ridurre io ifchiavitù 
gran quantità di gente i Intenzion loro » per quan- 
to apparve» era di cogliere lo fieffb Papa» probabil- 
mente da qualche Icellerato informati » ch’egli pra- 
ticava in quelle parti • Spaventato il Pontefice eb- 
be tempo di frappare più che in fretta a Roma • Che 
orrore! che terribili confeguenze, feriufeiva a_> 
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quc’ Barbari un s) gran colpo I Dolenti efli , per non 
aver colto quanto fperavano > voltarono leprore® ^ ^ 
all’Ifola dell’Elba , che era del Signor di Piombino , 
e fpogliatala d’ogni bene , fé ne tornarono iu Af» 

Erica. Delle leghe fatte in quell’ anno parleremo 
all’anno feguente , 

Anno di Cristo mdxvii. Indizione v. 
di I BONE X. Papa j. 
di Massimiliano Rcde’Romani 25 . 

E Bbe fine in quell’anno il Concilio Lateranenfe^ 
dove furono, fatti molti bei regolamenti di £c> 
cleliallica difcipiina , ma non quali occorrevano, e 
li delideravano dai migliori per la correzion de* 
tanti abulì , che allora deformavano la Chiefa di 
Dio, benché falda ftelfe la vera dottrina di Cr ilio 
per tutte le Chiefc d’Occidcnte . Non abbiam ver- 
gogna di confelTarlo , dappoiché tanti piilTimi Cat- 
tolici l’han confelTato. Pur troppo quegli abuli 
mifero l’armi in mano ì01artino Lutero Frate Ago- 
Hiniano in Salibnia , per cominciare nel prefentc.» 
anno aimperverfare contro la Chiefa Cattolica , 
aprendo la porta non folo ad un malTimo deplorabi- 
le Scifma, ma ad infinite erelle , che come la fin- 
ta Idra andarono poi pullulando , e divife fra loro 
infcllano tuttavia tanti Popoli del Settentrione . Il 
gran mercato , che Q faceva allora delle Indulgen- 
ze , per ratinar danaro in tutta la Criilianità d’Oc- 
cidence , in apparenza per la fàbbrica della Bafiiica 
Vaticana» mainfoflanaa anche per altri mondani 
fini : quel fu , che accefe un fuoco in Germania , 
che di giorno in giorno Tempre più crelcendo , ar- 
rivò a formar quella gran piaga nella Chiefa del Si- 
gnore , che tuttavia deploriamo , e che Dio folo 
Taprà faldare > .quando gli alti Tuoi giudizi faranno 
adempiuti . Ma perché quello é argomento fpec- 

tante 
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= tante tlla Storia Ecclefìaftica » palpiamo oltre . Le 
^ turbolenze degli anni addietro , e i pubblici » e pri- 
vati interefli de’ Potentati Criftiani , aveano nel 
precedente anno tenuta molto in efcrcizio la poli- 
tica de’ Gabinetti . L’accrefeimento della potenza 
Franzefe in Italia con occhio bieco veniva riguar- 
data da Papa leone > da MafJimHiano Cefare , da__> 
ytrrìgo Re d’ Inghilterra , e da Carlo Re di Spagna> 
ma principalmente dagli Svizzeri > che dopo aver 
cavato tanto fangue dallo Stato di Milano , ora che 
quefto era caduto in mano d’un Re si potente, mi- 
ravano come Peccato il fonte della loro ricchezza . 
Però il Cardinale *di Sion s’era sbracciato con più 
viaggi, c maneggi , per formare una lega , egli 
venne fatto di conchiuderla nel di ip. di Ottobre 
• im-wmi del («*) Pra il fuddetto Maffìmiliano , il 

d'Inghilterra > e il di Spagna , con laPciar luogo 
d’entrarvi al Papa > il quale l’avea proccurata , per 
valerfene , come portaflc l’occafione . Dall’ altro 
canto arche Francefio Re di Francia non idette in 
ozio y per contraminare quelli trattati , ben cono- 
' fcendoli formati controdi lui . Tanto operò con gli 
Svizzeri , che nel di 29. di Novembre d’eflb anno , 
a forza d’oro, tralPe quella Nazione ad una pace_z 
perpetua col Regno di Francia . Anzi molto prima 
ancora aveva intavolato un’altro negoziato di pace 
con Maffìmiliano , e col Re Carlo Può nipote , che 
fu bene in certa maniera conchiuPo nel di 15. di 
Agolto , ma che foUmente acquillò perfozione 
nel di 4. di Dicembre i^i^.y in cui fu ratifi' 
caro, da elTo Cefare y Pempre voglioPo , Perapre 
bifognoPo di danaro . Fra 1 * altre convenzioni 
v’era, che Riva di Trento, Rovereto, eGradi- 
fea redalTero in dominio di Maffìmiliano , e che ce- 
dendo egli al Re Criftianiflimo Verona , quelli gli 
avelTe a pagare cento mila Scudi d’ oro , ed altret- 
tanti i Veneziani. Peróne’ primi giorni di quell’ 

anno 
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anno comparve a Verona Bernardo Vefcovo di 
Trento, colla facoltà di fare la reftituzion di quel- ^ 
la Città . fnforfero ben difcordie intorno al giorno, 7 
in cui n avea da far la confegna , e la guarnigione 
tumultuò , perchè dimandava le paghe : pure nel 
di 1 5. ( altri dicono nei di 1 5. ) di Gennajo data fa 
la tenuta di Verona al Signor di Lautrec , ufeendo- 
re il Vefcovo , c Marco sintomo Colonna con tutta 
fua gente . PalTati poi tre giorni , il Lautrec con- 
fegnò efa Città ad Andrea Gritti , che l’accettò a 
nome del Senato Veneto, e ben regalato fi ridulTe 
nello Stato di Milano . Infinite allegrezze fecero i 
Veronefi, liberati dall’ infoffribii giogo dell’ armi 
llraniere . £ tal fine ebbe la Lega di.Cambrai , e la 
lunga e crudel guerra originata da eflTa , per cui 
non fi può dire , quanti tefori , quanto fangue fpen- 
deifero tanti Principi della Crillianità , e quanti di- 
fallri e defolazioni patiflc tutta la Lombardia. Ma- 
raviglia fu , che in mezzo a sì potente e lungo tur- 
bine potefle follenerfi la Repubblica Veneta ; ma 
guanto più terribile fu il fuo pericolo , tanto mag- 
gior divenne la fua gloria, perchè quantunque-» 
perdefle qualche porzione dell’ antico fuo dominio, 
pur feppe e potè conlèrvare la maggior parte e il 
meglio delle fuc Signorie in Terra krma . 

Dopo una si folenne ed univerfal pace pareva 
oramai , che l’Italia avefle a refpirare,ma fallirono 
quelli conti ; perciocché Francefeo Maria , già Du- 
ca d’ Urbino , dimorante in Mantova elulc da’ fuoi 
Stati , fcntcndo il mal governo , che facea Lorew- 
zo de' Medici , e invitato da chiunque gli era affe- 
zionato e fedele , fi accinlc a ricuperar quel Duca- 
to . Fu a ciò anche illigato da. Federigo Gonzaga 
Signor di Bozzolo , e Copdotticr d’ armi affai rino- 
mato , per vendicarli d’un’ affronto , che preten- 
deva a fc fatto dal fuddetto Lorenzo. Giacché la 
pace dovea far calfarc non pochc.brigate di foldati , 
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j quelli avvezzi all* onorato mefiier della guerra , 
Voleaf prede e rapine > avrebbono cercato chi defle 
A.ifi^ loro foldo, nello Aeflb tempo» che fi trattava del- 
'la refiituzion di Verona , fe l’intefc efTo Francefeo 
Maria co* Caporali Spagnuoli e T edefehi , c prefe 
al fuo fervigio cinquemila fanti de* primi, e tre 
mila altri Italiani , con mille e cinquecento caval- 
li . Il Marcheiè di Mantova gii fomminifirò buona 
copia di danaro. Però con quella Armata » piccio- 
la di numero, ma confiderabile pei Tuo valore, 
poco dopo la refa di Verona s* avviò alla volta de* 
fuoi Stati con tal celerità , che non ebbero tempo 
per opporfegli le genti del Papa » e di ^orenzo de* 
Medici f che erano in Ravenna e Rimini. Pafiato 
per la via del Furio, in poco tempo ebbe alla fua di-« 
vozione Urbino con tutto il Ducato , eccettuata la 
Fortezza di San Leo . Ma non già Pefaro , Siniga- 
glia, Gradata, e Mondavio, Terre feparate da 
quel Ducato, perchè I{enzo da Ceri ^ che v’ inviò* 
gran gente di prefidio, le Ibltenne. Intanto loren- 
zo de* /Vedici alle milizie KtÀlia^ie tanto fue , che 
de’ Fiorentini , uni duemila e cinquecento fanti 
Tedefchi, e più di quattro mila fanti Guafeoni » 
che aveano fervito nell’Armata di Lautrec . L’Anor 
rimo Padovano dice duccoto Lancie » e duemila 
Guafeoni, comandati dal Signor di Scudo. I Ca- 
pitani di quello efcrciio erano I{eazo da Ceri , Fi- 
fello da Città di Caftello , e il Conte Caido Rang^o- 
ne y edafcelè quella Armata fino a mille uomini 
d’ arme ». mille cavalli leggieri, e quindici mila 
fanti , che pareano atti ad inghiottire il Duca d’Ur- 
bino . Era infofpettito forte il Papa , che il Re di 
Francia tenelTe mano fegretamente in quella guer- 
ra ; ma il Re per difingannarlo , mandò i fuoi Mi- 
nillri a Roma » afiìnchè trattaOero Lega col Ponte^t 
' £ce» che in fatti fu Aabilita . Fu io tal congiuntu- 
ra fatta gagliarda iftanza a Papa Leone , perché re- 

hi- 
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ftituifTe Modena j Reggio, e Rubicra ad ^Ifonfo = • =?» 

Duca di Ferrara, recondochc ne avea date in Po- ^ ^ ^ 
logna tante prom effe , non maieliguitc. Promife 
il Papa con un Breve di reiiituirle nello fpazio di 
fette mefi , ma con intenzi<^ne di nulla farne, fe 
cenavano i prefenti pericoli , ficcomc infatti av- 
venne , perchè rodcrvar la parola non fu mai con- 
tato fra le virtù di qucfto Pontefice . Continuò ili- ' 

poi con varie vicende la guerra , diffufamente de- 
ferii;» dal Gnicciardino . Altro non ne rapporterò 

10 , fe non che trovandoli Lorenzo de' Medici nel 
Wefe di (jii.gno all* afi'edio di Mondolfo , fu colpi-* 
to nella f ^mmità del capo da una palla di urchibufoi 
pel q ual colpo gli convenne dar molti giorni in let- 
to. Il che fu cagione , che i luoi foldati più penfaf- » 
fero a facchiggiare il paclè , che a cercar vittoria-. 

Spedito dal Papa il Cardinal Giulio de' Medici fuo 
cugino »' comando di quell’ A rmata , appena giun- 
to egli colà , inlòrfe una quillione tra i fanti Italia- 
ni e Tedelchi , per cui Icguirono ammazzamenti e 
faccheggj non pochi , e fu forza dividere quellc_> 

■ Nazioni tra Riinini e Pi faro. Accadde ancora , che 

11 Duca Francefeo Maria tenendo fegrcte intelli- 
genze col corpo degli Spagnuoii , militanti per la 
Chiefa , arrivò una mattina improvvifamente ai 
loro alloggiaracnti . Parte d* efli.fcappò a Pefaro , 
c l’ altra parte andò ad unirli con lui-. Dopo di che 
alTaltò il campo de’ Tedefchi , dove fccento d’ efli 
reftarono morti o feriti . Non andò molto , che an- 
che un’ altra buona frotta di Guafeoni pafiò nell’ 

Armata d’ elTo Duca . 

Trova vali affai forte di gente Francefto Maria , 
ma efaufto affatto di p>ccunia, requifito troppo im- 
portante agl’impegni delia guerra. Ne penuriava 
anche Papa Leoae» 'ma feppe trovar maniera di ri- 
cavarne , con fare nel di primo di Luglio la pro- 
mozione di trenuuno Cardinali , fra quali multi di 

Tom.X.Var.l, M . gran 
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gran merito pel loro fapere o nobiltà . Dagli akri 
creati per altri motivi ricavò la fomma di ducento 
, mila ducati d’oro > che mirabilmente fervirono a 
terminar la guerra d’ Urbino . Imperciocché o lia 
che l’accorto Cardinal Giulio de^Medici fapefle lot- 
to mano guadagnar gli Spagnuoli , che erano al fer- 
vigiodi Frane efeo Maria , o che s’interponefle Do» 
Vgo di/tioucada Viceré di Sicilia , per iftaccarli da 
lui: certo é , che eflb Duca entrato in diffidenza 
de’ medefirai , c. conofeiuto di non poteri! foftenc- 
, re contro le forze del Papa * ajutato dai Re di Fran- 
cia c di Spagna , diede orecchio ad un miferabilc^» 
accomodamento ; per cui il Pontefice fi obbligò di 
pagare ai fanti Spagnuoli quarantacinque mila du- 
cati d’oro > e felTanta mila ai fanti Guai'coni ; e che 
eflb Francefeo Maria potefle paiTar liberamente a_* 
Mantova con tutte le fue robe , colle artiglierie , c 
colla famofa Libreria > mefla infieme da Federico 
primo Duca d’ Urbino , avolo Tuo materno : il che 
fu efcguico. Cosi terminò la prefènte guerra > du- 
rata quali otto Meli » per cui fpefe il Pontefice cir- 
ca ottocento mila ducati d’ oro , la maggior parte 
nondimeno , come vuole il Guicciardioo > pagata 
dai Fiorentini , i quali fecero in tale occafione una 
trilla figura , ficcome divenuti fchiavi della Cafa de* 
Medici . Furono poi confifeati i beni di looltiflimi 
Nobili del Ducato d’ Urbino , che s’ erano mollra- 
ti favorevoli a Francefeo Maria, e vennero atterra- 
te nel fegueute anno le mura d’ Urbino « Foflbm- 
brone } e Mondolfb , acciocché non aveflero quegli 
abitanti coraggio di ribellarli in avvenire . Lorenzo 
de' Medici tornò Duca . Appartiene a qucil’an- 
no un’efecrando avvenimento, cioè la congiura di 
,4lfonfo Tetrucci Cardinale di Siena contro la facra 
perlbna del Pontefice Leone. Era inviperito quello 
Porporato, perché il Papa ave fle fatto cacciar di 
Siena Borghefe Aio fratello , quali Signore di quella 

Cit- 


Digitized by Google 


annali D*ITALIA. 

Città} e privato lui fteiTo delle rendite paterne. S 3fe3ì 
Crebbe tanto que(lo facrilego odio > che più volte ® R a 
pensò d* uccidere lo ftefTo Papa nel Conci ftoro, o 
pure alla caccia ; ma in fine s’ appigliò al partito di 
farlo avvelenare per mezzo di Batìfia da Vercelli 
Chirurgo , fé potea giugnerc a medicar una fi(k>lt 
antica , che il Papa avea ne’ confini delle natiche. 

Fu feoperta quella infame trama > prefo il Cardina- 
le con vari complici > provato il delitto , per cui in 
Cafteilo Sant’ Angelo gli venne tagliato il capo. 
Bendinello de' Sauli Cardinal Geno vefe , ficcome 
convinto» che il Tetracci gli avèfie rivelata la fcel- 
lerata Tua intenzione » fu privato della dignità dei 
Cardinalato, e condannato a una perpetua prigio- 
ne. Q^icfii poi coi danaro ricuperò la libertà e il 
Cappello , ma perchè poco tempo dappoi mancò di 
vita , attribuirono i maligni la morte ìua a veleno. 

A ^fuello Bfario Cardinale di San Giorgio e Ca- 
merlengo , per la ftelTa ragione tolto fu il Cappello, 
ma reilìtuitoda lì a non molto per grolfiffima quan- 
tità di danaro . Adriano Cadinale di Cometo , ben- 
ché gli folTe perdonato , diffidando di Tua vita, fé 
ne fuggi , nè fi Teppe dove incognito andafle a ter- 
minare i fui giorni . Gran dire cagionò da per tut- 
to quello nero attentato . Nel prefente anno a di 8* 
di Ottobre Franeefeo Re di Francia rinovò la Lega 
offenfiva e difenfiva colla Repubblica di Vene-; 
zia (4) . 1?^* 

* * 

¥ * 
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Annodi Cristo mdxviii. Indizione vi. 
di Leone X. Papa 6 , 

. di Massimiliano Re de’ Romani 


U quello dopo tante guerre un’anno di pace>> 


tanto in Italia , quanto negli altri Regni Cri- 
lliani , fe non che gran timore era in Roma > e ne* 
Popoli Italiani , che il gran Sultano de’ Turchi Se^ 
lim volgeffe le armi contro le Provincie Crilliane • . 
Papa Leone , affinché quello Tiranno non trovaflc. 
fprovvedute le contrade Crilliane > più che mai fi 
diede ad incitare i Monarchi battezzati ad una Le- 
ga > non folamente per fargli fronte occorrendo > 
ma anche per invadere preventivamente da più 
parti i di Ini Stati . A quello fine fpedì a Mafftmi - 
lianoCefare il Cardinal di San Siilo > ed altri Car- 
dinali di grande autorità ai .Re di Francia , Spagna» 
cd Inghilterra , avendo prima intimata una tregua 
di cinque anni ad elfi , c a tutti gli altri Principi 
Crilliani • Andarono quelli Legati , ma nulla ope- 
rarono di follanzialc per si rilevante affare, fe non 
che furono intimate le Decime al Clero , cd anche 
bw*n pagate , ma Lenza che quelle s’ impiegalTero poi 
contro il nemico comune. Penfava ognun di que’ 
Monarchi a’proprj interelfi più che a quelli della 
Crillianità . È pure le mai giullo fu il timore della 
potenza Turchefea , certamente fu in quello tem- 
po . Imperocché regnava Selìm , uno de’ più feroci 
c crudeli Sultani di quella Nazione . Invafato collui 
dallo fpirico de’ conquillatorì , e dall’ amór deIla-3 
gloria > avea già sì dilatato il fuo Imperio , che 
oramai ognun diffidava *di rellllcrgli , Principi di 
gran potenza per più Secoli erano fiati finquì i Sul- 
tani , o Ila Soldani d'Egitto , ficcorae poflelfori non 
folo di quel vafio e fertili ffimo paefe , ma anchc^ 
ddU Paidlina 9 Soria, e di una parte dell’ Ara- 
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bla ) c guarniti fempre d’un pofTentc cfercito di ^ 
Mammalucchi, non difTimili dai Gianizzuri Tur- Voigar. 
cht'fchi . S’ invogliò Selìm di ftcndere la fua figno- a.ijiS 
ria fopra quelle ricebiflìme contrade , c però am- 
mafToto un formidab le cfercito , fingendo di voler- 
la contro il Sofì di Perfia, già da lui feonfitto , all* 
improvvifo piombò addofib a Damafeo , e all* altre 
Città di Scria , dello quali non mcn che di Geru- 
falemme s’ impadronì . Spinfe poi T armi vittorio- 
fc contro il Sultano d’ Egitto , che rcftò feonfitto c 
uccifb in una gran battaglia . Succeduto a lui uu* 
altro Sultano , fu anch’ egli prefo , e fatto ignomi- 
niofamente morire . In una parola , con infinito 
fpargimento di fjnguc, e di crudeltà, e faccheggj 
innumcrabili , rimafe difirutta affatto la Monar- 
chia di que’SoIdanI , c tutto il loro Imperio fotto- 
pofto al giogo de’ Turchi. Tanti progrefli del Ti- 
ranno d’Óriente , per li quali venne egli a raddop- 
piar le entrate della fua Camera , e che fpczialmcn- 
te accaddero oc’ due prolTimi paffati anni : bada- 
vano bene adatterrirl’ Italia, e chiunque era con- 
finante alla fmifurata potenza di Selimo , Ma fi ag- 
giunfe , eh* egli fi diede ad armare una sfoggiata 
flotta di navi : fegno» ch’egli meditava qualche 
grande imprefa contro i Crifiiani . Però avea ben 
ragion di temere Papa Leone . Fece egli fare in_» 

Roma folenni procefiìoni di penitenza , alle quali 
anche intervenne con piè nudi , e non tralafciò di- 
ligenza veruna , per muovere i Potentati della_» 
Criftianità ad una Lega e Crociata contro di un si 
forte e non mai fazio Conquifiatore . 

Ma in mezzo a quelli timori non dimenticava effo 
Pontefice l’ingrandimento della propria cafa . Ave- • 
va egli già concertato l’accafamento di Lorenzo Du- 
ca d’ Urbino fuò nipote con Madama Maddalena 
della cafa de* Duchi , o Conti di Bologna in Piccar- • 
di a . 1 Sammartani la chiamano (4) Maddalena dai ^ 

M 5 la 


\ 


Digitizod by Google 



tU A NNALI D*rTALTA. 

U Torre ContefTa d’Auvcrgnc , e il Belcaire C^') là 

® ^ ^ dice figlia d’una forclla di Francefco Boritane Due» 
Vandomo di fangue Reale. Venuta la Primarert 
di qued’ anno , Lorenzo pafiato a Firenze » ivi fece 
. r.«». un fontuofa pfeparamento per la fua andata in_* 
^ Francia . Secondo l’Anonimo Padovano feco con- 
dufle cinquecento cavalli > ed infiniti carriaggi . 
Èra in quello tempo nato a Francefco I Re di Fran- 
cia un figlio mafehio > che fu poi Francefco II , c_> 
perchè egli attendeva a guadagnarli Tempre più Ia_> 
benevolenza del Papa fuTla fpefanza d’avcrlo propi- 
zio per la difefa dello Stato di Milano , defiderò» 
che elTo Pontefice foflc Padrino ai Battefimo del fi- 
gliuolo. Per quella ciginne , lìccome ferive il 
Guicciàrdino ) Lorenzo affrettato a compiere quel 
viaggio , avendo prefe le polle arrivò a Parigi , do- 
ve nel dì a j d’Aprilc con Antonio Duca di Lorenaj 
e Margherita d'ytlenzon forella del Re , tenne al 
facro fonte il nato Delfino . Furono in tal congiun- 
tura per dieci giorni fatte immenìe allegrezze, ban- 
chetti , gioftre , e tornei , ne* quali anche Lorenzo 
li fccò conofeere valorofo Cavaliere . Furono poi 
celebrate con Regai pompa le di lui nozze , nè il Re 
Crillian'l&mo lafciò indietro onore alcuno , che 
non compartire a lui ; malTimaaiente all* udire le 
grandi protelle , eh’ egli fece d* un perpetuo attac- 
camento fuo, e del Pontefice alla di lui Corona- 
Portò in quella occallone Lorenzo un Breve del Pa- 
pa , che concedeva al Re di potere ad arbitrio fuo 
valerli delie Decime raccolte per la 'meditala Cro- 
ciata, con obbligo poi di rcllituir quel danaro» 
quando ù avelTe a procedere contro del Turco. Ed 
ecco dove andavano a finire tanti fulfidj delCkrol 
il che faceva poi gridare i partigiani della naicente 
Erelia di Lutero , i quali arr.bbiacamente dedama- 
varo contro il progetto d’ ella Crociata . Ventìd 
poi Lorenzo colla conforce per mare a Livorno i ed 
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indi a Firenze , dove per otto giorni continui fi q 
fecero incredibili fontuofe allegrezze . Crefceva-j Volear. 
intanto a furia l’incendio commoflTo in Germania dal 
fuddetto Lutero , perchè foftenuto da Federigo Du- 
ca di SalTonia. Perciò Tapa Leone giudicò ben(i 
d’ inviare in Germania Tbwwa/à rfa Cardinale, 
infigne Teologo Scolaftico di quelli tempi , appella- 
to il Cardinal Gaetano . Andò egli : feco s’abboccò 
Lutero I fi venne alle difputc fopra l’ Indulgenze s 
ma in fine il Porporato fi trovò delufo . Lutero» 
uomo picn d’ alterigia , avea cominciata la guerra 
alla Chiefa fua Madre , era rilòluto di continuarla, 
perchè fi fentit^a ficure le fpalle ; nè un cervello si 
bollente, e l'uperbo fi farebbe mai ridotto a difdirfi. 

Stette >Alfonfo Duce di Ferrara afpettando con im- 
pazienza , che pafTalTcro i fette meli , che Papa Leo- 
ne s’ era prefo di tempo col Re di Francia , per rc- 
ftituirgli Modena , Reggio , e Rubicra . Mapafsò 
altro che fette meli , fenza che se ne vedelTe efecu- 
zione alcuna . Ne fece egli iftanze a Roma, e fi tro- 
vò , che le promelTe di quello Pontefice , anche 
I autenticate da Strumenti > e Brevi , folaraente li- 
gnificavano di voler fare quello, che tornalfe il con- 
to a lui > e non altrimenti . Determinò per quello 
il Duca nel di 14 di Novembre di portarli io perfo- 
na a Parigi, per implorar di nuovo la protezione 
del Re > c tornò di colà nel feguente Febbraio , con 
■ buona provilion di parole , perchè in que’ tempi fi 
guardava ognuno dal difgullare un Papa , c molto 
più premeva a quel Re di tcnerfclo amico , dacché 
era divenuto Signor di Milano . 


it * 
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Anno die RISTO moxix. Indizione viu 
di Leone X. Papa 7. 
di Carlo V. Imperadore i. 


N FI di 12 del prefente anno terminò il corfb di 
fna vita MafJtmUiano Re de’ Romani : Prin- 
cipe , che ir pietà , clemenza , ed altre virtù , non 
fi iafeiò vincere da alcuno , e che vide ben favorita 
la fua cafa dalla fortuna , ma Lenza che egli Ù K-ne 
profittar d’ altre favorevoli occafioni , che tfigge- 
vano più collanza , maggiore attività , e miglior 
ufo del danaro> ch’egli prodigainentc fpendeva, Len- 
za poi trovarlo al biLogno . S'egli fofie più lunga- 
mente viviito > era da Lperare , che il Luo zelo >. e 
potere aveife cftinto in faLcie loScifma incomincia- 
to da Lutero , il quale appunto nell’ Interregno 
prcLe maggior vigore i Grandi maneggi furono fat- 
ti dai due Principi , che Lopra gli altri afpiravano 
a quella gran dignità , cioè da Carlo V Re di Spa- 
gna , delle due Sicilie , dell’ Indie Occidentali , e 
Signore della Borgogna , de’ Paefi baffi , e d’ altri 
' molti Stati , nel quale era caduto eziandio tutto il | 
retaggio della nobililfima Cafa d’ Auftria per la_j 
morte del fuddetto avolo fuo ; e Francefeo l Re 
del flnridiflìmo Regno di Francia , Duca di Milano, 
e Signore di Genova . Studiofo cadaun d’effi di 
guadagnare i voti degli Elettori , e fpczialmentc il 
Re Franerfeo con groffe offerte di danari (che que- • 
fia fola buona ragione aveva egli dai fuo canto ) 
cercò di ottenere il pallio . Ma perchè l’eflere Car- 
lo di nazion Germanica > portava nelle bilance d’o- 
gnuno troppa fuperiorità alle pretenfioni dell’altro» 
c perchè ai Principi della Germania recava più ti- 
more la potenza unita di un Re di Francia , che la 
difunita di Carlo Aiillriaco : perciò nel dì 28 di 
Giugno con ballanti voti redo proclamato Redi 
Cennania» e Re de’ Romani, o fia Imperadore elet- 
to , 
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to'» cfTo CaHo y. Ne’ fecoli addietro non prendeva- 
no i Re di Germania il titolo d’fmperadore , se non 
dappoiché avcano ricevuta la Corona Romana, fic- 
come s’ è potuto vedere in tanti efempli de’ fecoli 
antecedenti . Cominciò Maffimiliano ad intitolarfì 
Imperadore Eletto , trovandofi in varj fuoi docu- 
menti quello titolo , benché in altri 11 vegga quel 
folo di Re de’ Romani . Ma Car/# ^ da 11 innanzi 
altro titolo non usò , che quello di Eletto Impera- 
dor de’ Romani . Nel che é lEito imitato dai fuoi 
Augnili SuccefiTori con lafciar anche nella penna la 
parola Eletto . Perciò a me ancora farà lecito di 
chiamarli tali in avvenire , ancorché niun d’ ellì > 
fuorché lo lleffo Carlo V ricevelTc , o ricercalTe mai 
l’Imperiale Corona di Roma. Non f^u difficile agl’in- 
’tc.ndenti dcllecofc del Mondo il prefagire, che poco 
farebbe per durar la pace fra il novello Augnilo , e 
Frane efeo Re di Francia, per gara di gloria, e per in- 
terelTe di Stato . Si trovavano amendue giovani, c 
potenti : r efaltazioiic dell’ uno era troppo rincre- 
feiuta all’altro. 11 Belcairc (d) fa un ritratto di , 
quelli due Principi. Egrcggie doti concorrevano JJiì*'*’'’’ 
in Francefeo , ma inlìerae due conCderabili vizj , 
cioè un’ eccelfivo desio di gloria , congiunto con 
una fomma llinia di se mcdelimo, c una fmoderata 
libidine . Della fua grazia fpczialmente godeano gli 
adulatori . Il gravar di nuove impofle i fudditi > 
per far fempre nuove guerre , a lui .pareva un nuU , 
la ; nel che cominciò a non voler punto afcpltare il 
conlìglio de’ Pari , e de’ Parlamenti , con gloriarfi 
ancora d’aver egli cavato dalla minorità , ed efen- 
tato dai tutori il Regno di Francia. In Carlo dal- 
l’incontro fi univa la gravità con un perfpicacc in- 
gegno, con molta modcrazion delle palfioni , c con 
altre virtù atte a formare un* infigne Rcttof di Po- 
poli , se nonché anche in lui l’amor della gloriai! 
portò fcnipre alle guerre , c talvolta ad anteporre 
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r utile all* onefto . L’ emulazione di quelli due Mo- 
Vol ar P°' odio, non produfTe nell’an- 

no prefcntc alcun litigio fra loro, ma fi andò difpo- 
ncndo per partorirne . 

Qual foric 1 ’ anfictà di Tapa Leone per efaltare 
la propria cafa» l’abbiam di fopra accennato . Ma' 
ad altri tempi , e non ai Tuoi era riferbato il compi- 
mento de’ fuoi defiderj . Cadde infermo in Firen- 
ze Lorenzo de* Medici Duca d’ Urbino fuo nipote . 
(flaiMitré L’Ammirati dice (a) di mal Franzefe , e che la fua 
lunga , ed acerba infermità il traffc finalmente a^ 
morte nel di 28 d* Aprile . Io non so mai , come 
nella Storia del Nardi fia fcritto , ch’egli pafsò 
all’altra vita a di 4 di Maggio dei 1 5 1 S> Sarà erro- 
re di ftampa . Pochi giorni prima era pure morta 
di parto Madama Maddalena Tua confiirte , con la- 
fciare dopo di se una figliuola , che appellata Catte- 
fina , vedremo a fuo tempo Regina di Francia . 
Dai più de’ Fiorentini fu con interno fègreto giu- 
bilo folennizzata la fua morte , perchè credenza 
v’ era , che quello nipote Pontifizio , il quale non 
folo primeggiava in quella Città , ma n’era il Prin- 
cipal direttore , penfalTe a farfene Signore . Sicché 
terminata in lui la legittima difcendenza di Cojtmo 
de*Medici il Magnifico *. parve che veniflTe meno al 
Papa ogni fperanza di propagare , ed ingrandir la 
fua linea ; perciocché è ben vero , che di Lorenzo 
rcftò un figlio badando per nome ^lejfandro , il 
quale noi vedremo a fuo tempo Duca di Firenze ; 
ma Leone X non ne facea in quedi tempi molta di- 
ma » ficcome neppure penfava a promuovere i di- 
fendenti da Lorenzo fratello del fuddetto Cofi no , 
nella qual linea vivea allora Giovannino de’ Medici, 
perfonaggio di raro valore , a cui appunto nel dì 
1 1 di Giugno del prefente anno nacque CofintOyChe, 
ficcome vedremo , arrivò ad elTere Gran Duca di 
Tofana . Perciò il Papa riunì alla Chiefa il Duca- 
to 
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to d’ Urbino > Ptfaro, e Sinigaglia > e fokmente 
mandò a Firenze il Cardinal GìhUo de'Medìcìy ac- ^ ^ 

ci')cchè ivi comandaflTe le felle , econfervalTe il lu- 
flro i e la potenza della cafa de’ Medici in quella 
nobil Citti . In ricompenfa ancora delle tante fpefe 
fatte dalla Repubblica Fiorentina ,*pcr occupare» e 
ricuperare in favore del defunto Lorenza il Pucato 
d’UrbinOy le concedette la Fortezza di San Leo , e 
tutto il Moatefcltto . 

Ma quantunque nella morte del nipote rimanef- 
foro troncate le idee del Pontefice d’ingranaire la 
propria famiglia , non ceflàvano già , anzi prefero 
dipoi maggior vigore l’al'tre » ch’egli nudriva di ac- 
crefcere la potenza temporale della Chiefa Romana» 
per emulazione alla gloria di Papa GìhIìo II ; giac' 
chè , come nota il Guicciardino > Tambizione de’ 
Sacerdoti non era in quelli tempi » ed anche prima, 
da meno di quella de’ Secolari. Già vedemmo Pa- 
pa Leone più volte obbligato a rellituire Modena, e 
Rvggio ad yilfonfo Poca di Ferrara . In vece di far 
quello , andava egli fempre meditando di fpog'iar- 
lo ancora di Ferrara , e non già con armi manifclle, 
ma con infidie . E gli li prefentò occ;iliode di efe- 
guir si ingiuftodifegno . Imperciocché fu prefo il 
Duca nel Novembre di quell’anno da una lunga , e 
pericolerà malattia» per cui G Iparle voce » che folle 
difperata Tua vita . Avvertitone il Papa, c fapendo» 
che il Caà'dinal’/jipo/rVofratcllo del Duca , atto 
follener la Città > fi trovava al Tuo Arcivefeovato 
di Strigonia in Ungheria , diede commilfione ad 
jilejfandro Fregefo Vefeovo di Ventimiglia -, abi- 
tante allora in Bologna , che fingendo di voler en- 
trare per forza in Genova » ammalTaire genti d’ar- 
mi , « fé l’intendelTe con Mherto Pio , Sighor di 
Carpi , nemico giurato della Cafa d’Ede.Con cir- 
ca lei mila tra cavalli e fanti pafsò quello buon* £c> 
defiallico , per ei^tcuare l’ordito cradiitaento, ver- 

Ib 


Digitized by Google 



1*8 ANNALI D* ITALIA» > 

- ■ ‘ - fo la Concordia , facendo vifta di volerla contro 
^quella Terra. Avea noleggiato eziandio nioltc_^ 
Awfip paflTare il Pò alla bocca del fiume Sec- 

chia . Ma Federico Marchefe di Mantova » che (la- 
va attento agli andamenti di quelle foldatcfche, 
venne feoprendo la mena , e per uomo appofia ne 
(pedi tolto l’avvifo al Duca ^Ifonfo fuo zio . Stava 
allora fenza fofpctto il convalelcente Duca > nè tar- 
dò a raddoppiar le guardie , e le precauzioni alla 
Città, dove fi trovò, che circa quaranta braccia 
di muro d’efla erano cadute . Si fecero anche riti- 
rare all'altra riva tutte le barche dcltinate a quel 
tentativo : provvifione , che indiifie il Vefeovo 
Fregofo a ritornarfene indietro colle pive nel Tacco . 
Poco fa fi è nominato Federigo Marchefe di Manto- 
va > e qui conviene avvertire , che a dì 20 . di 
Febbraio del prefente anno dopo lunga malattia, 
mancò di vita il iVfarchefe Francefeo fuo padrerPrin- 
cipe , che in tante azioni avea dati fegni di gran_j 
valore , c col fuo moderato governo s’era compe- 
rato l’affetto de’ fuoi popoli . Lafeiòdooo di fe fe~ 
derigo primogenito , che a lui fuccedette nel domi- 
nio ; Ercole » che fu poi Cardinale ; c Don Fer- 
rante , che fu Duca di Molfetta , Guaftaila &c. e 
gran nome acqùifiò fra i Capitani del Secolo pre- 
fente . 

Anno di Cristo moxx. Indizione vi ri. 
di Leonb X. Papa 8. 
di Carlo V. Iraperadore 2 . 

• t 

T Rovavafi ne’ fuoi Regni di Spagna Carlo V. al- 
lorché fegui l’elezione di lui in Re de’ Roma- 
ni , o da Imperadore . EiTendofi egli preparato per 
venire a prendere la Corona Germanica » pafiò in 
quell’anno per mare con Flotta magnifica alla volta 
di Fiandra , e prima diede una Icorfa in Inghilter- 
ra , 
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ra , per abboccarfi col Re irrigo /^///>con cui ac- 
conciò i Tuoi intcreflì , e di là poi sbarcò ne’ paefi A 
balTi , dove incredibil fu il corcorfo de’ Principi , 
degli Ambafciacori , e della Nobiltà , per compli- 
mentarlo • V^eniito rOttobrc > fi trasferì ad Aqui- • 
fgrana , dove con fomma magnificenza ricevè la-^ 
prima Corona deirimperio nel dì 24. d’efib mefe • 

Di non lieve negligenza accufar fi può Pietro Mef- 
fia , che nella Vita di quello gìoriofiflìmo Augufto 
il vuol coronato nel di 24. di Febbraio > giorno di 
S. Mattia y ficcome ancora chi c'ò mette al dì i.5*tii 
Giugno. Intanto Tempre più infolentava Martino 
Lutero in Germania . Dal far guerra agli abufi del- 
la Corte di Roma , era egli pafiato a farla ancora-» 
contro la Chiefa. Cattolica > riprovando ora uno > 
ora l’altro degli antichiflìmi Tuoi Dogmi. Perciò 
Papa Leone X, non pdtè più ritenerli dal procedere 
contro un si fiero laceratorc della Vigna del Signo- 
re . Pubblicò egli nel di 16. di Giugno una Bolla , 
in cui condannati moki degli errori d’eflb Lutero , 
fulminò le Cenfurc contro di lui , c di tutti i fuoi 
aderenti , il numero dc’quali era già divenuto for- 
midabile in' Germania con ifcoprirfi tale anche Le» 
derigo Duca di Saflbnia . Ma quello incendio , a-> 
fmorzar il quale non furono fui principio adoperati 
valevoli mezzi > tal piede avea prefo > che non fo- ' 
lo non cefsò con tutti i fiilmini del Vaticanoj'e con 
tutte le prediche degli zelanti Cattolici * ma fi andò 
fempre più rinforzando, trovandolo utile i Principi» 
per occupar grimmenfi beni degli Ecclefiafiici; gu- 
flofo gli llefil Fcclefiallici a perqhè difpenfati dalla 
Continenza , e foave i Secolari , perchè fgravati 
da varj Digiunia e da. altri falutevoli illituti della 
Chiefa Cattolica ; Ma intorno a quella lagrime voi 
Tragedia può il Lettore configliarfi colla Storia Ec- 
clcfiallica . Allorché maggiormente paventava la 
Grillianità per li terribili apparati di guerra , che 
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facevi Seiimo Tiranno dell’Oriente ,e mentre gii 
»s fi provavano ne’ con fi ni della Croazia e Dalmazia 
B R A furiofe feorrerie di Turchi , con crcderfi anche ina- 
^®’g**'* miiiente l’aflediodi Rodi» pofTedutodai Cavalieri , 
detti oggidì di Malta : all’improvvifo vennero or- 
dini da O)flantinopoli » che fi feiogliefle quel gran- 
de armamento per mare , e che le milizie tornafTcro 
alle'lor cafe . La cagion di ciò fu > che a quel fero- 
ce Sultano una pericolnfa ulcera nelle reni cominciò 
a far guerra ,, per cui calò a lui la voglia di muo- 
verla contro! Criftiani . Venuto poi l’Autunno, co- 
♦ tanto crebbe il Aio malore, che refiò colla raortej 
di lui libero il Mondo dal timore di si fanguinario 
Regnante , gloriolb bensì fra i fuoi per tante vitto- 
rie , e conquifte , ma infame per la crudeltà ufata 
contro gli ftefli fuoi parenti e fratelli , e fin contro 
del proprio padre . Succedette nell’ Imperio Tur- 
cheico ^limano fiio figlio » gran flagello anch’eflb, 
ficcome vedremo jde’Topoli Criftiani - Per quella 
mutazion di cpfc in Levante refpirò Roma , e l’ita- 
lia tutta. 

Altro avvenimento degno di qualche memoria 
accaduto in Italiane! prelcnte pacifico anno , non 
ci fomminillra rilloria, fuorché quanto avvenne a 
Gian-Vaolo B agitone yChe avea fatta in addietro si 
gran figura fra gl’italiani , come Condottier d’ar- 
mi > e come Signore , o Tiranno di Perugia fua pa- 
* tria . Dall’Anonimo Padovano , Scrittore contem- 
poraneo , ci vien dipinto come Tiranno non Iblo 
di quella Città , ma di tutti i Luoghi circonvicini, 
uomo empio , lènza fede , c per dir tutto in una.^ 
parola, mofiro di natura orrcndiffimo. Sedi tutto 
egli fofle reo noi fapreì dire . CclTata'la guerra, era 
egli ritornato alla patria . Pazientò un pezzo Papa 
Leone quello raal’amcfc , ma ftimolato da tanti ri- 
corfidi que’ popoli , determinò finalmente di met- 
tervi rimedio. Scrive il Guicciardino , eli? per a- 

vere. 
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vere Gìan-Taolo cacciato da Perugia Gentile della 
intdcfima Famiglia, fu citato a Roma ; che ih fua ® ^ 

vece mandò 3f«/<i/e/Zafuo figlio ; ma che perfiften- 
do il Papa > ed aflicurandolo gli amici da ogni peri' 
colo , perchè parlatone ad eflb Pontefice , con pa- 
role d’afiuzia aveva egli fatto lor credere , che niun 
danno gli avverrebbe : fé ne andò il Baglione a Ro- 
ma, dove dopo efTere fiato imprigionato e procef- 
fato, gli fu mozzato il capo. L’Anonimo Padova- 
no pretende , che Leone non confidando di poter 
avere in mano quefio l'iranno , e parendogli , che fi • 
potefle in tal calò rompere la fede : con un Breve 
tutto dolcezza il chiamò alla Corte, fingendo di vo- 
ler trattare con lui d’importante affare . Mandò * 
Cian-Taolo a Roma il figlio per ifeufarfi, fiante una 
malattia , che gli era fopragiunta*. Il Papa dopo di 
aver fatto di grandi carezze al Giovane , il rimandò 
dicendo : efTere necefT^ria la perfona del padre a_» 
cagion della materia da trattarli , che non fi po- 
rca confidare a lettere o perfone . Aggiugne eflb A- 
- nonimo , che il Pontefice gli mandò anche un fai vo- 
condotto , affidato dal quale , e dalle efortazioni 
del figlio , comparve Giau-Taolo a Roma» dove ba- 
ciò il piede al Papa , e lì trovò molto accarezzato . 

Ma che ito nel feguente giorno a Palazzo , fu rite- 
nuto prigione dal Conte Annibale ^^ngone , Ca- 
pitano della Guardia Pontifizia . Dopo dì che pro- 
ceflTato , e tormentato confefsò un’ infinità di enor- 
mi delitti , per li quali non una , ma mille morti 
meritava ; laonde fu una notte decapitato in Cafiel- 
lo Sant’Agnolo . Fuggirono la moglie , e i figlj col 
loro meglio a Padova , perchè Ginn-Tnolo era..» 
Condottier d’armi al fervigio della Repubblica Ve- 
neta , e con quella fponda fi credea di poter com- 
mettere quante iniquità volea . Con ciò Perugia fu 
pienamente rimell'a ali’ubbidienza del Papa. 

Racconta eziandio effi) Anonimo Padovano , ave-* 

. re in 
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**** re in queft’anno Papa Leone all’improvvifo inviato 
^ Giovannino de^ Medici > giovane feroci JTjmo , e vago 
A.ifi» guerra con mille cavalli j e quattro mila fanti, a 
Fermo, contro di Lodovico Fredncci Tiranno di 
quella Città , ed uomo di gran valore . Ne ufclco- 
iiui con ducento cavalli , penfando di fuggire , ma 
raggiunto dal Medici , fece bensì una maravigliofa 
difefa , ma finalmente lafciò nel combattimei to la 
vita con più di cento de’ fuoi feguaci . Fermo im- 
mantinente ritornò alle mani del Pontefice . La ca* 
duta del Freducci , da cui dipendeano altri Tiran- 
, retti , che occupavano Città , o Cafk-lli in quellc_> 
vicinanze , cagion fu , cb’cfli parte fuggiffero, par- 
te correflero a Roma ad implorarla clemenza Pon- 
tifizia , dove la maggior parte furono carcerati ; eoa 
che tutta la Marca refiò purgata da que’ mali umo- 
ri. Nè gialafciava Papa il penfiero di fpo.- 

gliar , fe potea , di Ferrara il Duca ^Ifonfo , giac- 
ché gli parca poco il detener tuttavia le Imperiali 
■ Città di Modena , e Reggio controlc aiitentiche_> 
promefTe di rellituirlc ad edb Duca . Vincere Fer- 
rara colmarmi , non era cofa facile. Determinò dun- 
que di adoperare un mezzo i non degno de’Princi- 
pi Secolari , e molto meno di chi più dovrebbe ri- 
cordarfi d’eflere Vicario diCrifto, che d’cil'ere^ 
Principe . Intavolò dunque un trattato di far aflaf- 
finare il Duca , del che parlano non i Ioli Stori- 
ci Fcrrarefi, ma il Guicciardino llcllb , inligne Sto- 
rico, che era allora Governatore di Modena,c Reg- 
gio pel medefimo Papa , ed innocentemente fi tro- 
vò mifchiato in quello nero tradimento.Chi maneg- 
giò il trattato ki Vberto Ganibara , Protonotario 
Apoilolico ,perfona , che arrivò poi a guadagnare 
il Cappel rolTo . Se l’intele egli con Rodolfo Hello 
Tedefeo , Capitano della Guardia d’elTo Duca , a 
cui fu promelTo molto , e mandata per caparra la 
(òmma di due mila ducati d’oro . Già era concerta- 
to 
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ft) il tempo e l»<ogo di uccidere il Duca ; dato or4i- ' " 
ne al fruicciardinat e agli Ufiaiaii di Bologna di pre- ^ ^ 

fentarfi in un determinato giorno ai una Porta di 
Ferrara . Ma il Tedefco i uomo d’onore, rivelò fui 
principio, e cofitiauamentc dipoi ,al Duca ^Ifonfa 
tutta l'orditura del tradim nto . Si (enti più d’una 
volta tentato e(To Duca di lafciarlo profeguir lino al 
line ; ma fé ne aftenne per non aver poi nemico di- 
chiarato il Papa ; e prvò gli ballò di far troncare la 
pratica , e di foi m ir pofeia autentico procefTo dì 
quello infame attentato, colla depofizione d’ alcuni 
complici , e colle Lettere originali del Gambara , 
per valerfene , quando occorrefle il bifogno , 

Anno di Cristo mdxzi. Indizione ix, 
di Leone X Papa p. 
di Carlo V. impcradorc 3 , 

T Hnuta fu in queA’ anno una magnifica Dieta in 
Vormazia òzCarlo y Imperadore > dove in- 
tervennero in gran copia i Principi dell*^ Imperio. 

JLo flrepito e commozione , che faceva la più che 
mai crefeente Ercfia di Infera , e leiftanze dc’Mi- 
nillri Ponti Haj , indulTero e(To AuguAo a chiamar 
colà 1* autore di tanti (concerti . Senza falvocon- 
dotto non fi volle egli muovere . Giunto colà nel 
di d* Aprile con gran baldanza, e prefentato 
davanti a Cefare , e alla maeilofa adunanza, fo- 
fienne quanto aveva infegnato , nè maniera fi 
trovò di farlo muovere un dito. Perciò reflò li- 
cenziato , e pofcla nel di otto di Maggio l’ Impera- 
tore pubblicò un terribii bando contro la di lui 
perfona e Tuoi errori i pa(& tutti , che nulla fer- 
virono, per fermare il torrente impetuofo delle 
fueErefle. Alla guerra contro la Religion Catto- 
lica tenne dietro in queft’ anno q uc Ila ancor a de’ 
principali Potentati della Criftianità . Da c he fu 
Um, X P4rf./, ' N par^ , 
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IsJ'"! partito di Spagna drlo y. G fcoprirono in quelle 

s R A parti dei malcontenti e fediziofi ; perciocché il pri- 
jno regalo , ch’egli ave a fatto a qi:e’ popoli > nuovi 
fuoi fudditi , era flato 1’ accrcfciirento dt’ pubblici 
aggravi , e 1’ aver loro tolti alcuni artichi privile» 
gj . Si lamentavano altri di avere un Re flraniero 
e lontano , dietro al quale correva l’oro del P egno. 
Né mancavano altri j che non fapeano digerire, 
che i Minirtri Fiamminghi comandaflcrp alle tefte 
Spagnuole » e potcflcro tutto in Corte dell’Augu- 
fto Monarca . Però inforfero ribellioni e guerre . 
Anche nella Navarra , già occupata da Ferdinando 
il Cattolico , fi fecero più commozioni , non aman- 
do que’ popoli il nome Spagnuolo , perchè uniti in 
addietro a’ Franzefi. Ora Francefeo 1 Re di Fran- 
cia! che fi fentiva pregno di rabbia , da che vide 
congiunta in Carlo y, la Monarchia di Spagna colla 
Dignità Imperiale , e con tanti altri Stati della Ca- 
la d’Auftria> e troppo con ciò crefeiuta la di lui 
potenza : non volle più contenerli , e mofle guerra 
nella Primavera di qucft’anno contro la Navarra , 
per renderla t diceva egli , ad irrigo Re fanciul- 
lo , il cui padre Giovanni era flato fpogliato di quel 
Regno , ma , come moflrarono i fatti , per incorpo- 
rarla nel fu o dominio . Confefla il Guicciardino , 
che a dar'moto alle guerre , che maggiori delle paf- 
fate fconvolfero poi non l’Italia iblo , ma quali tut- 
ta la Criftianità d’Occidente , fu il primo , chi più 
degli altri farebbe flato tenuto a confervar la pace , 
c in vece di accendere il fuoco della guerra, avreb- 
be dovuto , fe occorreva, procurare di fpcgnerlo 
col proprio fangue , Parla di Papa Leone X., che ru- 
minando alti penfieri di gloria mondana , e più che 
agli affari della Religione , agonizante inGerma- 
nia^penfando all’ ingrandimento temporale della.» 
Chiefa , non folamente moriva di voglia di ricupe- 
rar Parma e Piacenza , e di corre Ferrara al Duca 
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’/ìlfotifo t ma eziandio meditava conquide nel Re- 
gno di Napoli, Trattò col Re di Francia , incitan-® ^ 
dolo all’ imprefa di quel Regno , con che ne reftaf- ^ 
fe una porzione in dominio della Chiefa» Confortò 
ancora eflo Re a dar principio alla rottura , con por^ 
tar Tarmi nella Navarra . Fu prefo quel Regno 
dai Franzefi, ma in bre.ve ancora ricuperato dagK 
Spagnuoli. Altra guerra di lunga mano più terri- 
bile fu in Fiandra fra quei due emuli Monarchi ; le 
quali ficcomc non pertinenti alT affunto mio tra<^ 
lafcio . 

O fia, che il Pontefice camminafle con fimula- 
zioBc ne’ trattati col Re Criftianiflimo, e fofic die- 
tro a burlarlo ( che in quell’ arte fi fa , eflcre egli 
fiato eccellente ) ; o pure , che il Re entrato in fo* 
fpctto della fede di lui , tardaflc troppo a ratificar 
la Capitolazipn già formata ; o fia finalmente, che 
il Papa ricevefie in quefto mentre dei difgufii dall’ 
iniòlenza dei Lautrec Govcrnator di Milano , che 
non ammetteva , e con fuperbe parole difpregiava 
le provvifioni Ecclefiaftiche » inviate da Roma nel- • 

10 Stato di Milano t certo è , che il Papa firinfe c 
fottofcriCTc nel di 8. di Maggio (4) una Lega con 
Carlo V Imperadore a difefa della Cala àé'Medifiy 
e de’ Fiorentini , con illabilirc> che toglicndofi a’ 
Franzefi il Ducato di Milano, quefio fi delfe a Frati- 
er/roM4ri45/ere4, figliuolo del fu Lodon/ìfo ilAiorOy 

11 quale fe ne fiava tutto dimeno in Trento, afpet- 
tando qualche buon vento alla povera fua fbrtvma; 
e che Parma e Piacenza tornalTero alla Chiefa , per 
pofiederle con quelle ragioni , colle quali le ave» 
tenute innanzi ; e che l’ Imperadore defie ajuto al 
Papa , per togliere Ferrara alT Eficnfe , c uno Sta* 
to in Regno di Napoli ad ^leffandro, figlio badar do 
di Lorenzo dé’Medici , già Duca d’ Urbino. Fu con 
gran fegretezza maneggiata quefia Lega, in cui 
entrarono anche i Fiorentini , e prima che ufeifie 

N z all» 
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8^^ alla luce , Papa Leone con ifpefa di cento cinquan- 

® ^ ^ ta mila ducati d’ oro aflbldò fei , altri dicono otto , 

A°isM Svizzeri , e colle fue doppiezze ottenne lo- 
ro il paflaggio per lo Stato di Milano , facendo cre- 
dere ai Franzefi d’ averli preli per opporli agli Spa- 
gnuoli a* confini del Regno di Napoli . Vennero co- 
lloro a Modena , c poi s’inviarono verfo il Po , per 
quivi imbarcarli . »Alfonfo Duca di Ferrara gran 
fofpetto prefe di* quella gente , perchè , come Icri- 
ve TAnonimo Padovano , troppo addottrinato dal- 
le inlìdie private e pubbliche , colle quali era dal 
Pontefice perfeguitato ; e però fece quanti prepa- 
ramenti potè in Ferrara per difenderli. Ma il Papa 
allicuratolo , che ciò non era per nuocergli > di- 
mandò il palTo e vettovaglia ; e tutto ottenuto, 
gli Svizzeri $’ imbarcarono a Revere , e a feconda 
del fiume andarono poi per mare a Ravenna , e di 
là nella Marca . Dopo qualche tempo colloro, o per- 
chè attediati dal far nulla , per cui poco guadagna- 
vano , chiefero congedo » o perchè il Papa feoprì il 
lor Capitano partigiano de’ Franzefi t per la mag- 
gior parte fe ne tornarono a’ lor paefi . Quello av- 
venne nel Mcfe di Marzo . Intanto s’ andava unen- 
do gente dal Papa in Reggio , e colà ancora fi ri- 
dulTero quali tutti i fuorufeiti dello Stato di Mila- 
no , ed arrivò dipoi anche Girolamo Morone^ gran 
manipolatore di tutti quelli imbrogli . Perchè era 
in Francia il Lautrec , il Signor dello Scudo fuo fra- 
tello , Vicegovernatore , avvifato di quella trefea » 
fi portò colà con quattrocento cavalli a dimandar 
conto di quella adunanza, e nel di 24. di Giugno 
fi prefentò alia porta di Reggio. \\ Cuicciardino 
Governatore avea la notte innanzi fatto entrare in 
quella Città un grofib corpo di gente . Mentre.^ 
parlava il Governatore collo Scudo , volle cacciarli 
in Città alcuno de* fuoi uomini d’ arme , e nacque 
«m tumulto > per cui quei che erano fieli per le 

mu- 
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mura , fpararono contro la comitiva del Franrefe • 

Vi reftò niorto ^leffandro Trivulzio , c gli altri Te " ^ 

ne fuggirono. Lo itwdo dopo varie inutili doglian- 
ze fc n’andò anch’ egli . Si fervi poi Papa Leontj ’ * 
di quello pretello per giuftificare nel Conciftoro 
1’ accordo , eh’ egli avea già fatto coll’ Impcrado- 
re . Avvenne ancora in Milano nella feda di San 
Pietro un formidabii cafo , che fu prefo dal volgo 
per augurio e preludio della caduta de’Franzelì in 
Italia. Per fulmine, o per altro fuoco dell’aria, 
benché fbfle tempo fereno, la Torre di quel Ca- 
Itello , dove li teneano i barili di polve da fuoco • 
andò in aria con tal forza » che fquarciò anche par- 
te del muro , uccife , e magagno oltre a ducento 
fanti » vari nobili Milanell , che per fofpetto erano 
Hati chiù!! in quel Cadello , e portò lontano ven- 
ticinque piedi C e non già cinquecento , come ha 
il Guicciardino ) pietre, che dieci paja di buoi 
avrebb^no dentato a muovere. Trovava!! allora il 
Lautrec ritornato di Francia in Cremona ; corfe a 
Milano , e diede gli ordini opportuni per riparare 
il Cadello , che era in altri liti ancora conquada- 
to > e il forni di tutto il bilbgnevole . 

Finalmente feoppiò e H fece palefe il bel fervigio 
predato ali’ Italia da Papa Leone, con tirarle ad- 
dodb una nuova guerra mercé della Lega contratta 
con gli Svizzeri e coll’ Imperadore * Ne provarono, 
non lieve affanno i Veneziani , foli in Italia colle- 
gati colla Francia , .i quali alToldarono todo otto 
mila fanti , con inviarne dipoi fui Brefeiano cinque 
mila , e Lancie quattrocento , e cavalli leggieri 
cinquecento * fotto il comando di Teodoro Trivul- 
zio , e di Andrea Gritti Legato . Perchè femprcj 
più s’ ingrolTava in Reggio l’ Armata Pontidzia , il 
Lautrec mandò a Parma dugento uomini d’armi, • 
quattro mila fanti Guafeoni , comand ati dal Signor 
dello Scudt fup fìratcUo , e da Federigo Signor di 

N 3 Boz- 
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Bozzolo . Occupò dipoi BuflTcto , c tutto Io Sfatò 
® ^ di Criflpfofo Tallavicìno , a cui tolfe anche la vita , 

A° pcrchè'accu/ato d’ intelligenza col Papa • Fu fatto 
in queft’ anno un tentativo dagli ^Adorni^ e Fiefchh 
per cacciare di Genova Ottal;iano FregofoyC i Fran- 
zefi, tutto a fommoffadel Papa, che lorofommi- 
niftrò fette Galee di Napoli , e due delle fue ; ma 
rimafe fconcertato il loro difegno. Ordito ancora 
un tradimento , per occupar la Città di Como , a 
nulla giovò • Chiamò Papa Leone a Roma Projperó 
Colonna , il quale era (lato dall* Imperadore molto 
prima creato fuo Generale ^ per concertar feco la 
meditata imprefa del Ducato di Milano . Condufle 
eziandio Federigo Marcfiefe di Mantova con titolo 
di Capitan Generale dellaChiefa . Si fece a Bolo- 
gna la maifa delle genti Pontifizie e Spagrìuolc j t 
il Colonna ,.che dovea , come capo> comandar quel- 
r Armata j dopo molti dibattimenti s” inoltrò ver- 
fo Parma , c incomincionne PafTcdio nel mefe d’A- 
gofto , principalmente dalla parte verfb Ponente • 
Giunferoad unirti feco otto mila fanti Tedefchi ^ 
venuti dì Germania > e il Mirchefc di Mantova^ 
con trecento Lanciee cinquecento cavalli iJnghc- 
ri . Talmente giocarono le batterie, che i Fran- 
ze(i giudicarono meglio di ritirarli dal Codiponte , 
cioè da quella parte della Città , che è di là dal fiu- 
me Parma. Grande allegrezza fecero quegli abitan- 
ti al vederli ritornati fotto il dominio Ecclefiafiico^ 
Ma cefsò ben predo la loro feda , perchè entrati i 
foldati diedero anch* e III con feda grande il Tacco a 
tutte le lor cafe# Anonimo Padovano fcrivc $ 
che vi commilèro le maggiori fcellcratezie del 
Mondo , c che il Colonna fece impiccar quanti fan-^ 
^ ti erano penetrati in un Monidcro di Monache. Si 
diedero pofeia i Collegati a maggiormente dringe- 
re e bombardare l’ altra m aggior parte della Città ^ 
poda al Levante 9 e Pav eano ridotta a tale per 

Ifcar- 
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ifcarfezza di vettovaglie , che n* era vicina la «a- ' 

duta. Tempcftava lo Scudo il Signor di Lautrec fuo * 
fratello, per ottenere foccorfo . Ma quelli affai a.ijsu 
lentamente procedeva > e contuttoché avelfe una 
buona Armata > compoda di cinquecento Lancie , 
fette mila Svizzeri > quattro mila fanti venuti po- 
co fa di Francia , a’quali s’ aggiunfero quattrocen- 
to uomini d* arme > e quattro o cinque mila fanti 
de’ Veneziani : pure non fi attentava a procedere 
innanzi , allegando , che l’ Armata nemica era fu- 
periore di forze > e che conveniva afpettar fei mi- 
la Svizzeri, che erano in viaggio per fuo ajuto, 
Nulladimeno s’ inoltrò finalmente fino al Taro , 
fette miglia lungi da Parma: movimento , di cui 
'niuna apprenfione fi mifero gli affedianti . Ma ec- 
coti un’accidente , clic difiurbò tutte le loro mifu- 
re . Era flato finquì paziente sAlfonfn Duca di Fcr- 
lura , raoftrando di non conofeere l’ odio , che ave a 
contro di lui Papa Leone Xy e difiimulando le pafla- 
te infidie . Venuto poi in chiaro d’ elTcre flato ab- 
bandonato alle voglie d’ e(To Pontefice , nella Lega 
fatta coll’Impcradorc , c mirandoli mal’ incamini- 
namento degli affari de’ Franzefi , unico fuo folle- 

f no; giudico meglio di non tenerli più neutrale. 

•erò colle milizie , che potè raunarc , ufeito di 
Ferrara, entrò nel Modenefe , prefe il Finale, 

San Felice» e colle feorrerie arrivava fino alle por- 
te di Modena . Recato queflo- avvifo al campo de* 
Collegati , badò a far eh’ cfli , trovandoli fra due 
fuochi » fpediflcro in foccorfo di Modena il Conte 
Guido I{angone , e poi fcioglielfero l’alTedio di Par- 
ma t con ritirarli a San Lazzaro : il che diede co- 
modità al Ldutrec di ben fornire quella Città di vi- 
veri e d’ ogni altra munizione . 

Aveva intanto il Papa fatto asoldare dal Cardi- 
nale dì Sion , chi dice dodici , chi dieci mila Sviz- 
zeri , ed altri dicono anche meno , e quelli caJava- 
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no in Italia , qiiantiinquc proteflaiTcro di non volef 
combattere co’ Franzefi , per eflèrc con loro in Le* 
ra . Tro/pero Colonna adunque determinò di tenta- 
re ogni via per unirfi con loro , iìccome all’incon- 
tro andò il Lautrec a frapporfi > per impedir quella 
unione. Allorachè <, pafTato il Po» fu egli giunto 
a Cafal Maggiore ,colà comparve il Cardinale Giu- 
lio de' Medici <, fpedito dal Papa con titolo di Lega- 
to , acciocché , come uomo di teda » acc^ucunTe col- 
la fua dcftrezza le difeordie inforte fra i Generali > 
e fpezialmente fra il Colonnefe , e il Marchefe di Te- 
‘feara , e defle calore all’imprefa . Tentò più volte 
il Lautrec di tirare a battaglia l’efcrcito de’ Colle- 
gati , ma il faggio Trojpero andò temporeggiando , 
che in fine a Gambata il congiunfe con parte degli- 
Svizzeri , procedendo , come Icrive il Guicciardi- 
no , in mezzo loro i due Legati » cioè il Cardinale 
di Sion , e il Cardinale de' Medici , colle Croci d'ar- 
gento , circondate ( tanto oggi fi abufa la riverenza 
della Religione ) tra tante anni , ed artiglierie da 
hefiemmiatori ^ omicidiarj , e rubatoti . ReAò allo- 
ra ben confufo il Lautrec ^ e maggiormente crebbe 
il fuo affanno , perchè da poco gli Svizzeri del- 
la fua Armata improvvifamente fe n’andarono con 
Dio , o perchè venne un comandamento dai lor 
Superiori , o perchè mancava il danaro per pagar- 
li . Imperciocché il Re Francefeo , dopo avere si 
faperbamente mofla guerra inNavarra, e Fiandra 
a Carlo Imperadore » il trovava in quelli tempi in 
gravi anguille , nè potea fomminillrar genti , e pe- 
cunia all’Italia ; e tuttoché aveiTe pur difpolli tre- 
cento mila ducati d’oro da inviare al Lautrec : pure 
la Regina fua madre gli avea fatti impiegare in altri 
uiì. Perciò diffidando effo Lautrec di poter rcillle- 
re alle forze nemiche , fì ritirò di qua dall’ Adda a 
fine di contraliarne il palf) all’Armata della Lega . 
Ma riufet al Colonna di valicar quel fiume a Vauri, 
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^ ove in un combattimento con Io 5c«<fo reftarono^^^ 
fiiperiori le Tue genti . Ritirato’fiil Lautret a Mi- Volger, 
brio, maravigliofa cofa fu.il vedere, che appena 
giunto nel gìorno feguente l’efcrcito collegato in 
vicinanza di Milano, elTendo ft^to fpedito avanti 
il valorofo Ferdinando d’Jivalos Marchefe di Pe- 
feara con ducento cavalli , c tre mila fanti Spagnuo- 
li , quelli > dopo avere sbaragliato un -grollb corpo 
di cavalleria Franzefe , ufeito per ifpiar gli anda- 
menti de’ncmici , andò intrepidamente ad alTiliTe 
verfo Porta Romana i ballionì di quel Borgo ,dove 
erano alla guardia i Veneziani con Teodoro Tri» 
inizio > e yindrea Gritti . Si combattè , ma venne 
meno il coraggio alla gente Veneta ; e il Marchefe 
aiutato da quei di dentro dì fazion Gibcllina , oc» 
cupò la Porta fuddetta . Qjiivi rellò prigioniere il 
TrivHlzìo , il qual poi con venti mila ducati d’oro 
da 11 a molti giorni fi rifeat-tò .Ebbe fortuna il CnV- 
ti di falvarfi . Veramente in quella guerra la poten- 
za Veneta non Fece sforzo di gran rilievo , corac_> • 
era folita , o perchè fofle rimaìla troppo fmunta per 
le antecedenti guerre , o perchè quel faggio Senato. 
aveCTe de’ fegreti motivi di cosi operare . Entrd 
dunque il Marchefe nel recinto di quel Borgo ; nè. 
occorfe di piìi , perchè il XaMtrer la notte, lafoiato 
ben guarnito il Cartello , firitiralTe col rerto di fu» 
gente a Como : giacché mirava in gran commozio- 
ne tutto il Popolo di Milano , ed anche di tutto io 
Stato , troppo irritato per le eforbitanti gravezze , 
dianzi da lui importe > e vogliofo di mutar padrone, 
per la fperanza fpelTo fallace di ftarne meglio « Fu 
in gran pericolo di andare a Tacco quella nobiliti* 
ma Cittì ; ma alzati i potiti » calate le faracinefehe ^ 
e ferrate le porte della cinta t che divide elTa Città 
dai Borghi , fi fermò il primo empieo de’ vincito- 
ri . Sopragiunta la notte maggiormente alficurò la 
Cittadinanza , ertendofi perduu i pi^ de| foldati a 
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fvaligiai* i Borghi , i quartieri de’ Veneziani , e_f 
® ^ \Franzefi. Quefto gran fatto accadde nel di 19. di 
Novembre con perpetua gloria diTrofpero Colonna^ 
e non con minore del Marchefe di Pefeara , che in 
quella occaHone fece mirabili prove di fua per* 
fona . 

A perfuafione poi di Girolamo Morone andò un ' •* 
bando , che fotto pena della vita niun Milanefc_> 
fofle offefo . Venuto il giorno , comparvero davan- 
ti al Colonna , ai Legati , c al Marchefe di Manto- 
va , dodici nobili Ambafeiatori a dar la Città , e a 
pregare , che foflTe prefervata da ingiurie pubbli- 
che e private. V’entrò il Morone , prendendone-* 
il pofleflTo a nome di Francefeo Maria Sforza , già 
riguardato qual Duca , e reftò egli quivi al gover- 
no con titolo di Luogotenente . Si fece conto , che 
più di tremila fanti Veneti lafcialfero in quel con- 
flitto la vita; egli altri Veneti > confiftenti in al- 
tri tre mila fanti > trecento Lancie y e circa otto- 
cento cavalli leggieri , parte furono prefi, parte fi 
* diflìparono colla fuga la notte ; di maniera che to- 
talmente fi perdè l’efercito loro . Seguitarono l’e- 
fempio di Milano le Città di Pavia e Lodi . Parma 
e Piacenza fi diedero ai Miniftri del Papa . Fu fpe- 
dito il Marchefe di Pefeara con dieci mila fanti e 
cinquecento cavalli dietro a’ Franzefi , ritirati a.» 

Como ; ma il Lautrec , lafciato ivi un prefidio fuf- 
ficiente j s’incamminò col reflo de’fuoi verfo Cre- 
mona . Intefe bensì per ifirada , che anche quella 
Città aveva alzate le bandiere Sforzefche , tutta- 
_ via perchè fi tenea forte la Cittadella , v’ entrò > 
e ricuperò la Città » con fare il miracolo di non in- 
ferire alcun male aque’ Cittadini . Piantate intan- 
to dal Marchefe di Pefeara le batterie contro la_» 

Città di Como , poco flette quel popolo a capito- 
,I»r la refa con patto , che folfero falve le perfone c 
^ robe Unto degli abitanti ^ che de’ Franzefi . Ma 
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entrati gli Spagnuoli mifero a Tacco l’ infelice Città *®s 
con grande infamia del Marchefc > il quale poi col * * ^ 
tempo fu chiamato a ducilo come colpevole di qUe- 
t fto sfregio fatto alla pubblica fede . In una parola > 

a riferva di Cremona , d’ Aleffandria , del Caftello 
^ • di Milano, e di qualche altra Fortezza > il redo del- 
lo Stato di Milano venne in potere di Francefco 
^orza y non fenza grave affanno de’Veneziani, che 
oltre ali’ aver perduto il loro efercito , redavano 
' per cagion della lor Lega col Re Cridianjflltno 

efpodi ad evidenti pericoli . Ma non era da parago- 
tiar la cattiva lor politura con quella di *4lfonfo Du- 
' ta di Ferrata , giacché egli dopo la caduta de’Fran- 

zefì non vedea più maniera di falvarfi in mezzo a ^ 
quede vicende . Alla Tempre vigorofa brama di 
Papa leone di torgli Ferrara , fì era aggiunto uno 
draordinario fdegno, per aver egli fradornato dian- 
zi l’tcquido di Parma . S’ era il Duca ritirato a ca- 
fu, dappoiché fu venuta fui Reggiano T Armata 
Collegata , e poco dette a provar gli effètti della 
collera Pontifìcia . Vennero Tarmi d’cffoPapaal 
Finale e a San Felice , e riacquidarono quelle Ter- 
re . Prefero anche il Bondenocon tagliare a pezzi 
, il prefldio > e dare il Tacco a quel Luogo . Dall’ al- 

tra parte verfo la Romagna occuparono altri Mini- 
dri del Pontefice Lugo , Bagnacavallo > con altre 
Terre del Duca > e pcTcia Cento, e la Pieve . Furo- 
no anche modi i Fiorentini ad impadronirli della 
Provincia delia Garfagnana di là dall’ A pennino , _ 
compoda di circa novanta Comunità , che s’era iìn- 
quì mantenuta fedele al Duca ; e riuicl ancora al 
Òuicciardhto di ridurre all* ubbidienza di Modena 
la picciola Provincia del Frignano, finora codan- 
te nella fede Verfo il Duca . Ma né pur quedo badò 
a Papa Leone , Pubblicò egli allora un fieridlmo 
Monitorio contro d’ %Alfonfo , dichiarandolo ribel- 
lo * colle frangio d’ altri titoli obbrobriofi , c met- 
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tendo r Interdetto alla Città di Ferrara , per aver 
^ j* ^ e^li occupato le Terre del Finale e San Felice fpet- 
Chiefa Romana; quali che aveflèro i Pon- 
tefici acquiftata Indulgenza plenaria in ifpogliar 
quel Duca delle Imperiali Città di Modena e Reg- 
gio ; e folTe poi enorme delitto , s’egli tentava di 
ripigliare il Tuo, cioè Terre a lui indebitamente 
tolte , e delle quali era inveftitodagl’ Impcradori- 
Tuttochè fentifie il Duca il foverchio abbaffamento 
de’ fuoi affari > pure irritato al maggior fcgno dal 
veder adoperate contro di fc anche Tarmi fpiritua- 
li : non potè contenere dal mettere fuori colla Ram- 
pa un Marif(.flo, in cui palesò al Mondo gli oltrag- 
gi , le infidie * e le mancanze di fede di Papaieo- 
ai X, per conto fuo , e privo affatto di giuflizia il 
procedere della Corte di Roma contro di lui. E 
perciocché fapea , cflTere llabilito nella Lega del Pa- 
pa coll’ Imperadorc , che cacciati i Franzefi da Mi- 
lano » fi aveflero a volgere Tarmi fopra Ferrara, 
fenza nè pure afpettare d’aver prefe tutte le For- 
tezze di quello Stato s da uomo forte li accinfe a ben 
munire e provveder di vettovaglie quella Città . 
Prefe anche al fuo foldo quattro mila Tcdefchi , ed 
accrebbe le milizie Italiane , rifoluto di vendere 
caro la propria rovina, giacché afpettava a momen- 
ti 1* armi Imperiali e Pontifizie alle mura di Ferra- 
ra. Certamente non fu mai la nobiliffima Cafa di 
Erte in tanto pericolo di naufragio > come in quello 
brutto frangente . Ma chi con fegrete ruote rego- 
la il Mondo tutto » eccoti ) che con far nafeere una 
inafpettata feena , fece non poco cangiare afpetto 
^ alle cofe d’ Italia . 

■c.w. Pfr quanto s’ ha dai Giornali di Paris de* Graffi, 
Cerimoniere del' Papa, riferiti dal Rinaldi («) , e 
per quello, che atteftano altri Scrittori fi) , non 
/oV/** ^ efprimere , qual’ allegrezza provàfle Papa_* 
Lcmt alT avvifu della prelà di Milano , e di mano 
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mano alle nuove de’ fafleguenti acquici . Non 
capiva in fe per la gioja d’avcrdcprcflì i Franzefi » y f 
c mirava con gaudio incfplicabilc la già fatta ridi- 
pcrazion di Parma e Piacenza > parendogli oramai 
di non eflcre da meno di Papa Giulio II. Ordinò 
pertanto, che fi faceflero gran fclieinRoma, e- 
venne appoila dalla Malliana in quella Città, per 
deliziarfi rei Viva del popolo . Ma che ? Nel di 2 5. 
di Novembre cominciò a declinar la fua allegria^ 
per qualche incomodo di falute ; c nel di primo di 
Dicembre improvvifamente , fenza nè pure poter 
ricevere i Sacramenti della Chiefa, diede fine al 
fuo vivere in età di foli quarantafei anni . Lunga di- 
fputa fu fra i Medici , s’egli forte morto di veleno, 
per vari fognali ofTervati nel fuo cadavere , c per 
altri motivi addotti dai Grani,e dal Guicciardino . 

Già abbiam detto, che una fiftola nelle parti infe- 
riori gli facea guerra. Pafiò ben quella ad abbre- 
viargli la vita . Ma perchè chi è morto , nulla più 
cura le cofe mondane , nè pure altri fi curò di pro- 
cedere oltre in quella ricerca . E cosi terminarono 
i difegni e le glorie di Papa Leone Xy il quale, per 
attefiato del medefimo Guicciardino , ingannò aliai 
l’ cfpettazione , che s’ ebbe di lui , quando fu af- 
funto al Pontificato . Perciocché le alcuno .ave/Tc 
potuto giovare alla Chiclà di Dio , certo fi dovea 
fperareda lui. Principe di mirabil’ingegno , defi- 
dcrofo di cofe grandi , dotato di non volgare elo- 
quenza , e, prima del Pontificato, amante della 
giufiizia . Non gli mancava buon fondo di Hcligio- 
ne e pietà . Ma trafeurando egli ciò, che avea da 
cllcrc il Principal fuo mcfiicre , tutto fi diede a far- 
la da Principe Secolare , con Corte oltreraodo ma- 
gnifica, con attendere continuamente ai part'atem- 
pi , alle caccie , ai conviti , alle mufiche , e ad ac- 
crèfeere il lulTo dc’Romani in forma eccelliva. Il 
Ciovio tenendo davanti agli occhi il detto di Taci- • 
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to Lib. III. Cip. 6$. degli Annali : VraeàpHunu, 
V r ^nnalium reor, ne virtutes fileantur, ncque 

fravis didis fa^ifque ex pofieritate & infamia me- 
tHs fit : ben dipinfe non men le Aie lodevoli che 
biafiraevoli qualità ♦ Certamente fu egli con ragion 
celebrato per aver promoflb il riforgimcnto delle 
Lettere . Certo è ancora , che non godè mai sì bel 
tempo Roma Criftiana , che folto qucfto Pontefice, 
ma con peggiorarne i coftumi , eifendoA anche in<r 
ventate , o praticate maniere poco lodevoli di ca- 
var danaro , per foddisfare alla prodigalità d* efib 
Papa , per far fabbriche fontuofe , e fpezialmentc 
per fufcitarc e foAener guerre , quafichè polTa effe- 
re gloriofo ne* Principi Ecclefiaffici quello , che 
fovente è detelìabile anche ne’ Principi Secolari , 
Nèfolamentc immenfo danaro della Chiefa Ai im- 
piegato in quelle fcomunicate guerre, onde reftò 
efaufto l’erario Pontifizio ; fi trovarono eziandio 
impegnate da Papa Leone le gioje ed altre cofe pre- 
ziofe del Teforo della Chiefa Romana , oltre ad al- 
tri grofli debiti , eh’ egli lafciò ; a pagare i frutti 
de’ quali, ogni anno la Camera Pontifizia fpendeva 
quaranta mila ducati d’ oro . E tutto quello per ac- 
crefeere alla Chiefa fuddetta un dubbiofo patrimo- 
nio , che a’ d) nollri s’è veduto a lei tolto ; quando 
nel tempo lleffb sguazzava e fi dilatava 1’ Erefia di 
Lutero ; e il fier Solimano Imperador de’ Turchi > 
feorgendo immerfi in tante guerre i Monarchi Cri- 
lliani , formò 1’ affedio di Belgrado > baluardo della 
Criftianità in Ungheria, e fe ne impadroni : dal che 
poi venne la rovina di quel vallo Regno , e un* al- 
tra gran piaga al Crilliancfimo . Scriffe bensì il gio- 
' vinetto Re d’ Ungheria lodoviVo calde Lettere ali* 
Imperadore > al Papa > e agli altri Principi Crillia-. 
ni , implorando aiuto in sì gran bifogno ; ma non 
trovò altro , che compatimento alle fue dilgrazie . 
Ni lìa lecito il rapportare all’ anno feguente alcuni 
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fatti accaduti fui fine del prefentc . Qui folam ente èss 
ricorderò j che nel dì aa. di Giugno venne a morte ® ^ 

Leonardo Loredana Doge di Venezia , la cui Pru- 
denza in tempi tanto difaftrofi a quella Repubbli- 
ca , venne fommamente commendata . Fu a lui fuc- 
ceflòrc in quella Dignità Antonio Crimani, 

Anno di C R I s T o MDXxii. Indizione X. 
di Adriano VI. Papa 1. 
di Carlo V. Imperadore 4. 

A ppena reftò vacante per la morte di Papa Leo- 
ne X. la fedia di S. Pietro , che ^Ifonfo Duca 
di Ferrara , liberato da chi cotanto il pcrfeguitava> 
non fi potè contenere dal far battere Monete d’ ar- 
gento , nel cui rovefeio fi moftrava un uomo , che 
traeva dalle branche d’ un Leone un’ Agnello > col 
motto prefo dal Primo Libro , Capitolo diciafette- 
fimoj vcrficolo trentafette dei Re: 'DE MANV 
LEONIS. Pofeia ufeito in campagna colie fue gen- 
ti riacquiilò il fiondeno , il Finale , San Felice , le 
montagne del Modenefe > e la Garfagnana . Simil- 
mente ricuperò Lugo , Bagnacavallo , ed altre fue 
Terre della Romagnola. Ma non potè aver Cento, 
difefo da’ Bolognefi , fotto cui s’ era portato colle 
artiglierie , perche all’ avvifo di un gagliardo foc- 
corfo , che veniva da Modena , giudicò meglio di 
ritirarli . Anche il Signor di Lautrec , rinferrato 
prima co* fuoi Franzefi in Cremona, prefo animo 
dalla morte del Papa> la quale avea fatto sbandare 
1 ’ efercito Collegato fece un tentativo contro di , 

Parma. Ebbe in fuo potere ilCodiponte ; diede-» • 
anche più d’ un* afialto alla Città , ma ne fu ripul- 
fato ; e però abbandonò l’imprefa. Si gloria il 
Cuicciardino d’ edere colla fua intrepidezza fiato 
cagione , che fi fofienefic quella Città . Quel non- 
dimeno, che fece più firepito» dappoiché il Papa 
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^ssm cefsò di vivere , fu la rifoluzion prefa da Franeefcò 
* ^ ^ Maria della povere , già Duca d* Urbino , di ricu- 
perare i Tuoi Stati . Stava egli in Mantova , afpet- 
Cando tuttodì , c|te fpirafle qualche buon vento; e 
quello, quando men fi credeva, arrivò. Unitoli 
dunque con Malatefla ed Orazio Baglione , già cac- 
:€Ìati da Perugia, e raclTi infieme quattro mila fan- 
ti c due mila cavalli ( il Guicciardinofcrive meno ) 
ed ottenuti dal Duca di Ferrara fette pezzi d’ artL 
glieria, fen za olla colo arrivò nel Ducato d* Urbi- 
no. Il delideravano e 1’ attcndeano a man giunte 
que* popoli > perchè l’ amavano a difmifura pel fuo 
graziofo governo . In quattro giorni fi vide torna- 
re alla fua ubbidienza ogni Terra di quel Ducato • 
Falsò dipoi a Pefaro> e s* impadronì di quella Cit- 
tà , e da<H a pochi giorni anche della Rocca . In_5 
quel calore di fortuna gli riufei parimente di cacciar 
fuori di Camerino Giovan^MaHeo da Varano , Si- 
gnore , 0 fia Duca di quella Città» con introdurvi 
Bìgifmondo della fieffa Famiglia, che pretcndea^ 
d* avervi miglior ragione, ma che non potò aver la 
Rocca . Sul principio poi del prefente anno coll* 
efercito fuo, accrelciuto da molti volontari , andò 
il Duca d* Urbino a mettere il campo a Perugia., 
ed impadronitofi d* un Borgo , cominciò tollo a dar 
da più parti l’ aflalto alle mura • Dentro v'era alla 
difefa Vitelli ^ inviato da* Fiorentini con 

due mila fanti , ed alcune fquadre di cavalli alla di- 
lefa di quelIaCkt'à, unito con Gentile Baglione y 
melfo ivi da Papa Leone dopo la morte di Gian» 
"Paolo . Si avvilirono quelli difenfori per timore 
del popolo, e la notte fi ritirarono » lafciando che 
colà fòcelTero r entrata Malatefla ed Orazio Ba^ 
glioni . 

Mentre fuccedeano tali fccne » forfè la difeordia 
iàel Conclave Ira i Cardinali ivi racchi ufi per i’ele* 
^ona del uuovo Ponteiìce • Comunemente fi cre- 
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dfa, chff Cf«/io Cardinal de' Medici dopo avere ^ -a 
nell’ suro scdit tro tfercitato il fuo fpirito in affari y ? ^ 
di guerra rei filicc tftrcito de’ Collegati , aveffe 
arc( ra a riportar vittcria in quello cimento , attefo 
il credito fuo t la fua opulenza, e Paderenza di mol- 
tifl mi Porporati , crc.itiirc di Papa Leene fuo cu- 
gino . Mai vecchi , che credeant e’ovuto alla loro 
età il Fontifeato , più che a C/«//o , il quale non 
contava fe non qujranta cinque anni d’età, c il 
partito Frarztfe , di cui fi fece capo il Cardinal 
Sederino, fecero abortir que’ difegni . Però giac- 
ché nè pure a lui piaceva , che andafltro innanzi i 
fuoi competitori , gli cadde in mente , o gli fu fiig- 
gertto di preporre pel Pontificato il Cardinale 
yidriaiio Vefeovo di Tortola , nato di baffi parenti 
nella Città di Utrcct in Fiandra ; ma che per le 
file rare v irtù , e pel molto fuo fapere , era giunto 
ad effert Maellro dell* Angullo Carlo l'', ed avea 
confeguita la Porpora Cardinalizia nell’anno 1^17. 

T)io benediffe la propefizion fuddetta , e quantun- 
que ^Adriano non avelfc mai veduta Italia , nè foffe 
perlbnalmente conofeiuto dal facro Collegio , pure 
alla fama del raro fuo merito fi accordarono tutti 
ad eleggerlo nel di nqve di Gennajo del prefente 
anno. Trovavafi egli allora in Bilcaja ad efercita- 
re l’impiego a lui appoggiato da effo Angullo di 
Governatore e ViCtatore dei Regni di Spagna, 
Portatagli quella nuova , per clicrc affatto inaì'pet- 
tata , riufcl a lui maravigliofa ; pure accettò la__» 
gran Dignità, e ritenuto il proprio nome , fi fece 
chiamare Adriano yj. Siccome uomo prudente, 
non mollrò fegno alcuno d’allegrezza, ma fola- 
mente rivolto a Dio , il pregò , che giacché gli 
avea voluto imporre quello pefo , gli contribi iffe 
anche forze per foltencrio in utilità della Chiefa , c 
della Repubblica Crilliana. Quanto ai Remani, 
Icaricarono la lor bile in loquacità c villanie contro 
Tom. X. Tari. /. O de’ 
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de’ Cardinali , perchè aveflTero eletto uno ftranie» 

K R A rocon pericolo, che lì tornaflTe a veder la brutta 
fccna della Sedia di San Pietro trafportata di là da’ 
monti. Peggio fparlarono da li innanzi , perchè 
mancata la fplendida Corte di Papa Leone X, e i Car. 
dinali ufeiti 1’ un dietro l’ altro fuori di Roma , era- 
no ceflTati con ciò i groflì guadagni de’ mercatanti 
e del popolo , e creìciute le prepotenze e le ingiu- 
ftizie in efla Città . Per quello non 11 fentiva altro, 
che benedizioni alla memoria di Leone , e maledi- 
zioni allo ftato prefcntc j llante 1’ aver tardato più 
meli il novello Papa a comparire in Roma. Era in 
quelli tempi pacato il Duca d’ Urbino alla volta di 
Siena» defiderofo di far mutare il governo in quel- 
la Città . Mandarono a tempo i Fiorentini colà un 
rinfòrzo di gente , che tenne in dovere il popolo ; 
e perchè elfi fecero anche venire di Lombardia—» 
Giovanni de’ Siedici con un corpo di Svizzeri prefo 
al loro foldo , il Duca giudicò meglio di ritirarli j 
c pafs* poi nel Montefeltro , che tornò tutto alla 
fua divozione , fuorché la Fortezza di San Lc^ , e 
la Rocca di Maj'uolo . In Lombardia Trofpero Colon- 
pa Generale dell’ Armi Cefaree in Milano niuna 
diligenza e precauzione omraetteva per premunirli 
contro i tentativi de’ Franzefi , i quali li fapea , che 
oltre ad altra gente aveano adunato un grofTo corpo 
di Svizzeri. Il Guicciardino ferivo eflere Hati da io* 
mila;l’AnonimoPadovano li fa afeendere a quattor- 
dici mila ; e il Giovio lino a diciotto mila . Gran ri- 
putazione s’acquinò egli , coll’ aver fatto un mira? 
bil trincieramento , guarnito d’artiglierie fuori del- 
la Città di Milano intorno al Caftello, acciocché 
venendo i Franzefi , non potelTero aceollarfi a quel- 
la Fortezza . Al pari di lui Girolamo Morone Luo- 
gotenente del Duca fece il maggior preparamento» 
che potè per U difefa ; nè folamente egli con let? 
(ere finte ^ con ambafeiate falfe , e colla Tua elo- 
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^uenza Infiammò 1* odio di quella Nobiltà contro i 
Fran 2 cfi; ma eccitò anche il popolo all’ abborri- ® ^ 

mento di quella Nazione per mezzo di Frate Aaja* 
irea da Ferrara dell* Ordine di Santo Agoftlno , il * 
quale predicando con gran concorfo di gente , dilTe ' 
quanto mai Teppe in diferedito de* Franzefi , e in 
commendazione del Principe proprio , cioè del Du- 
ca Francefeo Sforza , follecitando ognuno a difende- 
re colle facoltà • e col fangue la falute della patria. 

Con quelle arti il Morone traffe da’Milanefi tanto 
danaro > che potè alToldar quattro mila fanti Tede- 
schi , i quali da Trento vennero a Milano. Nel 
qual tempo anche 1* Imperadore era dietro ad arro- 
lare altri fei mila fanti della medefima Nazione , per 
inviarli colà. Nè quello ballò al Colonna e al Mo- 
rone . Da che videro si ben’acceli gli animi di quel 
popolo, ne fpedirono otto mila armati ad AleiTan. 
dria , che per opera de’ Cittadini Guelfi s’era data 
ai Franzefi . Tanto il prelidiodi quella Città, quan- 
to gli llclG abitanti , al fentire , che nè Spagnuoli, 
nè Tedefchi , erano con quella gente , baldanzofa- 
mente ufeiti fuor d’ una porta , attaccarono batta- 
glia. Toccò ad efii di voltar le fpalle , e sì difor- 
dinatamente cercarono falvarfi nella Città , chc_» 
.miTchiati con loro anche i Milanefi v’entrarono . 

Fu ivi gran mortalità , finché i fautori de’ Franzefi 
fc ne fuggirono fuori per un* altra porta » lalciando 
la Città in poter de’ vincitori , i quali non dimen- 
ticarono di darle il lacco . Da lì a pochi giorni an- 
che Alli venne alle lor mani t perdite , che feon. 
ccrtarono di molto gl’ intere flì de’ Franzefi, per- 
chè rellò loro tagliata In comunicazione con Geno- 
va , e tutto il di qua da Pò tornò all’ubbidienza 
di Milano . 

Per calare in Lombardia altro non mancava a 
^nato baflardo di Savoja , gran Maellro di Fran- 
cia, « a Galeazzo da San Severino grande Scudio 
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re di Francia j inviati dal Re Francefco I. alla con- 
Volgar. dotta degli Svizzeri , già raunati in fuo favore . fe 
A«Jja» non chedelTero loro licenza di pafTare le alte nevi 
delle montagne di San Bernardo e di San Gottardo, 
più volte fecero le fpianate , ma indifereta neve_> 
di nuovo cadendo , tornava a chiudere i pa'fli . Fi- 
nalmente vennero in Lombardia , e andarono ad 
unirli col Signor di Lautrec , il quale fulla fperanza 
di quello rinforzo > già era ufdto vigorofo in cam'* 
pagna fui principio di Marzo . Con efib lui fi con- 
giunfcro ancora Tarmi de’ Veneziani , confifienti 
in quattrocento Lancie , mille cavalli leggieri , e 
cinque mila fanti fotto il comando di Teodoro Tri- 
Vulzio,c di Andrea Critti . La fantafla delle genti, 
che amplifica Tempre gli eferciti , (limò, che que- 
lla Armata afeendeffe a feflanta mila combattenti ; 
ma era molto meno . Ora il valorofo e faggio Tro~ 
fpero Co/onniZ Generale della Lega , per non faperc 
qual difegno avclTcro formato i nemici , inviò Fi- 
lippo Torniello a Novara , Monjìgnore Fifeonte ad 
Alefiandria , Antonio da Leva a Pavia , e Federigo 
Marchefe di Mantova a Piacenza , con fufiicier'ti 
guarnigioni alla guardia di quelle Cittì , rcllando 
egli in Milano con fettecento uomini d’ arme , fet- 
tccento cavalli leggieri , e dodici mila finti . Pafsò 
T elcrcito Francefe in vicinanza di Milano vcrlb 
Ponente , mofìrando voglia di affalire i maravigliofi 
trincicramenti, cioè argini e foifc fatte dal Colonna 
intorno il Cailello { nella quale occafìone inoltra- 
lofi troppo ad ifpiar que’ forti np&vì Marco Anto- 
nio Colonna , gii prigione in Francia , ed ora mili- 
tante nell’ efercito Franzefe , un colpo di colubri- 
na della Città gli portò via le natiche , per cui da 
lì a poche ore mori . Scrive il Giovio effere flato Iq 
flelTo Trofpero Colonna , che indirizzò quella colu- 
brina , c faputo dipoi di avere uccifo il proprio ni- 
pote f nc provò un fommo affanno . Con cfTo Mar- 
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^0 »//Kfonjo rcftò ancora colpito cd uccifo Camillo 
Triz'ulzio , giovane di t»raii cuore cd efpettizione. v 
All’jccolbrfi de’Frarzcfi a qiie’ trincieramenti , fi 
diede torto campana a martello per tutto Milano , 
e chiunque era atto all’ armi , animofamente ac- 
corfe ai luoghi , che dianzi gli erano flati artegna- 
ti . Dicono , che circa fcrtinta mila perlòne foflero 
querti difenfori, computate le milizie pagate . Ciò 
rapportato dai difertori al Lautrec > il quale s’era 
vanamente lufingato , che il popolo di Milano per 
timore del facco fi follevercbbe , o manderebbe a 
capitolare ; ficcome ancora la relazion degl’ Inge- 
gneri, cheaveano trovati infuperabili que’ ripari : 
cagion furono , eh’ egli col configlio de’ maggiori • 
Ufiziali deponclfe il penfierodi facrifìcar quivi par- 
te delle fue genti . Ritirortì per quello ad un luo- 
go) cinque miglia diflante da Milano verlb Pavia , 
da dove fece dipoi continue feorrerie verfo la Cit- 
tà , e flava attento per impedire il palfaggio del 
Duca Francefeo a Milano . Imperocché una delle 
maggiori premure del Colonna c del Moronc cra__» 
fiata , che elfo Francefeo Sforza Duca , dimorante 
in Trento > fen venilTe a Milano ) per accrcfcerc il 
coraggio a quel popolo ; c tanto più perché egli 
avea ìeco fei mila fanti Tedefchi , i quali avreb- 
bero data la vita all’efcrcito loro . Per mancanza 
di danaro non fi potè egli mettere si preflo in viag- 
gio. Ma fo vvenuto con nove mila ducati d’oro dal 
Cardinal de'* Medici , allora fi molTe , e palTato il Pò 
a Cafal Maggiore , giunfe a Piacenza , da dove poi 
Federico M<jrc/;f/édi Mantova con trecento uomini 
d’ arm*c lo feortò fino a Pavia circa la metà di Mar- 
zo . Intanto il Signor dello Scudo , fratello del !<*«- 
trec ) giunto a Genova con tre mila fanti Gtiafconi 
calò ir Lombardia ; ed avvifatonc il Lautrec , fpedi 
ad unirli feco Federigo Gonzaga Signor di Bozzolo 
con cinquecento cavalli, c lei mila fanti* Quello 
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corpo di gente marciò a Vigevano , c fenza fatica 
^ fe ne impadronì . Àndoflene dipoi lo 5c«ilo a Nova. 

A**iy*x tuttavia il Cartello fi tenea per li Fran- 

zcfi ; e tratti di là alquanti pezzi d’artiglieria , co» 
minciò a bcrfagliare la Città . Dentro v’ era 
po Torniello^ con due mila fanti , che fece buona 
difefa; ma al terzo aflfalto , cfiendo ufcita alla di» 
fefa anche la guarnigion del Cartello » v’entrarono 
i Franzefi > che mifero a fìi di Ipada la maggior par- 
te di que’ fanti , fecero prigione il Tornìèllo con al- 
tri Ufiziali e Cittadini , e poi diedero il Tacco all’ 
infelice Città: non fenza biafimo del Ci/oaM , e 
del Marchelb di Mantova > per non averle dato 
foccorfo . 

Mentre ciò fi facea j il Duca Francefco Sforza , 
accompagnato da Ctonio da Leva , fegretamente 
ufcito di Pavia , per una via fuor di mano s’ inviò 
alla volta di Milano > ed accolto a Serto da Frofpe^ 
ro Colonna » entrò in quella Città , dove con in- 
credibil giubilo c fegni d’amore fu ricevuto da! po- 
polo. Ora da che il Lautrec vide fallito il fuodi- 
fcgno > rapendo , che in Pavia non era rertato , che 

10 fearfo prefidio di trecento cavalli e due mila fan- 
ti col Marchefe di Mantova > andò toÀo a mettere 

11 campo ad erta, Città , e tardò poco a batterla col- 
le artiglierie . Fece Papere il Marchefe al Colonna 
il bi fogno d’ aiuto, laonde quelli ufcl di Milano 
con tutto l’ efcrcito i e andò fino a Binafeo , mo- 
rtrando di voler venire ad un fatto d^armi . Nulla 
più che quello fofpirava il Lautrec ; ma il faggio Co- 
lonna aveva altro in cuore , c rtando in un fòrte al- 
loggiamento, fi contentava di folamente inquieta- 
re il campo nemico Pofeia una notte fpedi Fran- 
cefco Ferdinando ^^ivalos Marchefe di Pe'fcara coti 
due grortì fquadroni di cavalleria ad artàltare 1 
Franzefi . Urtò il prode Cavaliere in due liti con 
tal’erapito nel loro campo, che credendo elE Fran- 
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àcfi venir loro addoflb tutte le forze de’ Cefarei > 
poco mancò, che non fi naettefiero in fuga . Mon- y^j 
tato a cavallo il Lautrcc con gli altri Capitani li 
trattenne ed incoraggi : nel qual tempo avendo il 
Colonna drizzati due mila fanti Spagriuoli ^ c mille 
Corfi verfo Pavia , quelli per un’ altra Porta entra- 
rono in efia Città, accolti con gran giubilo dal Con» 
zaga . Cosi racconta quefio fatto 1’ Anonimo Pa- 
dovano ; laddove il Guicciardino fcrive ? che fui 
principio dcll’alTedio il Colonna inviò colà milieu 
fanti Corfi, e alcuni Spagnuoli , che menando le 
mani 5 e paflàndo per gli alloggiamenti de’ Franzefij 
penetrarono in Pavia. Il Giovio parla Iplamente 
di due Compagnie di Spagnuoli , c due d’ Italiani ,■ 
che parlando Franzefe co’ Veneziani , e Veneziano 
co’Franzefi , folamente fui fine ebbero da menare 
le mani , ed entrarono in Pavia . Ma altro che di sì 
poca gente abbifognava allora quella Città . Fu in- 
feguito ilMarchcfe di Pefeara dai Franzefi , c gli 
farebtstforfe avvenuto del male , fe non foffero fia- 


ti fpediti in fuo foccorfo dal Colonna cinquecento! 
Cavalli 5 co’quali arrivò a Binafeo . Soccorfa in tal 
guifa Pavia , fi ritirò poi quell’ efercito a Milano • 
Dolente reftò per quello il Lautrcc ; ma ciò noo-> 
ollante , ancorché in efia Città fi trovafic allora un 
$] gagliardo prefidio , pure contro il parere del 
Provveditor Veneto , c di quafi tutti 1 Capitani 
Franzefi ed Italiani, non d’ altro parlava , che di. 
venire aH’afialto . Forfè 1’ avrebbe fatto, fe nel 
piu bello una pioggia , che duròfei giorni , con im- 
pedire il trafporto delle vettovaglie , e l’effere tor- 
nato il Colonna a Binafeo , con avanzarli dipoi fino 
air infigne Gertofa di Pavia , per fraftornare il ten- 
tativo de’ Franzefi > non gli aveffero in fine fattò 
prendere la rifoluzione di ritirarli a Landriano ^ 
’ dove fegul una terribile zuffa colla peggio de’fuoi • 
£ tanto più fi vide egli neceffitato a battere la riti-s 
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rata , perchè non avendo con che pagare gM Svijfj 
* * zeri , mentre era ben giunto ad Arona danaro di 

A° Francia , ma non potea pafTare , coloro tumultua- 
vano , per tornare a cafa . Ridottofi dunque il Lan- 
trec a Monza , e intefo , che Trofpero Colonna era 
giunto col fuo cfcrcito a Serto, cinque miglia lungi 
da lui , non fi attentò a continuare la marcia fino 
a Cremona > fecondochè avea difegnato . O fia, eh’ 
egli non trovando altro ripiego per fermare gli 
Svizzeri , eh’ erano fui le molTc , prendefTe la rifo- 
luzione di far giornata campale , ed animaffe tutto 
il fuo campo a querto marziale azzardo ; o pure , 
come comunemente fu creduto , che gli Svizzeri fi 
efibiffero di venire a battaglia# tencndnfi ficuri del- 
la vittoria , con gridar più v#olte s O paga , o bat- 
taglia ; altrimenti minacciavano d’andarfenes la 
verità fi è , che il Lautrec fi preparò per andare ad 
alTalir 1’ Armata nemica . Ava i\ Cohnuefe ritira- 
ta da Pavia buona parte di quel prefidio , e certifi- 
• cato dalle fpie del difegno de’ Franzefi , attefe a 
prepararli per ben riceverli . Adocchiato in quello 
mentre un Luogo , appellato la Bicocca , tre mi- 
glia lungi da Milano , circondato da fofTe profonde, 
da argini , c canali d’ acqua , colà come in fito for- 
tillìmo andò a portarli . Fece Venir da Milano tre 
mila fanti Italiani , c gran copia di guartarori , che 
accrebbero quelle fortificazioni^ Lo fteffo Duca 
Francefeo Con mille e cinquecento cavalli in perfo- 
na accorfe colà , accompagnato da alcune migliaia 
di Milaneli volontari , armati tutti di archibufi » 
cd anche di coraggio . 

Venuto il giorno 22 . di Aprile > fi morte il Lau- 
trec verfo la Bicocca , e Icontrato Stefano Colonna » 
che veniva con cinquecento cavalli a fpiare i fuoi 
andamenti # il mife in rotta , prendendo quello 
buon principio per augurio di vittoria . Artultaro- 
no da più parti gli Svizzeri, c Franzefi il Campo 
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imperiale , con ritrovar dapertutto infiiperabili s®» 
fò(Te , colpi di cannone , e di moichetteria . Più voi- y j ^ 
te tentarono i feroci Svizzeri di fuperar quegli ar- A.iyai 
gini > e fo(Te , andando colla telb baffa contro le can- 
nonate ; ma altro non guadagnarono fe non morti , 
e ferite . Perciò il Lautrte , chiarito di non poter 
vincere la pugna , pien di mala voglia , e di vergo- 
gna ritiratoli , levò il Campo , e ritiro fli a Monza > 
feguitato dagli Svizzeri relìati in vita,i quali fla- 
gellati dalla memoria di quello finiftro fatto , per 
più tempo non ofarono di far delle fmargiafTate . Si 
f^ece corto , che circa tre milad’efli con ventidue 
lor Capitani reftafTero freddi nel campo della batta- 
glia . V’ ha chi fcrive , eflervi morti quali altret- 
tanti Franzeli . PalTato che fu il Z,<i«trec di là dall’ 

Adda» lafciò andare pel Bergamafeo gli Svizzeri 
alle lor montagne ; ed egli dopo aver inviato alla 
guardia di Lodi Federi'io da Bozzolo > e il Buona- 
va//e Franzefe con fiifììciente guarnigione , e rac- 
comandata allo Scudo lìio fratello la cuftodia di 
Cremona, pafsò dipoi in Francia a ragguagliare il 
Re di tante fuc difavventure . Avrebbono il Duca 
di Milano , e Trofpero Colonna faputo profittar del 
difordine de’ nemici , fe non folTero (lati ritenuti 
più giorni da una follevazion di Tedefchi , i quali 
pretendendo un mefe di paga a titolo di regalo per 
la riportata vittoria , aveano già prefe le artiglie- 
rie , e minacciavano di voltarle contro de’ Capita- 
ni . Bifognò in fine dopo molte difpute capitolare > 
con prometter loro felTanra mila ducati d’oro in_» 
termine di un mefe , e dar loro ortaggi pcf quello . 

Grandi difficoltà fi trovarono poi a raunar tanta pe- 
cunia : pure fu foddisfatto al bifogno . Quetato quel 
pericolofo rumore fu fpedito il Marchefe di Pefea- 
ra colla fanteria Spagnuola a Lodi , dove non era.» 
pcranche entrato tutto il corpo di gente inviatovi 
dai Lautrec . Impadronitoli egli con gran celerità 
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di un Borgo , tal terrore diede ai Franzefi j chc-»‘ 
abbandonata Ja Città corfero a ripafTar l’Adda pel 
Awjaa ponte . V’entrarono poi gli Spagnuoli , e fenzami- 
fericordia diedero il facco non folo a quanti caval- 
li , c armi > e bagaglio v’avcano lafciato i Franzefi , 
ma anche alla mifera Cittadinanza . Pafiato di là il 
Marchefe a Pizzighittone > e piantate le artiglierie, 
forzò quel prefidio alla refa . Andò pofeia Prese- 
ro Colonna con tutta la fua Armata a firingere d’af> 
fedio la detta Città di Cremona . Lo Scudo , e_> 
Federigo ‘ da Bozzolo , tuttoché fi trovaifero affai 
forti di gente > pure al mirarfi Tenza fperanza di 
foccorfo , intavolarono tofto un Trattato, che fu 
fottoferitto nel di 26. di Maggio, in cui fi obbligaro- 
no i Franzefi di rendere quella Città , ed ogni al- 
tra Fortezza nello Stato di Milano, a riferva dei 
Caflellidi Milano , Cremona > e Novara , fe in__> 
termine di quaranta giorni non veniva uh’ efercito 
di Francia , capace di paffarc il Pò > o di cfpugna- 
rc una Città di quel Ducato . E che foffe loro le- 
cito di paffare in Francia a bandiere fpiegate con 
' tutti i lor carriaggi , ed artiglierie . Furono dati gli 
ortaggi per l’efecuzione del Trattato. 

L’indefcflb Colonna , giacché il ferro fera caldo , 
non perdétempoa batterlo. Imperciocché mife 
tofto in marcia l’efercito alla volta di Genova, con 
penfiero dilhidarc anche di là i Franzefi. Secoli 
uni il Duca di Milano con Girolamo , ed ^ntoniotto 
fratelli Adorni , fuorufeiti di Genova . Arrivati 
che furono fotto quella nobil Città , s’accamparono 
intorno ad effa in vari fiti , con difporre ben tofto 
le artiglierie contro le mura . Il Doge , o 
fia Governatore Ottaviano Fregofo , uomo di 
gran vaglia ed uaivcrfalmente amato per l’ottimo 
fuo governo , avea già prefi circa quattro mila 
fanti Italiani al fuo fervigio . Ben prevedendo, che 
anche fopra di lui , e della Città fi dovea fcaricar la 
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le-mpefta , dianzi con più lettere avea chicfto foc- ^^5? 
'corlb al Re CrillianiÀìrao , il quale > giacché non ^ k a 
avrebbono potuto giugnere a tempo quattordici mi- 
la fanti e cinquecento Lancie Rinviate verfo l’Ttalia * 
per terra , fpedì a Genova per mare Tietro Na- 
Turro, celebre Capitano.da noi altrove veduto,con 
quattro Galee , edite mila fanti imbarcati in altri 
legni . 

Giunfe il Navarro colà due di prima dell’ ar- 
rivo dell’Armata Imperiale. Ora il Duca ^ c il 
Colonna appena arrivati (4) , per un’ Araldo fece- 
ro intendere ai Genovefi , ebe fc congedafléro il 
prefidio Franzefe , c riceveCTero un’ altro Doge , fi j.**^*- 
conferverebbe loro la Libertà ; fé nò , fi afpcttafle- 
ro tutti i malori di una Città prefa per forza . Non 
mancavano partigiani ai fuddetti adorni ; ma per 
paura del prefidio ninno ardiva di mnoverfi » e il 
Fregofo facea fperar vicino un più gagliardo foccor- 
fo di Franzefi . Pertanto veggendo il Colonna perfi- 
ftere quel popolo nell’union co’ Franzefi, coni andò , 
che le artiglierie parlalTero più efficacemente dell’ 

Araldo . Riufcl al Marchefe di Pclcura in pochc_> 
ore di diroccar le mura d’una torre : il che veduto 
dal Fregofo, fi avvisò di trattare di accordo, fperan- 
do di menar la cofa tanto in lungo > chefopravenif- 
fe il non molto lontano foccorfo de’ Franzefi . Ma..» 
mentre fi facea quello negoziato nel dì jo. di Mag- 
gio > ed era come accordato tutto , il Marchefe di 
Pefeara , che avea promeflb il‘làcco della Città a’ 
fuoi fanti Spagnuoli ed Italiani , diede l’alTalto alla 
breccia fatta.e v’entrò verfo la no^te colla fu» gen- 
te , la qual fubito s^applicò al faccheggio . Ciò in- 
tefo dal retto dell’Armata> non fi potè ritenere, che 
anch’elTa non corrette alla preda . Entrarono queir ^ 
la notte il Duca , e il Colonna nella milcra Città;ma 
nè elTi , nè i fratelli adorni poterono punto tratte- 
nere la sfrenata foldatcfca dal continuare il facco 
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per tutta quella notte , e nel Icgiicnte giorno . E 
^ ^ ficcome cfTa Città era delle più ricche d’Italia , co- 

A*^i5^z2l iramenfo fu il bottino . Dicono , che fu /alvo l’o- 
nor delle Donne, e che s’cbbc un mediocre rifpetto 
alle Chiefe . Certo è , che fu falvata la Sagrirtia di 
San Lorenzo , dove fi conferva il Catino di fmeral- 
do d’impareggiabil prezzo , con aver guadagnato 
un Capitano Tedefeo , il quale già ne sfondava le 
porte , mediante lo sborfo di mille ducati d’oro . 
Rcftò in così fiera difavventura prigione Tietro 
?\lavarro con altri Capitani Franzefi ;ed Ottaviano 
Fregofo , perchè non potè o non volle fuggire , fi 
rendè al Marchefe di Pefeara , prefib il quale dice 
il Guicciardiro , ch’egli morì non molti mefi dap- 
poi . Ma l’Anonimo Padovano fcrive , efièrfi il Fre- 
^o/ò da lì a qualche tempo rifeattato collo sborlb 
di quindici mila ducati d’oro . Fu poi creato Doge 
di Genova ^ntoniotto adorno. Quelli avendo 
fatto venire artiglierie da Pifa , in pochi di fi ren- 
dè padrone anche della Cittadella , e di San France- 
feo , e del Callellctto ,con lafciar ripaflare in Fran- 
cia quelle guarnigioni. Marciò dipoi il Colonna col- 
la vittoriofa Armata in Piemonte , per opporli a 
Roberto Scotto , che già avea palTate l’Alpi , con- 
ducendo fcco il fuddetto corpo di milizie Franzefi ; 
ma egli dopo elTerfi intefi tanti progreflì dell’eferci- 
to Imperiale , ebbe ordine di tornarfene indietro . 
Trovò effo Colonnatche i Marchefi di Monferrato > 
c S<i/««20>avcano in addietro fomminiilrati viveri 
ed altri ajuti ai Franzefi . Non poteano elfi far di 
meno;. pure quello fu un gran reato, per cut non 
folamentc fi diede un buon rinfrefeo in quelle parti 
alPefercito Imperiale , ma fi rifcolTero ancora grof- 
fc contribuzioni di danaro . Venuto pofeia il di 4. 
di Luglio, in cuifpirava il termine prefiuo per la 
refa di Cremona, il Signor dello Scudo fedelmente 
confegnò quella Città ai Minillri Celarci, c con .» 
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lutto onore condufTe anch’egli le fue genti inFran- - 
eia . Kelhvano tuttavia in poter de’ Franzefi i Ca- ^ T ^ 
ftclli di Milano , Cremona , e Novara , e le Rocche 
di Trezzo > e Lecco . Venne poi fatto al Duca di ri- 
cuperar le due ultime > e il Cartello di Novara con 
rimanere rtfirtenti follmente idue primi. Ciò fat- 
to , furono cariate le fanterie Tedefche ed Italiane, 
e il rcrto dirtribuito in varj Luoghi dello Stato 
di Milano . * 

Non mancarono in quell’ anno anche in Tofeana 
movimenti di guerra . l\emo da Ceri , già incitato 
da’ Franzefi , fi molTe con cinquecento cavalli , e 
fettemila fanti vcffo Siena , per introdurre muta- 
zion di governo in quella Città . Diedero all’ armi 
per quello i Fiorentini , e fatto accordo col Duca 
d’Urbino , a cui rcrtituirono allora » fccondoalcu- 
ni j la Fortezaa di San Lio nel Moritcfcltro ( quan- 
do il Nardi > più informato d’ erti , la riferifee al- 
1 ’ anno 1527. ), prel’eroper loro Generale il Conte 
Guido ^angoncì il quale con tal prudenza andò gua- 
rtando tutt’ i difegni di ^emo , che il forzò a trat- 
tare un’ accòrdo , e cosi celsò quella briga. Pari- 
mente in Romagna furono ammazzamenti , e non 
pochi dilòrdini > e fpezialmente venne fatto a Sigi- 
/mondo figlio di Tandolfo Màlatejla d’ introdurli 
fegrctamente in Rimini , c coll’ajuto de’ fuoi parti- 
giani d’ impadronirli di quella Città , retaggio 
antico de’ fuoi Afcendcnti. Procedeano tali Icon- 
certi dalla difeordia del Collegio de’ Cardina- 
li , e dalla lontananza del Papa . Però cfll Car- ' 

dinali non certavano di replicare le illanze , pcf- • 
chè il l'anto Padre venifle ormai in Italia : cofa, eh’ 
egli non potè efeguire , per voler prima abboccarli 
coll’Imptrador Carlo V. Di giorno in giorno a- 
fpectato in Ifpagna . 

Ma perciocché elfo Augurto troppo tardava a_» 
venire , il Pontefice prefe la rifoluzion di par- 
tirli ; 
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tirfi ; e quantunque arrivafle poi ai lidi di Spa- 
y ^ ^ gna cflb Carlo , pure Adriano fi feusò t e andò ad 
A?ijiz imbarcarfi fenzt vederlo , non fulTifiendo ciò , che 
dice 1’AnonÌBio Padovano , che per otto giorni fi 
trattennero amendue in Barcellona in continui ra* 
gionamenti . Il corteggio del Pontefice riulcl ma- 
gnifico , perchè com pollo di diciotto Galee, e d’al- 
tri Legni , di tre o quattro mila foldati > e di gran 
copia di Prelati , c Nobiltà. SimofTenel di 6. di 
Agofto , e sbarcò a Genova , dove trovò quel po- 
polo tuttavia sbalordito , e dolente per la gravillì- 
ma fofferta burafea . Colà fi portarono il Duca di 
Milano , Trojpero Colonna , il Marchefe di Pefeara, 
ed altri , a baciargli il piede . Nel dì 32 . d’ Agofio 
fe ne partì , e dopo eflerfi fermato due giorni in 
Livorno , dove fu onorevolmente accolto dal Car- 
dinal Giulio ie'Medicif come capo> per non dir pa- 
drone de’ Fiorentini , fi trasferì a Civita vecchia. 
Colà fraontato trovò trentafette Porporati, che'gii 
predarono i dovuti ofTequ; . Fra dianzi entrata la 
Pelle in Roma > e viavea fatta flragc di otto mila 
perlone ; fpettacolo , per cui oltre ai Cardinali , e 
Primati , gran parte ancora del Popolo era fuggita. 
Perciò tolta l’efca al malore , pochi più oramai ne 
morivano . Con tutte le ragioni addotte al Papa , 
che conveniva differir l’ingrcflofuo in Roma , egli 
volle farlo fenza dimora> ed effere coronato. Intorr 
no al giorno della fua entrata e coronazione in Ro- 
ma fi trUova diferepanza fra i Scrittori . Ma una 
ly u aiw Letteradi Girolamo Negro (4)ciafiìcura ,che ciò, 
avvenne nel dì ap. di Agoflo. Avendo poi quel mi- 
fcuglio di gente ria^cefa più che ntai la Pelìilenza > 
per cui mancarono di vita circa altre lo.mila perfo- 
ne,ilPontefice non per quello fi sbigottl,e ritiratofi 
iu Belvedere , quivi attefe a dar fedo agli affari di 
Roma. Spedi le fue genti d’armi in Romagna, che 
poi ricuperuoQO Rimini d ail.e maui di Tando^o. 
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Malntcfla, e di Sigìfmondo fuo figlio. Liberò czian* 
dio Imola > Ravenna » ed altre Città dai fediziofi . ® ^ ^ 
Appena fu intefa l’elezion di quello Papa , che •/!/- 
fonfo Duca di Ferrara» inviò inifpagna Lodovico 
Cato a rendergli ubbidienza » e ad informarlo delle 
violenze contro di lui tifate dai due precedenti 
Pontefici . Venuto poi il Papa a Roma, annullò il 
>lonitorio di Papa Leone X, e le cenfure pubblica- 
te contro d’efib Duca ; gli confermò Ferrara, il Fi- 
nale , e San Felice ; e gli promife la reftituzion di 
Modena e Reggio . Con tal congiuntura /ilfonfo ri- 
cuperò Cento , e la Pieve , Si provarono in quefio 
anno le deplorabili confeguenze della guerra fufei- 
tata da efTo Papa Leone-, perchè oltre alla defolazion 
della Lombardia ,edi Genova, il Sultano de’Tur*^ 
chi Solimano , veggendo impegnati i Principi Cri> 
fliani nelle loro detefiabili difeordie , ito con un 
formidabile efercito per mare e per terra alPafiedio 
dell’ Ifola di Rodi , pofieduta per tanto tempo dai 
Cavalieri Gerofolimitani , quantunque una ftupen- 
da difefa trov.afie , per cui dicono , che tra malattie 
e ferite perdelfe circa cento mila perfonc ; pure in 
fine per colpa d’alcuni traditori empi Crifiiani 
ne impadronì neldl 20. di Dicembre, con danno ed 
infamia incredibile della Criftianità . Implorarono 
que’ Cavalieri foccorfo da Roma , da Venezia, dall’ 
Ipippradore , e da altri Principi Crifiiani . Nè pur 
uno alzò un dito per aiutarli , intenti tutti a fean- 
narfi fra loro . Similmente con si favorevole con- 
giuntura fi andò dilatando Tempre più l’Crefia di 
Fra Martino Lutero per la Germania , e quella di ^ 
2 «in^//o per gli Svizzeri . Ebbe anche principio la 
crudclifiìma degli Anabatifii . Povera Crifiianità in 
quelli tempi . 
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Aono di Cristo mdxxiii. Indizione zi. 
di ClbmenieVII. Papa i. 
di Carlo V. Irapcradore 5. 


R Iufcl in quelVanno a Tr4«fc/co Marta Sforzai 
Duca di Milano , di ridurre in fuo potere il 
forn(Timo Cartello di quella Città , avenao capito- 
lato quel Cartellano > che fe in termine d’ un mefe 
non veniva foccorfo , lo renderebbe , perche ora- 
mai pcnuriava troppo di vettovaglie > c di gente. 
L’Anonimo Padovano feri ve , che la refa fegul nel 
di 17. di Maggio . Il Guicciardino, che nel dì 14. 
di Aprile . Si trovò , che quella guarnigione era 
ridotta a foli quarantacinque uomini . Sicché rellò 
il folo Cartello di Cremona in man de’ Franzert , ed 
era ben provveduto.Parc,chc lìa più verifimilc l’af- 
ferzione del Guicciardino intorno alla refa del Ca- 
rtello di Milano ; perciocché, quantunque non_> 
avertè il Duca peranchc ottenuto diìV^u^ttllo Car-^ 
lo rinvcrtitura di quel Ducato , pure nel di 24. di 
Aprile con gran folennità, e pari allegrezza del Po- 
polo ne prefe il poffertb in Milano . E qui non fi 
vuol tacere un grave pericolo > in cui incorfe quel 
Duca nel mefe di Agorto . Era egli fiato piùdia_j 
Monza , per fuggire il caldo . Nel tornare ch’egli 
faceaa di 25. d’erto mefe a Milano , i ducento ca- 
valli di fua guardia parte camminavano avanti , e 
parte gli teneano dietro molto lontani, a cagione 
del gran polverio , ed egli con pochi marciava nel 
mezzo . Fra quelli pochi era Bonifazio yifeonte fuo 
Cameriere , che concepuco un’ odio grande per la 
morte dianzi data a Monfignorino yifeonte yc per- 
chè gli era fiata tolta una Prefettura in Val di Se*> 
fia , ne meditava vendetta ; c fingendo di voler 
parlare al Duca in fegreto , con un pugnale gli tirò 
un colpo alla teila ; ma per cavalcare elfo Duca una 
muletta i c Bonifazio un’ alto , e velocifiìqio ca- 
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vaHo Turco » andò il colpo folamente a fare una_» 
k^gier feriti nella fpalla . Infeguito coftui , mercè ^ 
dell’ottimo cavallo > ebbe la fortuna di falvarfi in 
Piemonte , e poi in Francia . Quello accidente fe- 
ce fofpettar qualche congiura , e molti furono im- 
prigionati in Milano , ed alcuni ancora impiccati . 
Guari facilmente il Duca . Nondimeno Fra Paolo 
Carmelitano , Scrittore di qucllr tempi nella fua 
Storia raanuferitta racconta» che il pugnale era_» 
avvelenato , perlocchè ne fu difficile la guarigio- 
ne > ed elTergli rellata da lì innanzi una debolezza 
di nervi. Sparfa , e ingrandita la voce di quello 
fatto , le Città di Valenza , cd’Alli furono prelcj 
dai fuorufeiti Milanefì ; ma fpedito colà Jùitonio 
dulevay ricuperò que’ Luoghi. A vea intanto 1’ 
Imperador Carh , dappoiché vide cacciati quaO 
affatto fuori di Lombardia i Franzell , applicati 
i Tuoi penlieri a provvedere , che non vi tornalTe- 
ro . Bramofo dunque di fiaccar da elfi il vaiorofo 
Duca di Ferrara .Alfonfo » e malTimamente il Sena- 
to Veneto , da Vagliadolid fpedl in Italia Cirolamfl 
y^dorno fuo Con lìgliere , perfonadi rara abilità ,e 
dellrezza , acciocché ne trattane . 

Venuto quello Minillro Celireo a Ferrara , nel 
dì 29. di Novembre dcH'anno precedente » s’accor- 
dò col Duca , obbligandoli l’Imperadore di tenere 
quel Principe sfotto la fua protezione » di confer- 
margli l’ Invellitura Imperiale de’ Tuoi Stati » e di 
fargli rellituice Modena , c Reggio, con che egli 
pagalTe alla Maellà fua centocinquanta mila feudi 
d’oro. Non volle il Duca prendere impegno alcu- 
no contro de’ Franzell , perchè reltavano tuttavia 
allora in mano d’elfi i Callelli di Milano » c di Cre- 
mona , e forfè non s’erano loro tolte peranche le 
Fortezze di Trezzo » c di Lecco , e poi lì udivano 
dei gran preparamenti del Re Francefeo , per tor- 
nar in Italia . Andòpofda l'^Adtrno aachq a Ve- 

Topi,X, FartJ, ^ Dfzia , 
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nczia , dove propofc a quel Senato una Lega coll* 
Impcradore . Grandi, e lunghi furono i dibatti- 
menti fra que’ faggi Senatori , perchè dall’un canto 
fcmbrava preponderare la potenza di chi cralm- 
pcradore , ed inficnie Re di Spagna , corroborata 
dal Duca di Milano , che uguale intereffe avea con 
elfo Augufto . Ma dall’altra parte l’abbandonare il 
Re di Francia già Collegato parca cofa di poco 
onore ; oltre di che i ficuri avvi0 dell’armamento, 
ch’egli facea > tenevano divifi , e fofpefi gli animi 
di ciafcuno . Intanto , perchè venne a morte l*^~ 
domo , reOò intepidito quel negoziato . Ma da 11 a 
un mefe effendo flato fpedito da Cefare a Venezia 
Marino Caracciolo Protonotario Apoflolico , li ri- 
pigliò con più vigore . Venne poi a morte nel dì 
7. di Luglio , per atteflatodel Sanfovino , il Doge 
Antonio Grhnani , e in luogo fuo reflò eletto An- 
drea Crini » perfonaggio, che abbiam veduto dar 
tante prove di valore , e prudenza nelle sì fiere_> 
contingenze di quella Repubblica . E’ ben da ftu- 
pirc > come una Cronica manuferitta di Venezia 
metta la di lui elezione nel di 20. di Aprile , e Fra 
Paolo Carmelitano nel di 20. di Maggio . Nè lo 
fteflb Sanfovino fetnbra aflTai concorde con se flefTo, 
e difeorda ancora da Pietro Giuftiniano nell’afTe- 
gnare il tempo del Ducato del Grimani . Ora il 
Crini , ficcome perfona di gran faviezza , mai non 
volle palefare il fentimento fuo intorno alla Lega 
propofla dal Miniflro Cefareo , lardandone tutta 
la rifoluzione al Senato. E quella finalmente fu 
conchiufaful fine di Luglio fra elli Veneziani, l’Im- 
peradore , Ferdinando Arciduca , e Francefeo Du- 
ca di Milano . Crebbe poi quefla Lega > perciocché 
Papa Adriano FU amantiflimo peraltro della pace 
d’ Italia , dopo aver con lettere efficaci elòrtati 
• tutti i Principi aconfervarla , per potere accudire 
all’ imprefa contro del Turco , ve gg endo purc-> 

' - -olii. 
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opinato ìfRe dì Francia a volerla di nuovoturba- «hhb 
re , nel dì tre d’Agofto entrò anch’egli in efla lega, ^ ^ 

Cccome i Re d’Inghilterra , e d’Ungheria» i Fio* aVj** 
rentini , Sancii , e Genovelf . E perchè fi fcoprl , 
che Francefeo Soderino Cardinale di Volterra , mo- 
ftrandofi appa/fionato per la pace , e maneggiator 
d’elTa , fegrctamente intanto tramava in Sicilia una 
congiura contro Tlmperadore , c follccitava il Re 
Criliianiflìmo» che colà invialTe la fua flotta ,fu per 
ordine del Pontefice inviato prigione in CaHello 
Santo Angelo . 

Ma che ? il buon Papa ^Adriano fui più bello fu 
da quelli terreni imbrogli chiamato da Dio a mi- 
glior vita nel dì 14. di Settembre > con pocodifpia- 
cere » fe non anche con gaudio della Corte di Ro- 
ma » riguardante poco di buon’ occhio un Pontefi» 
ce non Italiano > e trovandolo anzi uomo inefper- 
to ne’ grandi affari politici , o Ila nelle finezze del- 
la mondana fapienza » la quale in fine davanti a 
Dio ha un’altro nome . Peraltro egli fu Pontefice , 
pieno d’ottima volontà , di faperc , e probità non 
ordinaria ; c s’egli fofTe fopravi vitto , liccome ade- 
riva a convocare un Concilio Generale della Chic- 
la > per riformar gli abuG , così grande fperanza 
c’era di poter rimediare al Tempre più crefcentc 
Scifma del Settentrione. La morte del Papa»quan- 
to dall’una parte feompigliò i difegni della Lega 
fuddetta» tanto dall’altra animò Fr ance fio K^à\ 
Francia a profeguir con più calore i fuoi prepara- 
menti , c difegni per calare in Italia . Era fiato 
finqul tAlfonfo Duc i di Ferrara afpcttando con pa- 
zienza la rellituzion delle Tue Città di Modena , e 
Reggio promeOTa tante volte da Papa Leone X.^ c 
dallo ftcflb Adriano FU Ma il pofTcnb , c dominio 
degli Stati terreni , quand’ anche fia ingiufto, por- 
ta feco un tale incanto , che niun quali mai sa in- 
durii a fpogliarfcne , fc non li adopera rcforcifmo 
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deila forza. Il perchè veggendofi il Duca cotanto 
F. u A jeiufo , non potè più Ilare alle mofle . Aveva_» 
A° J’^roperadore tolta la Terra di Carpi ad 

' * berta Pio , gran Cabbalifta di quelli tempi , che_j 
dopo aver tradito effb Augullo ,era dietro a far lo 
ilcflb giuoco al Papa , che gli avea alHdata la cudo- 
dia di Reggio , e di Rubiera > come s’ ha dal Guic> 
ciardino . Ora innanzi che accadere la morte del 
Papa , Renzo da Ciri avea tolta eflfa Terra di Car- 
pi agl’imperiali con inalberar ivi le bandiere di 
Francia . Dappoiché fu mancato di vita Papa /Adria- 
no } fi diede ^nzo a far delle feorrerie fra Modena, 
e Reggio. Tentò anche Rubiere , ma indarno . In 
quello tempo il Duca %Alfonfo > fperando d’elTere 
follenuto da elfo ì^nzo , ufd colle Aie genti in cam- 
pagna . Nel di 37. di Settembre fi prefentò davan- 
ti a Modena , e ne fece la chiamata . Perchè dentro 
v’era Francefeo Guicciardino Governatore del Pa- 
pa ,c il Conte Guido I{ang»ne con forza valevole da 
poter follenere la Città , fu mandato in pace . Vol- 
tofii il Duca a Reggio dove nel di 29. del mefe_j 
fuddetto , fenza dover ufare violenza , da quel Po- 
polo fu allegramente ricevuto ; e poco Rette a im- 
padronirli anche della Cittadella , c di tutto il Con- 
tado . Venuto poi al forte Cartello di Rubiera fol- 
la Via Emilia > o Ha Claudia , colle artiglierie forzò 
la Terra , ed apprefib anche la Rocca a renderli . 
Avrebbe inoltre potuto ridurre alla Aia ubbidienza 
Parma > ch’era lenza prefidio, e minacciata colle 
feorrerie da imeneo da Ceri; maavendo i Parmigia- 
ni mandato a Rubiera per faperc l’ intenzione del 
Duca Al\onfo , e udito , ch’egli altro non yoleva fe 
non ricuperare il fuo , e non occupar quello > che 
«ra della Chiefa , allora fi animarono a difendere 
la lor Città , e fini la loro paura . 

Erano in quelli tempi nate controverfie fra il Re 
Francefio ì e Carlo dtnea di Borbone della Rcal Ca- 
la 
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fa di Francia , per le quali quello Principé difgu 
flato avea fegrctamente prefo il partito di Carlo ^ ^ 

Imperadore. E perciocché il Re avendo già rau- 
nata una poffente Armata , meditava di portarli in 
perfona a riacquiftarc lo Stato di Milano , giacché 
perprUova avea c'onofciuto , che la prtfenza del 
Principe influiva troppo al buon’cfito delle imprc- 
fe ; il Borbone con Cefare avea progettato di adali- 
re nella lontananza del Re la Borgogna maggiore; 
al qual fine s’andavano ammanando dodici mila Te» 
defi:hi . Trafpirò quella mena, allorché il Re Cri- 
flianiflìmo fu giunto a Lione; e però il Ducadi Bor- 
bone , ch*e quali fu colto nella rete , ebbe la fortu- 
na di falvarfi travefiito in Germania , da dove poi 
il vedremo venire in Italia . Cagion fu la cofpira- 
tione fuddetta , che il Re Francefeo fi attenne per 
ora dal pattare i monti per timore d’altre fegrcte in- 
edie ; ma non per quello lafciò d* inviare in Lom- 
bardia per Generale Guglielmo Grojferto , per fo- 
prannome il Sonivet , Ammiraglio allora di Fran- ^ 
eia, che per favore fpezialnientc di Lodo^uica nu- 
òre del Re erafalito ai primi onori', e alla confi- 
denza del Re medeCmo , ma che accoppiava coll’ 
ignoranza del meftier della guerra una lomma arro- 
ganza , e fuperbia . Poderofa era l’Armata > ch’egli 
condaceva , perchè compofta di otto mila Svizze- 
ri i fei mila Tedcfchi , tre mila Italiani , tre mila_9 
Guafeoni* Lancic mille e ottocento , Arcieri due 
mila. Il Guicciardino parla di fei mila Svizzeri, 
fei mila fonti Tedcfchi , docici mila Franzclì , c tre 
mila Italiani » oltre alle fuddette Lande . Sul prin- 
cipio di Settembre arrivò quello efercito a Sufo # 
Aveano i Veneziani collegati con Cefare eletto per 
lor Generale Francefeo Duca d’Urbino j nè 

tardarono a fpedirlo nel Bergamafeo con cinque- 
cento Lancie , cinquemila fanti , e cinquecento ca- 
valli leggieri j acciocché ad ogni cenno di Trojpe* 
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ro Colonna Addi , Parimente PArcidu-' 

® ^ CI Ferdinando inviò fei mila fanti a Milano • Tro- 

allora il Colonnefe malconcio di fanità : con- 
tuttociòj dopo aver prefidiata Pavia, e mandato 
Federigo Marchefe di Mantova alla guardia di Cre^ 
mona , allorché fentì avvicinarli i Franzell > fattoli 
portare in lettiga , s’an^.ò a pollare al Ticino con 
penliero di contraftarne loro il palfaggio . Calati 
i Franzell, poco ftettero a impadronirli di Alli,Alef- 
fandria , e Novara. Trovato anche il fiume Tici- 
no molto magro , cominciarono in più luoghi a paf- 
farlo : il che obbligò il Colonna a ritirarli jn fretta 
a Milano , nel, cui Popolo era entrata si fatta coller- 
nazione, che per fentimento dei faggi , fe ii Boni* 
vet marciava a dirittura colà , fenza fatica v’entra- 
va . Ma per voler egli afpettarc il redo di Tue gen- 
ti , lì fermò tre giorni fenza alcuna azione , dando 
tempo ai Cefariani , e Milaneli di ben fornire di 
vettovaglie la Città > di rifare i baftioni de* Borghi, 
^ c di ricevere un foccorfo di quattro mila fanti Ita- 
liani ; con che tornò il cuore in corpo a quel Po- 
polo , e per l’avverlìone > che ognun nudriva con- 
tro i Franzell , lì difpofe ad una gagliarda difefa. 

Intanto l’armata Francefe s’ inoltrò a Binafeo , t 
facendo continue feorrerie fino alle porte di Mila- 
no i s’ impolTefsò di MonZa > dove fu polla molta 
cavallerìa j affinchè per quella parte non pafiTaficro 
vettovaglie a Milano. Venne in quello tempo av- 
vifo alPAmmiragiio , avere il Comandan- 

te Franzefe del Cadello di Cremona > lìccome ri- 
dotto agli edremi per penuria di viveri > capitola- 
to di renderlo, fe in termine di quindici giorni non 
gli veniva foccorfo ; c che il Marchefe di Mantova 
fi era portato a Lodi con duemila fanti , e cinque- 
cento cavalli j per vietare il palio ai Franzell. Pre- 
mendogli di confervar quella Fortezza , fpedl il 
Signor di Bajardo 9 c Federigo da Bozzolo con oc* 
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tornila fanti, duemila cavalli , e dicci pezzi d’arti- 
glieria a Lodi . A quello avvilo fu ben diligente H ^ ^ ^ 
Warchefe di Mantova a ritornarfene a Cremona. 
Entrarono i Franzefi in Lodi , ed ivi rellato il 
jardo con mille fanti j Federico feco menando gran 
quantità di vini , farine > e grafeia , fenza far pan- 
ia alcuna j feguitò il viaggio a Cremona, e nel dì 
ao di Settembre introdullb in quel Cartello i vive- 
ri , c in vece de’ lUldati la maggior parte malati , 
ve ne mife dei f’ani . L’ altro giorno se ne ritornò 
. con tutto onore a Lodi . Quetta azione del Sozzai 
lo fece nafeere fperanza al Bonivet di acquirtare la 
llcrta Città di Cremona; c però colà rimandò il fud* 
detto Federigo con fcimila fanti , e mille cavalli ,a 
cui pofeia lì aggiunfe I{enzo da Ceri con tremila fan- 
ti , Speravano quelli Capitani di penetrar nella_» 

Città per via della Fortezza* ma lì difìngannarono 
in più alfalti , con loro gran danno dati ai trinciera- 
menti* e ripari fatti fra la Città, e il Cartello* e 
foftenuti con bravura da Niccolò P'arolò, Sicché fi 
rivolfero a bombardar le mura della Città alla Por- 
ta di San Luca . Fatta larga breccia , mentre fi ac- 
cingevano a dar la battaglia * eccoti un’ impetuofa 
pioggia, che durò quattro giorni > con impedire 
iltrafporto delle vettovaglie , e fu forza di pren- 
derne dallo llelTo Cartello. E perciocché s’ erano 
ingrolTati i fiumi , Federigo da Bozzolo prefe lari- 
foluzione di ritirarli , affinché non gl’ incontralfc di 
peggio'.e tutto fpelato,anzi rovinato fi riduflca Lodi 
circa la metà di Ottobre . Giacché quello colpo era 
andato fallito,!’ Ammiraglio fi accollò coll’cfcrcito a 
Milano, confidando di poter ridurre a’ fuoi voleri 
quell’augurta Città piena di popolo > con impedire» 
o difficoltare il parto alle vettovaglie. Andava fem- 
prepiù crelceodo l’ infermità di Trofpero Colonna , 
e pt.rò egli diede l’ incombenza della difefa deila^ 

Città al Signor dìt4larcone, Facea quelli ogni di 
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ufcire i Tuoi cavalli per fervlre di fporta a cHi {joi*"- 


A^lii ra^^adda 


tava de’vivcri,e ne venivano non pochi dalla Ghia- 
c dai Monti di Brianra . Ma ito fui fin 
d’ Ottobre il Signor di San Volo Franzefe a Cara- 
vaggio > diede un’ orribil facco a quella Terra > e 
per quei contorni , e per li fuddetti monti Taccheg- 
giò , o bruciò molte altre Ville > e Caftella : il che • 
riempiè di terrore tutti quegli abitanti. All’incon- 
tro Inedito il Marchefe di Mantova con ottocento 
cavalli , e tremila fanti venuti da Genova di quà 
da Pò , riprefe AleflTandria , c molte Caftella: con 
che proibì a tutta quella contrada , e al Piemonte > 
che ninna vettovaglia portalfero ai campo Franze- 
fe. 11 perchè l’efercito Franzefe cominciò a far Qua- 
rcfima prima del tempo, c fi trovava di mala voglia. 
Ma neppure avea occafion di cantare l’efercito Ce- 
fareodi Milano, perchè fcarfcggiava di vitto, c più di 
paghe. Perciò il Colonna co’ primari , confapevoli 
della promefta fatta daU’Imperadore direftituir Mo- 
dena ad •/tlfonfo Duca di Ferrara collo sborfo di 
gran forama di danaro; ed anche informati,che que- 
llo Principe con tutte le iftanze fatte dai Franzefi -, 
non avea voluto aflìfterli nelPalTedio di Cremona: 
inviarono Oratori a lui per dagli Modena, purché di 
prefente sborfalfe trentamila ducati d’oro , e venti 
altri nel termine di due meli. Era già fatto l’accor- 
do ; ma Francefeo Guicciardino Governador di Mo- 
dena per la Chiefa , tanto feppe fare , che diftruf- 
fe tutt’ i difegni dei Colonna , e le fperanze del Du- 
ca . Intanto non potendo più il Bonivet per le piog- 
gie , e per altre incomodità fermarli fotto Milano , 
t malfimaraente perchè circa la metà di Novembre 
gli era andato fallito un tradimento còncertato con 
Marcante dà Tarma ; ed elTendo anche fopra venu- 
te le nevi:intavolò un trattato di tregua con gl’im- 
periali. Ma perchè qucftonnn fi conchiufe , levò fi^ 
nalmente nel dì 37 di Novembre il campo , e feiiza 
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'clic Trojpero Colonna volcfle permettere l’infeguir- == ^‘— * 
li , fi ridufle a Biagraflb , e Rofatè . 

Mentre per quelle diaboliche guerre fi trovava 
irvolto Io Stato di Milano in indicibili calamità , fi 
rallegrò la Chiefa di Dio dopo due tnefi di Concla- 
ve , e dopo affa ifli me gare > c difeordie dc’Cardi- 
hali , per l’elezione di Giulio Cardinale dr* Medici ^ 
effettuata nel di ip di Novembre , il quale alTunfe 
il nome di Clemente f'//,perfonaggio di gran fenno, 
t di non minore perizia nel governo degli Stati , e 
tale , che mirabili cofe dalla di lui teda gravida di 
Politica fi promife il Popolo Romano . Quai mezzi 
adoperalTc egli perfalire a sì eminente dignità, può 
il Lettore apprenderlo dal Guicciardiho. L’Ano- 
nimo Padovano ci afficiira, che terminate Tefolenj- 
Tii funzioni della Coronazione , quello Pontefice di- 
chiarò di voler elferc amator del!» pace , e Pallore 
lenza parzialità del Signore , e che accorderebbe 
infieme i Principi Criftiani , per formar pofeia una 
Crociata contro gl’ infedeli . Certo è , che con un* 
atto di gloriofa generofità diede principio al fuó 
governo , avendo perdonato al Cardinal Sederino , 
ìlio gran nemico negli anni addietro » e molto più 
nel Conclave , a cui liberato dalla prigione inter- 
venne . Parimente fi oflcrvò in lui abborrimento a 
fiir leghe , e ad entrare in impegni di guerra. In- 
tanto l’aflunzione fua fece qiictar tutt’i rumori in- 
forti nello Stato Ecclefiallico ; e il Duca di Ferra- 
ra * dopo aver lafciati buoni prefidj in Reggio , e 
Rubiera , ccfsò d’ inquietare la Città di Modena . 

Inviò pofeia elfo Duca i fuoi Oratori aHoma per 
rendere ubbidienza al novello Pontefice , e per 
chiedere la reili tuzion d* elTa Modena , tante volte 
promefTa dai due precedenti Papi . Clemente per 
lo contrario facea ifianze » che il Duca reilituifle.» 
Reggio , e Rubiera . Varie feflìoni furono perciò 
tenute , e andando 1’ affare in lungo > altro non fi 
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corchiufe in fine , se non che vi fofTe tregua fra fo- 
^ ^ ^ ro per un* anno da cominciarfi rei d! ly di Marzo 

* dell’anno fegiicnte 1524, e che ognun pofi'cdcfre 

* quel che aveva » fenza innovar cofa alcuna ; il che 

fu poi puntualmente efeguito dal Duca Alfonfo , 
ma non cojI da Papa Clemente . Andava in qucfto 
mentre Tempre più peggiorando di lalute Trofpero 
ColonnUf laonde Carlo Imperadore pensò alla prov- 
vifione di un nuovo Condottiere dell’ armi fue in 
Lombardia, e inficine a rinforzare 1 ’ cfercito fuo 
per ifcacciare i Franzefi . Ebbe ordine Don Carlo 
de T^ois > o fia della A'oja , Viceré di Napoli di ve- 
nire a Milano, ed egli infatti arrivò a Bologna ver- 
fo la metà di Dicembre j menando feco non più di 
trecento cavalli , e di mille fanti . PafTato dipoi a 
Parma giunfe colà ancora Carlo Duca di Borbone , 
tutto vogliofo di far del male al Re di Francia, che 
gli avea occupato gli Stati , e mobili fuoi di fom- 
mo valore . Stettero ivi fermi per otto giorni, con- 
ferendo infieme di quel , che s’avefle a fare . Avea 
il Borbone portato feco un Brevetto di Luogote- 
nente Generale di Cefàre . Venne ad unirli con lo- 
ro anche il Marchefe di Pefeara , che conduCTe altri 
mille fanti dal Regno di Napoli . Andati di là a Pa- 
via t e ricevuta una potente feorta , fi riduflero 
poi tutti a Milano fui fine dell’anno; e troyato^ 
tuttavia vivente il Colonna , andarono a vifitaHo . 
Ma egli nel dì penultimo di Dicembre , per atte- 
Aato del Guicciardino , o pur nell’ ultimo , come 
ba l’Anonimo Padovano » diede fine al fuo vivere, 
con fofpetto, fecondo il folito , di veleno , reftando 
gran fama di lui, cioè d’un Capitano di rara faviez- 
2ta, e valore, i. cui fimile un pezzo fa non avea ve- 
duto l’Italia , ma infieme la taccia di molta libidi- 
ne , da cui probabilmente provenne il veleno, che 
il tralTc a morte . Solenniffimc.elèquie furono a lui 
fatte , e il corpo fuo con quello di Marco emonio 
fu poi trafportato a Napoli . Anno 
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Anno di C R I sto mdxxiv. Indizione xi i. b r a. 
di Clemente VII. Papa a. 
di Carlo V. Imperadore 6, 

G Randi confulti fi fcfcero in Milano dai Generali 
Cefarci intorno alle operazioni della futura 
campagna , e fu rifoluto di afpettar Tei mila fanti 
che l’Arciduca Ferdinando mandava di Germania ^ 

È perciocché mancava il danaro , principal mobile 
re gli affari di guerra , i Milanefi s’ induflero per 
amore , o per forza , a preftar novanta mila ducati 
d’oro al loro Duca. Papa Clemente anch’egli, 
tuttoché moftraflTe ai Minillri del Re Criltianiffimo 
di non volere impacciarfi nelle guerre de’ Potenta- 
ti CrilUani, pure fegrctinimaincntc inviò venti mi- 
la ducati d’ oro ad effi Imperiali , c trenta mila an- 
cora ne fece lor pagare dai Fiorentini . Venne poi 
l’afpettato corp>o di Tedefchi a rinforzare 1’ Arma^ 
ta Cefarea , e feco fi congiunfe ancora colle fue 
genti Francefeo Maria della I{pvcre Duca d’ Urbino, 
Generale de’ Veneziani , di modo che afeefe quell* 
efercito a mille ed ottocento Laiicie , a venti mila 
fanti fra Tedefchi , Spago noli , ed Italiani , e a due 
mila cavalli leggieri. Allora ui'cì iì Ficerè Lanoja 
in campagna , e andò a pofiarfi a Binafeo : al qnale 
avvifo 1’ Ammiraglio Bóni>cet raccolfe 1* efercito 
fuo aBiagrafib per quivi fermarli , finché gli venif- 
fcro i tante volte promefli rinforzi di Francia ; ma 
non fenza timore d’ afiediatore fiato fnqut , di di- 
venire alfediato. Chiariti i Cefarei , che troppo 
caro riufeirebbe il tentar di sloggiare du quel for- 
Ciflìmo accampamento i nemici, paOarono il Tici* 
no , e iti a Gambalò , di là cominciarono a feorre- 
re tutta la Lomdlina ; impedendo il trafporto dei 
viveri al campo Franzefè . Nel qual tempo , cioè 
verfo il fio di Febbraio, il Comandante Franzefe 
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del Caftello di Cremona , efTendo ridotto agli eftre- 
Vo? Jt pattuì la refa, (b in termine di otto giorni 

y^^ijj'^non gli veniva foccorfo , e 1’ Ammiraglio vergo- 
gnofamente lafciò cader quella Fortezza. All’ in-, 
contro fui principio di Marzo Federigo da Bozzolo^ 
Comandante de’ Franzefi in Lodi > fece una fcor- 
reria per tutto il piano di Bergamo e Crema , 
afportandone un’immenfo bottino . Ma non poten- 
do più il Bonivet fu/Tiftere in Biagralfo per man- 
canza diviveri, pafsò a Vigevano ; e il Duca_» 
d’ Urbino colle genti Venete applicò le artiglierie 
al Cartello di Garlafco , e con un fanguinofo alfe- 
dio fe ne impadroni , e tutto poi lo diede a facco . 
La rtelfa orribil difavventura toccò al Cartello di 
Sartirana j dove tagliato fu a pezzi il prcfidio Fran- 
zefe . Avea 1’ Ammiraglio Bonivet tentato di ve- 
nire a battaglia campale con gl’ Imperiali ; ma que- 
rto giuoco azzardofo non piacendo al Viceré, e a’fuoi 
Capitani , rt contentarono di andarlo inquietando 
con delle fcaramuccie . Era egli ancora ufcito per 
foccorrere Sartirana, c non fu a tempo. E percioc- 
ché i Cefarei ebbero in lor potere la Città di Ver- 
celli, egli trovandoli fempre più impaniato, lì riduf- 
fe a Novara, per afpcttar ivi otto mila Svizzeri già 
alToIdati dal Re Crillianiflìmo , che non trovavano 
mai la via per muoverli. Calarono bensì cinque-» 
mila Grifoni nella pianura di Bergamo ; ma il nu- 
ca di Milano fpedì contro di loro Giovanni de' Me- 
dici , uomo fopra modo ardito , con quattro mila 
fanti e due mila cavalli , che dopo averli fatti ri* 
tornare alle lor montagne , prefe a forza d’ armi la 
Terra di Caravaggio in Ghiaradadda i dove andò 
a fil di fpada quali tutto il grolfo prefidio Franzefe; 
e poi rallegrò le fu e truppe con faccheggiarne tut- 
ti gl’ infelici abitanti. Di là per ordine del Duca 
pafsò il Medici a BiagralTo, dove tuttavia rertavano 
mille Franzefi di guarnigione; ed avendo prima 
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tolto il Ponte > che teneano efTi Franzcfi fui Tici- 
no , nello (lefTo giorno colle artiglierie fece gran y ^ ^ 
rottura nelle mura di quella Terra , ed immediata- A.ifz4 
mente venuto airafifalto, in meno di mezz’ora 
T’entrò ; con uccidere nel primo empito da otto- 
c cnto tra foldati ed abitanti . Kcflarono gli altri 
prigionieri , e quivi pure fu dato un’ orrido facco 
con rutte le fuc confeguenze . Non aveano peran- 
che imparato gl’italiani d’allora a far opere elter io- 
ri ai Luoghi di difefa , come ufarono dipoi; e pe- 
rò sì facile era Tacccnb, e il fiero effetto delie arti- 
glierie . 

Coflò ben caro alfa mifera Città di Milano l’ac- 
quiflo di BiagrafTo ; perocché nella lunga ftanza in 
quel Luogo , efTendo entrata la vera Pelle , o pure 
una micidiale Epidemia ne’ Franzefi , portata poi 
gran parte di quel bottino a Milano > cominciò ivi a 
fpargere un’ occulto crudel veleno > di cui avremo 
a parlare andando innanzi . Scefero in quelli tempi 
cinque , o pure otto mila Svizzeri al foldo di Fran- 
cia > e giunfero fino ad Ivra ( l’Anonimo Padovano 
dice a Varefe ) con difegno d’unirfi all* efercito 
Franzefe in Novara . Ma perciocché marciavano 
fenza gran fretta , veggendo il Bonivet andar di 
male in peggio i luoi affari, venir meno le vettova- 
glie , e fminuirfi tutto di la fua Armata per li fol- 
dati , che fuggivano alla volta di Francia : determi- 
nò anch’egli fui principio di Maggio d’ avviarli co- 
là . Il perchè con grande ordinanza pafsò a Kama- 
gnano , e gittò un ponte fu la Sella , dove da li •_ > 

'poco arrivarono anche gli Svizzeri. Di grandi illan- 
ze fece allora il Duca di Borbone, tutto pregno 
d’odio contro della fua Nazione , perchè fi aflaiufe 
un’ Armata impaurita , e quali fugitiva . Ma gli al- 
tri Capitani l’intendeano diverfamente , allegando 
l’anticcf proverbio : ^ fietnico che fu^e fagli i pon- 
ti d'oro . Secondo il Giovio , anche il Marchefe di 

Pc- 


Digitized by Google 



ANNALI D*ITAHA. 

Pefcara aringo contro di quello proveroio . Intan- 
^ ^ ^ to l’Ara miraglio fi applicò a far palTarc le fue genti 
di là dalla Sefia ; quand’ecco arrivargli addollb miU 
le cavalli , ed altrettanti fanti nemici j che fenza 
commi filone del lor Generale venivano a cercar- 
fortuna • Quello afialto , c la fama, o credenza d’a- 
ver filile fpalle tutto il Cefareo efercito , mife co- 
me in rotta i Franzefi , che difordinaramente co- 
minciarono a valicare il fiume. Ivi fu una calda 
Icaramuccia , in cui rellarono morti raoltifllrni fol- 
dati ed Uffiziali de’ fuggitivi , e lo fieffo Bonivet 
ne riportò una ferita per colpo d’archibugio in un 
braccio , con rellar anche in poter de’ Cefarei fette 
pezzi d’aftiglicria, alcune bandiere> ed affai carriag-^ 
gj . Palfati i Franzefi , tal fu la lor fretta, e voglia 
di metterli in falvo, che lafciarono indietro a San- 
ta Agata quindici altri cannoni, forfè credendoli in 
• facrato , per efiere nello Stato di Savoia ; ma gli 
Imperiali , cioè la lor cavalleria leggiera , che an- 
dò per gran tratto di p.iefe infeguendoli , fenza ce-, 
rimonie li prefe , e condulfeli al fuo campo. Il Gio- 
-' vio dà tutto l’onore di quell’ultima imprefa alMar- 
chefe di Pefcara . E quello fu il fine , che ebbe la 
fpedizione dell’Ammiraglio Boni’jet in Lombardia> 
non riportando egli in Francia fe non vergogna , c 
la brutta gloria delie tante miferie cagionate iir 
quelle contrade . Rodava tuttavia in man de’ Fran- 
zefi Alelfandria , alla cui guardia era il Signor di 
B^ufsl o Boisì , difendendola da tre mila fanti Ge- 
novefi , venuti contro quella Città . Ebbe ordine 
l’indefefib Marchefe fuddetto di portarli colà con 
mille cavalli e quattro mila fanti Spagnuoli . Li- 
cenziato ancora il Duca d’Urbino colle milizie Ve- 
nete , fu pregato di liberar Lodi dalle mani di Fe* 
da Bozzolo , che quivi era re dato con cin- 
quecento cavalli , c tre mila fanti Italiani ; e cosi 
ij^li fece • Non vo\^v2, Federico, afcoltar parola di 
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refa; ma certificato della rititata de’ Franzcfi , c 
che fpcrsnza non rimaneva di foccorfo , giudicò ® ^ A 
meglio di falvar quella gente per fervigio del Re , 
e capitolò di poter andarfene con tutti gli onori 
militari in Francia , laonde quella Città fu confe- 


gnata al Duca di Milano . Nel paflare che fece Fc- 
drr/go per l’ A lelTandrino , trovò , che due giorni 
innanzi il Marchefe di Fefcara avea coftretto il 


Bufsì a rendere quella Città colle medefirae onore- 
voli condizioni ; ed accozzatili infieme conduflero 


in Francia cavalli cinquecento > e fanti cinquemila» 
che prellarono poi buon fervigio a quel Re . Ciò 
fatto il Viceré Lanoja condulTe anch’egli l’efercito 
nel Monferrato, e in quel di Saluzzo, acciocché ìsl^ 
fila gente fi riftorafle , anzi fi deliziafle alle fpefe di 
que’ popoli , col pretefio che fodero fiati fautori 
de’ Franzelì . A chi ftudia il Libro della forza ar- 


mata , troppo diverfo da quel del Vangelo, non 
mancano mai ragioni da anàlllnar gl’innocenti . 

Si crederà oramai taluno terminata qui la Tra-^ 
gedia dell’anno prefente, e pur vi refiano altre Lee- 
ne , fors’anche più firepitofe , da vedere . Cotanto 
fu importunato LImperadore da Carlo Duca di Bor- 
bone , ribello , e nemico del Re Francefeo , che fi 
lafciòj'ndurre a permettere , che foflc portata la 
guerra in Francia, dove il Borbone facea fperar co- 
fc grandi pel credito , e per le attinenze ed amici- 
zie Lue . PenfavaelTo Augufto di muover guerra 
nello fieflb tempo anch’egli a’ Franzefi dalla parte 
di Guafeogna » e fperava , che altrettanto farebbe 
in Piccardia .Arrigo Re d’Inghilterra > con cui era 
unito di fentimcnti . Pafsò dunque il Borbone nel 
meiè di Luglio con fedici mila fanti , c mille Lan- 
de l’Alpi , conducendo feco un bel treno d’artiglie- 
ria groffa , e minuta . Ducente mila feudi rimefli a 
Genova dall’Augufio Carlo , e dal Re Inglefc , c_^ 
pagati ad efic truppe, le fecepo camminàr di buon 
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cuore, aggiunta lafperanza di ben bottinare in pac- 
fe nemico . Contro il parere d’ eflb Borbone volle- 
ro i Capitani Cefarei, che fi andaOTe a mettere rafTe- 
dio alla Città di Marfilia in Provenza , fperandone 
buon mercato , perchè farebbono fiancheggiati per 
mare da una forte fquadra di legni Genovefi, accor- 
fi a queU’imprefa. Avea il Re frtf«r#/co guarnita 
quella Città di (èi mila fanti Italiani , e di trecento 
Lancie Franzefi fotto il comando di ^nzo da Ceri , 
e di Federigo da Bozzolo ; i quali torto s-’applicaro- 
no a far de’ bartioni ed altre difefe dalla parte non 
men di terra , che del mare . Per molti giorni 
continuamente fu combattuta quella {Città dalle_j 
batterie ; ma quanto di giorno era atterrato di mn> 
ro , la notte dai prodi Capitani veniva riparato con 
più forti argini di terreno . Si fecero varie fortitc. 
per terra,e vari combattimenti in mare fra le fqua- 
dre nemiche; e in fine niuna apparenza rellava di 
vincere una Città si valorofamente difefa tanto da* 
foldati , che dal popolo nemico del nome Spagnuo- 
Jo. Ebbe I{emo anche la fortuna di feoprire un tra^ 
dimento ordito nella Città , c di rimediarvi . Intan- 
to il Re Francefia flava in Lione ( il Guicciardino 
fcrive in Avignone ) aramaflando una potente Ar-» 
mata , con aver già prefi al Tuo foldo Tedici mila 
Svizzeri, e Tei rtiila Tedefchi. Avvenne , che il 
Re d’Inghilterra niun movimento fece controde’ 
Franzefi . DLpoco momento ancora fu quello dell’ 
Imperadore dalla banda della Navarra ; e però a- 
' vendo il Re Crirtianifitmo richiamata buona parte 
delle milizie , che dianzi aveva oppoflo ai lor ten- 
tativi : l’efercito Imperiale , informato di tanto ap- 
parato di guerra , determinò di levare il campo di 
Marfilia. Ma nel levarli nacque voce , che il Re 
con ifmifurate forze veniva contro di loro ; ulcì 
ancora co’ Tuoi J{enzo da Cerri, per dar loro la ben’ 
andata : oodenoniieyc timore e Jifordine forfè fra 
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•iTi, talmente che fei pezzi d’artiglieria lor furono ^hb 
prcC,e molti lafciarotio iviJa vita . Ritiratili poi il " ^ ^ 
mcglio,che poterono, quindici miglia lungi da Mar- 
filia in forte alloggiamento, davano afpettando,qual ^ * 
rifoluzionc folTe p>er prendere il Re Francefio . 

La rifoluzionc fu , che il Re Tempre vogliolb.di 
conquidar lo Stato di Milano , reggendolo. ora_ji 
fguarnito di difenfori , e che più agevole farebbe 
a lui di arrivar prima colà> che. alla nemica armata 
di Borbone , a cui conveniva paflar per le difadrofe 
(Irade della riviera del mare: s’avviò verlb il Mon? 
fenido con tutte le Tue forze , credendo , che la.^ 
perfona e prefenza Tua rimoverebbe qualunque 
odacolo , che finora a’ Tuoi Capitani avea impedi- 
to l’acquido i o pur la confervazione dello Stato di 
Milano. Attelk il Belcaire, ch’edb Re inclinava 
alquanto alle Guafeonate > né egli volle abboccarli 
colla Reginafua madre vche era venuta per dilfua- 
derlo da queda imprefa . Giunto il Re a Sufa ( ed 
era fui principio d’Ottobre ) ivi li fermò due gior- 
ni , appettando il redo deil’efeccito Tuo , che tutto 
conddeva in due mila Lande , tre mila cavalli leg- 
gieri , e venticinque mila fanti . Il Guicciardino 
parla di venti mila fanti y e nulla dice della.» 
cavalleria leggiera * di cui nondimeno niuna Ar•^ 
mata foleva andar fenza. AU’avvilbdi queda mof- 
fa il Duca di Borbone s’affrettò > per tornare in Ita- 
lia . Se crediamo al Giovio , fece fondere le arti- 
glierie; fe al Guicciardino, le fece rompere,e por-v 
tare fu i muli . L’Anonimo Padovano ha » che ca- 
ricatele folla flotta de’Genoved » le fpedi a Geno-w 
va . Giorno e notte marciando r Tuoi Ibldati per 
quelle afpridime ftrade dietro al mare, giunfero fi- 
nalmente mezzo morti al Finale . Trovofli il Vice- 
cè LanojA, in quedo inaipettato temporale drana- 
mente confufo , perchè per aver mandato iL fiocca 
del Aio efercito in Franda x. non vedea maniera di 
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refiflere a $1 gran torrente . Era impoflibile il di* 

* ^ fendere Milano ; perciocché portata colà , lìccome 

A°ri4 ‘lucemmo t la Pelle da Biagraffo, né facendoli prov- 
’* vilione alcuna , prefe tanta forza il male , che tal 
giorno fu ) che morirono ivi mille perfone e pià . E 
fi pretende » che in termine di quattro meli , ne* 
quali fu la llrage maggiore , vi periflero piu di cin- 
quanta mila abitanti . Sicché tra quello flagello , e 
la fuga di tanti altri Cittadini , redo l’infelice Cit* 
tà quali difabitata . A cagion d’elTo malore il Duca 
fraucefio s’era ritirato a Pizzighittone . Andò il 
Viceré ad Alefiandria , per dar mano all’Armata 
fua , che tornava in Italia ; e nel medelimo di che 
il Marchefe di Pefeara giunfe ad Alba > anche il Re 
Criftianifiimo arrivò a Vercelli . Venne dipoi il 
Viceré a Pavia 1 e di là fi portò col Pefeara e fua 
gente a Milano , dove del pari chiamò il Duca 
fraitcefco» che non fi arrifehiò a palTare. Conofeen» 
do poi dffperato il cafo per quella Città > é che i 
Franzefi con marcie sforzate tendevano a quella 
volta y fi ritirò' di là per andare a Lodi . Nel me- 
ddìmo tempo » ch’egli ufeiva di Milano per porta i 

Romana ,la vanguardia Franzefe v’entrò per porta j 

Ticinefe , c Vercellina. Segui ancora una fiera fca« | 

ramuccia fra elfi e il Marchefe di Pefeara , che con- 
duceva la retroguardia ; e fu fentiraento de’ faggi , i 

che fc i Franzefi non fi folTero fermati in Milano,ed ' 

avelfero feguitato l’efcrcito Cefareo , in quel dì fi ^ 
potea finire la guerra . Francefeo Sfarz* > che era f 
venuto a Pavia, ciò intelb, a feconda del Ticino in I 
barca fi condulfe a Cremona>o pure a Soncino, Co- 
là ancorali riduffe il Viceré L*noja coi più del fuo 
efercito,c col Borbone , dopo aver guarnita la Cit- 
tà di Pavia con cinque mila Tedefchi , mille Spa- 
gnuoli , e 400. cavalli fotto il comando di Antonio 
d4 4 ^V 4 , Capitano di gran valore e fperienza nell’ 
arte militare . Z,afciò ancora in Iodi il Marchefe di l 
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Pcfcara con due mila 6nti ; ma,fecondo l’Anonimo ssa 
Padovano , quivi reftò ^Ifonfo Marchcfc del Vailo, • ^ a 
giovane di gran valore . V’andò più tardi il Vefca- 
ra. Anche Aleflandria > Como , e Trezzo furono 
ben prendiate. 

Non volle il Re Trancefeo entrare in Milano, ma 
folamente fpedl colà un corpo di gente , capace di 
far raffcdio del Cartello , entro di cui erano fette- 
cento fanti Spagnuoli > e diede ordine , che non_* 
forte inferita molertia all’afflitto, e troppo dimi- 
nuito Popolo di Città . Quindi s’inviò ad artediar 
Pavia , per non lafciarfi alle fpalle una Città , po- 
derofa per se ftefla , e vieppiù forte per la gagliar- 
da guarnigione , che lacurtodiva. E venne biafi- 
mato da non pochi per quello , credcndofi > che 
s’egli averte tenuto dietro all’Efercito Imperiale, 
l’avrebbe o disfatto, o coftretto a ritirarli in Ger- 
mania . Nel dì 38- d’ Ottobre andò l’efcrcito Fran- 
zcfead accamparli intorno a Pavia , e furono di- 
ftribuiti i quartieri per Giovanni Duca d’Albania 
della Cafa Stuarda di nazione Scozzefe, per t4Trigo 
d'^Albret Re di Navarra, pel Marefciallo deila Ta- 
lijfa , per Vy^mmiraglio Bonin^et ^ c per altri nobili 
Ufiziali. Il Re fi fermò all’infigne Certofa di Pavia, 
cinque miglia lungi dalla Città . Diedefi principio 
zlPinceffante finfonia delle artiglierie ; furono fatte 
brcccie ; fi venne anche a qualche artalto; tutto 
nondimeno invano , perchè Antonio da Sup- 

pliva ad ogni bifogno con nuovi ripari , trincee , e 
cavalieri , o fia alzate di terra , dalle quali colie Tue 
artiglierie inferiva notabil danno al Campo Fran» 
zefe . Ora parendo in efpugn abile da quella parte 
la Città » fu propello ai Re di artalirla dalla banda 
del Ticino , dove il Leva non avea creduto necef- 
faria fortificazione alcuna . F u dunque daincredi- 
bil numero di guartatori ferrato il ramo del Ticino, 
che btigna le mura di Pavia > c voltata quell’acqua 
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per altro ramo appellato il Gravelonc : il che ofler- 
vato da y^ntonio da Leva , con tutta la Cittadinan<« 
za , e colle milizie fi afirettò a formare anche ver- 
fo il fiume » quanti mai potè > bafiioni di terra . Ma 
appena tu voltato il fiume , che cominciò una di- 
rotta pioggia , per cui ingrofiate l’acque ruppero 
tutto il lavoro ,e tornarono a camminare nell’ al- 
veo confueto , con recare eziandio non lieve dan- 
no agli fiefiì afledianti . Calate le pioggie , il Re_> 
ordinò } che fi defTe nel dì 4. di Dicembre una fie- 
ra battaglia da due bande a Pavia , e vi volle egli 
afitfierc continuamente in perfona . Altro guada- 
gno non fece in tre ore di orribii combattimento , 
che di perdere ottocento fanti » e dì ritirar molto 
maggior numero di feriti . 

Trovofii Papa Clemente in quelli tempi in gran- 
de imbroglio * perchè dopo aver ricufato di confer- 
mare la Lega dì Papa y^drifino VI. coll’ Imperado- 
re , nè pure acconfentiva a farla col Re Criflianijjh-. 
mo . Contuttociò mirando le forze fupcriori d’cflb 
Re in Italia , e forfè elTendogli difearo , che Car- 
lo V. inficme Imperadore > e Re di Spagna , Napo- 
li , e Sicilia , fi afibdalfe ancora nello Stato di Mila- 
no ; per mezzo di yi^berto Tio da Carpi , c d i[Gian^ 
Matteo Giberti fuo Datario , fegretamente fegnò 
un’ accordo col Re Franeejco > mettendo gli Stati 
della Chiefa , e Firenze con quella balia , e gover- 
no quali difpotico , eh’ egli tuttavia manteneva in 
quella Repubblica , fotto la protezione di lui y col 
folo obbligo di non prellar ajuto alcuno contro del 
medefimo Re . Almeno cosi fu creduto , perchè non 
fi Teppe piai bene il netto di quel trattato fegreto : 
tanto andava cauto il politico Papa . Per quanta 
so , trovandoli il Jie Criftianillimo fcarlb di mone- 
ta ( dilgrazia , che fpelTo accadeva ai guerreggianti 
d’allora ), ed elTendogli mancate molte provvifioni 
^a guerra : lo fielTo {^apa cooperò, che .Alfonfo Du- 
ca 
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fcà di Ferrara» col guadagnar la protezione dello 
fteflb Re » gl’ inviale cento mila libre di polve da 
irtiglieria , gran copia di palle , e dodici cannoni a.° 
di bronzo. Inviò il Duca quelle munizioni per Pò 
fin fui Parmigiano ih cinque navi , hon già hel di' 
cinque di Settembre , come io già fcrifli nelle An- 
tichità Eftenfi, ma bensì nel di io. di Dicehibre » 
conie ha Antonio Ifnardi nella fila Cronica mahu- 
fcritta di Ferrara . Di là poi per terra su carra i 
ordinate in Parma , è Piacenza dal Papa» continua- 
rono il viaggio . Verifimilmente ancora ( e lo fcri- 
Vel’ Anonimo Padovano) per occulto maneggio 
del Papa , il valorofo C/#4'4«Hj de'Afedici fì ritirò 
dai fervigio dell’ ìmperadore a quello del Re Fratta 
eefeo » e fu egli (leflTo inviato con mille , e cinque<^ 
cento fanti a fcorttr le fuddette munizioni . Strana 
rifoluzione intanto parve ai iàggj* quella d’ eflb Re 
CrilHanifTimo , che quantunque non fifolTe impa* 
dronitò di Pavia , nè del Cadello di Milano , e_^ 
tuttoché reftaflero molte forze al Viceré Lanoja ,e 
11 fapeffe » che il DUca di Bùrbone era paflfato in La- 
magna s procacciar nuovi rinfòrzi di gente: purè 
determinò di far 1* imprefa di Napoli nel tempo 
flelTo .' Contava egli per faciliffima cofa l’acquifto di 
quel Regno , perché fprovveduto allora di gente 
d’armi ; e giacché gli convenne ridurre in moccO 
l’aflcdio di Pavia » con formare una forte , e mira^ 
bil circonvallazione intorno a quella Città : giudi- 
cò» che intanto» durante il verno» gran ricom^ 
penfa di quella inazione farebbe il guadagnar il Re^ 
gnofuddetto^ Fu infin creduto» cheli Papa flcf- 
fo l’incitalTe a quella fpedizione per fuoi fini politi** 
ci» e lofcrivono Jacopo Nardi » è Galeazzo Ca« 
pella Scorici contemporanei » con altri . Ma il Guic^ 
ciardino » il Rinaldi » ed altri fon di parere diverfo a 
Inviò dunque il Re Francefeo Giovanni Stuarda 
Duca d’Albania con dieci mila fanti , e fetteeentot 
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uomini d’arme alla volta della Tofcana , che pafTa- 
L ^ ti per la Garf^agnana s'unirono a Lucca con ^emé 
À?ifV4 Ceri, il quale conduceva feco tre altri mila fan- 
'ti . Furono affretti i Luccheff a pagargli dodici mi- 
la ducati d’oro , e a preffargli delle artiglierie . A 
requifizione del Papa fi fermò ancora lo Stuardo in- 
torno a Siena per mutar quel governo. Tutte le_> 
finqul narrate azioni del Pontefice , e l’aver egli 
finalmente confefTato d’ aver fatta una fpecie di 
concordia col Re Criftianiflimo , amareggiarono 
non poco l’animo di Carlo Imperadore , e di tutti 
i fuoi Miniffri ; e tanto più perchè parca loro d’in- 
tendere , che una fegrcta Lega , c non già una 
concordia , foffe contro d’effi la decantata da C/r- 
mente VII. Ne fecero perciò di gravi doglianze * 
Voleva a tutte le maniere il P'icerè Lanoja correre 
alla difefa del Regno di Napoli ; ma cotanto Teppe 
dire il Marchefe di Pefeara * che il fermò in Lom- 
bardia . Del qual configlio , perchè riufcl poi uti- 
li(fimo> i noftri Storici concordemente diedero 
gran gloria ad eflfo Marchefe , ancorché gli altri Ca- 
pitani concorrefTero nel raedefimo parere . In que- 
lli tempi con tutte iciftanze fitte dal /■^iVerc fud- 
detto per aver foccorfo di genti , o di danari dai 
Senato Veneto , nulla mai potè ottenere > barcheg- 
giando Tempre que’ faggi Signori , per vedere qual* 
alito aveflero Tarmi Franzefi in Lombardia * 


Anno di Cristo Moxxv.lndizionc xiti. 
di CtEMÈNTH Vii. Papaj. 
di Carlo V. Imperadore 7. 

P ER Toffinato aflfedio di Pavia ù trovarono in 
mala politura non men gli alTediati > che gli 
afledianti . Avea bensì Antonio da leva prefe le_» 
argenterie delle Chiefe d’efla Città , ed anche de* 
particolari , con far battere moneta , dove fi leg- 
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«vano qucfte parole ; CAESARIANI PAPIAE sa»® 
OBSÈSSI. 1524. Ma non tardò a tornare il bifo- « T ^ 
gno , a cui riufcl di picciolo refrigerio la fomma di 
tre mila ducati d’oro , che il Marchcfe di Pefcara 
in tempo , che fu fatta una concertata fortita , Tep- 
pe far pafiTare nella Città per mezzo di due vivan- 
dieri . Con tutto ciò il fivio LevA tante promeiTe , 
c conforti adoperò > che tenne in dover la Tua gen- 
te , ancorché più volte minacciaflèrb di rendere la 
Città ai Franzefi , e crefeeflero poi le loro anguftie 
pel difetto de’ viveri , con ridurfi a cibarC di car-* 
ne di cavalli , cani, gatti , ed altri abbominevoli 
cibi . Non fi fentiva meglio di polfo il Re France- 
feo > perchè s’era molto feemata la fu» Armata per* 
le diferzioni , e malatie , e Tpeziairaente per là 
fconfigliata fpedizione del Duca d’Albania verfo il 
Regno di Napoli. Qii.anto all’efcrcito Imperiale, 
più ivi , che altrove fi penuriava di danaro , nè al- 
tro s’udiva in quelle milizie , che querele , e pro- 
tefte d’andarfenc , e fenza voler più fare le guar- 
die . L’eloquenza 1 e buona maniera del Marchefe 
di Pefcara li ritenne > con promettere fpezialmen- 
te di venir fra poco ad un fatto d’armi , in cui fen- 
za fallo riporterebbero vittoria , e nuoterebbero 
poi nell’oro , e nell’ inefplicabil bottino del vinto 
efercito Franzefe . Vcrib la metà di Gennaio arri- 
varono al campo Cefareo leccnto cavalli Borgogna» 
ni , ed altrettanti Tcdcfchi , tutti ben’ in ordine . 

Poi da li a non molto giunfero ancora Tei mila fanti 
Tcdcfchi j inviati dall’Arciduca Ferdinando . Scri- 
ve l’Anonimo Padovano » che fui principio di que* 
ft’anno vennero di Germania fei mila lami Tede- 
fchi > condotti da Carlo Duca di Borbone > i quali 
andarono a Lodi , ricevuti con fomma allegrezza! 
dal Marchefe di Pefcara . Poi parla d’altri cinque 
mila di là parimente venuti fui principio di Feb- 
brajo . Comunque fi» > certo è > che un grofib rin- 
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forzo pervenne al campo Cefareo . Allora fu , ché 
B R A j| f^icerè Lanoja d’accordo con tutti i Capitani pre* 
rifdtizione di provar le fue forze con quelle 
’ * * Vie! Re Crillianifllmo , e di tentare con ciò la libe* 
razione di Pavia » la quale ben fapeano effere ridót- 
ta air agonia . Fecefi conto , che l’Armata fua foC* 
fe compofta di mille > c duce nto cavalli tra BorgO<^ 
gnoni , e Tedefchi , ’di ottocento cavalli leggieri , 
di undici mila fanti Tedefchi, c di fanti fette mila 
fra Italiani » e Spagnuoli » fenza la numerofa guar- 
nigione di Pavia. Stette eflb Yiccfì quattro gior- 
ni in Lodi , afpettando , che il Duca d’ Urbino colle 
milizie Venete venilìe ad unirli foco » nia indarno 
l’afpettò . Indi pafsò a Marignano » e pofeìa a Sant’ 
Angelo , Caflello pollo fra Lodi » e Pavia , dovc_> 
era flato inviato dal Re Francefeo Tirro Gonzaga 
con mille fanti , e ducento cavalli . Il mifero Ca- 
Ilello fu prefo a forza d’armi con iftrage di quel 
prefidio dal prode Marchefe di Pcfcara > che poi lò 
diede in preda a’ fuoifoldati . " 

Varie dtfavventure intanto occorferoal Re Cfi- 
llianiifimo . Due mila fanti Italiani , che venivano 
al fuo campo > furono disfatti fulPAlelìandrino da 
Gajparo del Maino Governatore di Aleflandna . Pa* 
rimente Gian- Lodovico Vallavicino » che s’era for- 
tificato in Cafal Maggiore con dite mila fanti , e 
quattrocento cavalli (l’Anonimo Padovano gli dà 
tre mila fanti , e cinquecento cavalli) dal^idolfo 
da Camerino colle genti del Duca di Milano fu feou- 
fìtto , e fatto prigione . Ma peggio accadde . Riu- 
fcl a Gian-GÌacomo de* Medici , che poi fu Marchefe 
di Marignano , di occupar la Terra di Chiavenna -, 
pofleduta allora dai Grifoni. Fu cagicme quella^ 
novità » che fei mila Grifoni , che erano nel campo 
Pranzefe , ehiedefi'ero congedo , hè maniera vi fu 
di ritenerli t il che mife non poca coflernazione nel 
reflo dell’ Armata Franzefe » per altro verfo aflai 
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'Jlebole , efmilza. Im perciocché il. Re Francefco 
nella Certofa di Pavia > attendendo folamente a’ va- * y> ^ 
ni piaceri , e divertimenti j fenza curarfidi 
re alle rtfTe'gne de’ foldati , fi credea di avere un 
gran numero di combattenti , e veramente li pa* 
pava y come fé gli avede ; ma per negligenza de* 

Tuoi Miniftri , e frode de’ Tuoi Capitani , mancanti 
di molto erano tutte, le Compagnie. In quelli me‘- 
defìmi tempi non godeano miglior vento gli affari 
del Duca d’Albania , giunto nelle vicinanze di Ro- 
ma co.l corp9 di gente Fra nzefe . Gran tumulto fù 
in quelle parti y efTendo(I fpczialmente feoperto^ 
che gli Orjtni andavano d’intelligenza con effo Du^ 
ca . Aveano anche unito circa quattro mila uomini 
del loro partito , e marciavano per congiugnerli 
'con lui ; ma ì-Colonnefi , fautori della parte Impe- 
riale , con molta cavalleria , ’e forfè con fei mila^ 
fanti ( il Guicciardinoli fa molto meno ) andaro- 
no ad afl'alirli a San Paolo fuori di Roma » e diedero 
loro una folenne rotta ) infeguendoli fino a Ponte 
Sant’Angelo : il che avendo cagionato grap terrore 
in Roma , poco mancò > che il Papa non li ritiraflé 
in Caftello . Finalmente nel di 14. di, Febbraio l’E- 
fercito Cefareo in Lombardia lì accodò s) da vici» 
no a quel de’ FranzelÌ> dove già s’era ritirato il Re» 
che gli adediati di ì^avia > già ridptti agli'eftremi » ' 
li avvidero con loro gran gioja di poter fperare 
il lòccorfo . Le azioni gloriole fatte in quella occa-' 
lione da Francéfeo Ferdinando Davalos Marchefe 
di Pefeara , che li potè chiamar 1 ’ Achille , e l’ani- 
ma dell’ Armata Cefarea , non è a me perraedb di 
riferirle diftefamente . Dirò folamente , che aven- 
do egli inviato ^Ifonfo Davalos Marchelè del Va- 
do fuo cugino , e giovane valorodfGmo , àd addi- 
tare un badion de’ nemici >. nello dedb tempo egli 
fpianata la foda in altro fito , con valore » e in- 
dtidria mirabile Q)inlé entro Pavia cento cinquan- 
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cavalli , cadaun d’effi con un valigrno pieno d? 
Volgar. fuoco : il che fu d’incrcdibii’ a/uto ad 

A.i$ 2 f tonto da Leva , che n’era già fimaflo fenza. Così 
nel di 20. di Febbrajo gli riufcì con altro felice ten- 
tativo di fpignere nell’afflitta Città gran copia di 
vettovaglia ; e nel di fcguente efpugnò un’ altro 
baftionc » con portarne via fei pezzi d’artiglieria. 

Stavano in quella maniera a fronte le due Arma- 
te nemiche ; la Franzefe llretta ne’ fuoi forti trih- 
cieramenti , ma col cuor palpitante , di modo che 
il fuddetto Marchefe di Pefcara ebbe a dire al Vice^ 
rè Lanoja , cflergli finqul fefnbrato di combattere 
non con uomini , ma con femmine . Gran parte de’ 
Capitani , ed anche il Papa per mezzo di Girolamo 
Leandro P'efcovo di Brindìjty fuo Nunzio, e con più 
lettere andavano conflgliando il Re Franeefco , che 
fcbivata ogni battaglia con gente difperata > li riti- 
ralTedi là dal Ticino, afllcurandolo in tal guifadel- 
la vittoria ; perchè mancando le paghe agl’impe- 
riali» in breve li farebbe ridotta in nulla la loro Ar- 
mata . Il Re di teda cocciuta impontò» parendo cofa 
vetigognofa ad un par fuo il levarli da quell’affedio, 
e ilmoHrar paura . E perciocché fapeva le delibe- 
razioni de’ nemici di voler venire ad un fatto d’ar- 
mi , mandati di là dal Ticino tutti i carri:>ggj , mer- 
catanti , vivandieri , ed altra gente inutile , li pre- 
parò a riceverli . Ora nella notte precedente al dì 
di Febbraio , feda di San Mattia , e giorno, che 
altre volte li provò poi propizio all’ Imperadore 
Carlp y, lì mife in ordinanza di battaglia l’efercito 
Cefareo , e qualche ora avanti giorno , dopo aver 
gittate a terra circa felTanta braccia del muro del 
Bàrco , v’entrarono» ed avviandoli verfo Mira- 
bello ebbero all’incontro le fchi ere del Re Cridia- 
nilfimo , Anche sintonia da Leva fpinfe fuori di 
Pavia a quella danza quattro mila fanti» e quat- 
trocento cavalli . Fu ben terribile , ed oftinato il 

com- 
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combattimtnto , ma quali tutto in rovina de’Fran- 
zefi . Gli Sviazeri , che non menarono le mani coll’ y ^ ^ 
ardore degli anni addietro > furono rovefeiati ; il A°if 25 
refto non attefe > che a cercar la falutc colla fuga . 

Il Re Francefeo valorofamente combattendo , e 
cercando indarno di fermare i fuggitivi , dopo aver 
ricevuto due leggieri ferite nel volto» e in una 
mano , ammazzatogli il cavallo » vi reftò fotto , nè 
mai fi volle rendere a cinnue foldati , che ricono- 
fciutolo agli ornamenti deil’armi per Signore d’alto 
affare > ifvoleano vivo , e non morto , per ifperan- 
za di groffa taglia , Se crediamo al Giovio , fu con- 
fortato ad arrenderli al Borbone ; ma egli fremen- 
do all’udire il nome di quel traditore » diffe » che fi 
chiamafTe il Viceré Lanoja , a cui fi diede a conofee- 
rc , e fi arrendè. Il ricevette egli prigione dell* 
Imperadore , e dopo avergli baciata la mano , e 
aiutatolo ariazarfiy ilcondulTc fopra un roncino 
nel Cartello di Pavia , dove fu nobilmente allog- 
giato » e curato . Intanto continuarono i Cefarei 
ad uccidere , o a far prigioni; e perchè i Franzefi 
altro fcarapo non aveaiio ,che pel Ticino » moltirtì- 
mi d’erti incalzati dai nemici lafciarono la vita in 
quel fiume. Secondo lo fcandaglio di chi ferirti 
gli avvenimenti d’allora , rimafero eftinti in quella 
memorabil giornata otto in dieci mila del Campo 
Franzele , fra’ quali l’Ammiraglio Bonivet y il P4- 
lijfa , il Tremoglia , 1 ’ *Aubignt , ed altri Ufiziali del 
primo ordine ; c prigioni , oltre al Re Francejco , 
il Be di T^avarra , il Baflardo di Savoja , Federigo 
da Bozzolo y ed artairtimi altri Capitani , e GentiU 
uomini . Laddove degl’ Imperiali vogliono alcuni, ' 
che non periffe più di fettecento perfone . L’Ano- 
nimo Padovano fcrive due mila perfone, e fra que* 
fte un folo Capitano di conto» cioè ferrante Cafirh^ 
ta Marchefe di Sant’Angelo . Prertb il Rinaldi ne- 
gli Annali Pcciefiartici k lettere del Giberti Data- 
rio 
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--- ^ rio davano trucidati dodici in tredicimila Franzeu* 
Vo? UT ® annegati nel Ticino . Apri ben la boc* 

quefto MonCgnore , Salvoflì prima anche della 
* rotta totale , e non fenza grave fuo biafimo , coh 
fole quattrocento Lande il Signor di jflanfon verfo 
Piemonte ; ma appena giunto in Francia » vi ttf- 
minò i fuoi di . Teodoro Trivulzio , che era alia 
guardia di Milano > nel dì medefimo della rotta fé 
ne parti in (retta > feguitandolo alla sfilata i Aioi 
Ibldati . Tutto il carriaggio del Re » e le fue aHi- 
glierie vennero in potere de’ vincitori ; e si gran- 
de fu il bottino , che ogni menomo foldato ne ar- 
ricchì . Pensò poi il l^icerè Lanoja di mettere il 
Re prigioniere nel Cartello di Milano; manonpia- 
cendo al Duca di Milano un sì pericolofo ofpite , fu 
egli condotto nella Rocca di Pizzighittotìe , con ac- 
cordargli per fua compagnia venti de’ Tuoi più cari, 
fcelti da lui fra quei > che erano rimarti prigionie- 
ri . Il Marchefe di Pefcara con due ferite » i’una 
nel vifo, l’altra in unaganiba> fu portato a Mila- 
no, dove flette gran tempo in hiado de’ Medici, 
c Chirurgi . 

Tanta prorperftà dell’artni Cefaree in Italia 
quànto rallegrò i fudditi delPImperadofe ih Ifpa- 
gna , e Germania , altrèttanto riufcl difguflofa ai 
Principi Italiani > temendo effi , che la crefcente 
potènza di CV/Àre minacciartè oramai gli Stati di ca- 
dauno .■ Perciò Papa Clemente , e i Veneziani più. 
degli altri , cominciarono a trattare di unirli , per 
non reflir preda alia fofpetta ambizione altrui . 
Maggiormente poi crebbe la lor gelofla da che vi- 
dero condotto in Ifpagna il prigioniere Re Criflia- 
niflimo . Imperocché mandò ben*ordine l’impera- 
dorè , che e(To Re folfe condotto a Napoli ; ma il 
Re Francefeo fperando di poter meglio maneggiar 
la fua liberazione» fe poteflé abboccarli cdl’Impe- 
-radore dimorante in Ifpagna > il raccomandò per 
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<(Tcre trafportato colà , e proccurò da Parigi tutte 
le precauzioni per la libertà e ficurezza del tra. 
fporto . Pertanto fui fine di Maggio fcortato eflb 
Re da trecento Lande, e da quattro mila fanti Spa^ 
gnuoli , fu menato a Genova , dove imbarcatoi! 
con dieci Galee Genovefi ,ed altrettante Franzeiì, 
ma armate dagli Imperiali , in compagnia del Vice^ 
lè Lanoja arrivò pofcia a Madrid. Rcftò il Marche- 
fe di Pefcara , durante la lontananza del Lanoja % 
Vice-Capitan-Gencrale dell’ efercito Cefareo . Fri* 
ma ancora della partenza d'eOb Re , il Papa , dopo 
aver conofeiuto , che il far Leghe allora contro del 
vittoriofo Imperadore » era non men difficile > che 
pericolofo , cominciò a trattar con eflb d’accordo . 
Lo conchiufe infatti per mezzo di Gìan^Bartolomeo 
da Gattinara nel di primo d’Aprile > e pubblicollo 
(blamente nel di dieci di Maggio. Innanzi la det(;( 
conclulìone il Duca di Albania , che ttava accampa^ 
to nelle vicinanze di Roma > udita che ebbe la di^ 
favventura del Re Criftianiilìmo , cercò la via di 
levarli d’Italia » per timore d’eflcrne cacciato dai 
Minillri Cefarei del Regno di Napoli» e dai Colon- 
nell . Licenziata dunque parte delle me genti , ed 
imbarcatoli col redo Tulle Galee delli^rancia »e del 
Pontefice > fece vela alla volta della Provenza. Ora 
fra i Capitoli della Lega poco fa accennata del Pa.. 
pa coirimperadore , uno de’ principali , e che for- 
fè diede ad efla il primario impulfo , perché C/e- 
mente la proccuraflfe > fu che il Viceré avefle da^ 
adoperar le forze Cefaree , per obbligare ^Alfonfa 
Duca di Ferrara a rilafciare alla Chi eia la Città di 
Reggio, e la Terra di Rubiera da lui ricuperate do- 
po la morte di Papa Adriano Vly come cofe Tue i e 
dell’Imperio , da cui n’era egli invellito . Qj^eda 
avidità di fpogliare il Duca non folo di que’due luo- 
ghi , oltre a Modena > tuttavia occupata dall’ armi 
^oQtifizie, naz eziandio della lleflg Città di Ferrara^ 
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nata a’ tempi di Giulio lly e continuata in leont >r, 
y ^ ^ era paffata anche in Papa Clemente ^//,non_> 
A^ij^s* fi » P'er la mondana gloria di dilatar le 
fìmbrie della temporal potenza dei Papi ; o pu> 
re per fegrcte mire d’ ingrandir la propria Ca- 
fa : giacché egli tendeva ad innalzare beffati* 
dro ed If olito , amendue baflardi , l’uno di Giuliano 
juniore de* Medici , e l’altro di Lorenzo de' Medici », 
già Duca d’Urbino . Ma reftò delufa quella inde- 
bita cupidigia ; perciocché il Viceré l^noja , tro- 
vando^ in gravi anguilie per mancanza di danara 
da pagar le truppe , a vea molto prima per mezzo 
del medefìmo Gattinara trattato coi Duca ^ilfonfo^ 
e ricevutane in predito la fomraadi cinquanta mila 
feudi d’oro > con promefifa d’affi.fterlo a ricuperar 
gli Stati dipendenti dal Komanalmperio.Il perché 
né lo (lelTo Lanoja , nc l’Imperadore vollero ratifi- 
care quedo Capitolo , lìccome pregiudiziale alle 
ragioni d’elTo Imperio . Si molfe ancora il Duca di 
Ferrara nel raefe di Settembre , con intenzion di 
palTare pcrfonairaente in I^agna , per efporrc ivi 
a Cefure l’ingiudizia di chi non folo gli riteneva il 
Tuo , ma anchcc cercava con trattati di torgli il re* 
ilo. Giunto egli a San Giovanni di Morienna , mai 
non potè impetrare il padaporto da Lodovica Re.* 
gina madre reggente di Francia > egli convenne 
cornarfene indietro . 

Grandi maneg;g> intanto fi fàceano in Parigi» e in 
Madrid per la liberazione del Re Francefeo , tutti 
nondimeno indarno , perché eforbitanci pareano 
non meno a lai > che alla Regina fua madre le con- 
dizioni ) colle quali aveano da comperarla . Per*. 
ciò eflb Re mal fofièrendo quella gran dilazione , e ' 
forfè più per non averlo mai l’Imperadore degnato 
d’unavifita , cadde gravemente ^inferma , fino a 
dubitarli di fua vita . Allora- fu , che l’Augullo 
Carlo non per geoerofità , ma per propria intere iTc» 
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tndò a vietarlo , e di si dolci parole , e belle prò- 
melTe il regalò , che a quella fua vifica fu poi attri- 
buita la di lui guarigione . Ne’ raedefimi tempi. non 
mancarono novità in Italia . Vedeva Francefeo 
sforza Duca di Milano d’eflere oramai ridotta tut- 
ta la fua autorità ad un folo nome ; perchè gli Spa- 
gnuoli erano veramente i padroni dello Stato di 
Milano, nè giammai avea potuto ottenerne Tlnvc- 
ftitura da Cefare ; e febben quella era Hata fpedita , 
pure gli veniva elìbita a.condizion di pagare in va- 
rie rate , per quanto dicono, un milione e duccntp 
mila ducati d’oro , per qualche compenfo alle tan- , 
to maggiori fpefe fatte dall’Imperadore, per ifcacf 
ciarne i Franzefi : pagamento impolfibile dopo tan- 
ta delblazione di quello Stato. Faceano compalfio» 
ne anche i popoli , perchè non poteano più regge- 
re agli aggravi, e airinlblenza degli Spagnuoli. Ora 
Girolamo Morene primario ConCglicre del Duca > 
cominciò fegretamente a trattare di liberar il fuo 
Padrone da quelli ceppi . Non vi volle molto a 
fapcre, che il Marchefe di Pefeara lì trovava difgu- 
Hati(Iimodell’Imperadore,e delVicerè ì,nnoja\e pe- 
rò li azzardò il Morone a proporgli di cacciargli 
Spagnuoli da Milano, e di far lui pofeia Re di Napo- 
li . Al che lì raollrò difpollo il Marchefe > quando 
vi concorrelTero i Veneziani > e il Pontefice . Si fe- 
ce il tentativo col Senato Veneto , che fi mollrà 
propenlb ad entrare nel propollo progetto , né il 
Papa ne fu alieno, e andò molto innanzi quello tratr 
tato . Non fi potè poi decidere , feil Marchefe ful- 
le prime acconfentilfe daddovero , con pcntirfene 
dipoi , o pure fe anche allora fingelTc . La verità fi 
è , che egli in fine avvisò di quelle mene Tlmpera- 
àor Carlo ,e ricevè ordine di provvedere. Fece il 
“Pefeara circa la metà d’ Ottobre venire a Novara 
il Morone , ed avendo fatto afeondere Antonio da 
Leva dietro ad un’ arazzo * acciocché tutto udiiJc , 
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parlò molto con eflb Aftfronc di quella pratica , 
poi fattolo imprigionare il mandò nel Caftello di. 

A°rf af Pavia . Quindi » come fe il Duca Francefco ne fof* 
iè confapevole , e perciò decaduto da ogni fuo di'* 
ritto» robbiigòtconfcgnargli Cremona , e le For- 
tezze dì Trezzo, Lecco, e Pizzighirone ; ed entrato 
io Milano , coftrinfè quel popolo a giurar fedeltà a 
Cefare» mettendo dapertutto Ufiziali in nome dell* 
Imperadore,conre(lar foiamente ai Duca il Caflel* 
lo di Cremona , e quel di Milano > dove egli abita- 
va , che fii ben tofto ferrato intorno con trincierà- 
menti da eflò Marchefe . Non li può efprimerc l’in- 
credibil.dolore > che quella novità e violenza recò 
a tutti i popoli dello &ato di Milano , e in quanta 
confullone reilaflero i Principi d’Italia » veggendo 
feoperti i lor ft^retì difegni , e malfimamente per- 
chè oramai lì toccava con mano, non aver i’Impera- 
dore acquillato quello Stato per amore di Francefco. 
sferza , ma per proprio vantaggio , contro i chiari. 
Capitoli della Lega precedente . Però lì comincia- 
rono nuovi maneggi fra le Potenze Italiane., e col- 
la Regina di Francia Reggente , da cui era Hata già. 
ilabilita in quell’anno una nuova Lega Qon .irrigo 
Re d’Inghilterra . Sul fine poi di Novembre ebbe 
fine la vita di Francefco Feriinande d'^valosMiC» 
chefe di Pefeara , in età di lòli trentafei anni , che 
tanto credito di valore , e difenno avea confeguito. 
nelle guerre paOate , onde veniva tenuto pel più 
fperto Generale d’armi , che s’avefle allora l’Italia ; 
ma dipinto dal Guicciardino per altiero , inlìdiofo,^ 
maligno, e odiato. dagl’italiani per le fue doppiezze 
in pregiudizio dell’infelice Duca di Milano . Rellò. 
vedova di lui littoria Colonna , Donna per la bel- 
tà del corpo , e viè più per quella dell’Animo , ce- 
lebrati iTi ma da tutti i Poeti , e Scrittori d’allora . In 
luogo fuo fu dato il.coman^dell’armi ad yilfonfo, 
>larchefe del Vafto »iùo cugino .( appellato. da altri 
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Nipote ) giovane di grande animo , prudenza , c_» 
(cde . 

Anno di C R I s X o Moxrvr. Indizione xiy^ 
di Climente VII. Papa4. 
di Carlo V. Imperadore 8. 


ERA 


Volgar. 

A.ijif 


T AIc imprcfllon fece nell’animo di Carlo 

gufio la Lega della Francia coll’Inghilterra, e 
la notizia , che tutti i Principi d’Italia potefTerp 
unirli contro di lui, che finalmente s’induflc alla li- 
berazione del Re fr<t«ce/co , ma con ingordifTime 
condizioni di fuo_ vantaggio . Nè pure U Re fu re- 
Ilio ad accettar qualllvoglia propofizione alni fatta* 
purché poteCTe ufeir di prigione, fin d’allora penfan- 
dojche coftava poco il promettere tutto,ed anche il 
giurare,pofciaché l’efFcttuar le promeflTe, remerebbe 
poi infba mano,da che folTe in libertà.PcrÀncl di 17 
diGcnnajodciranno prcfente,c non già di Febbraio, 
come ha il Guicciardino, e il Belcalre Aio gran co- 
piatore, fegul in Madrid la Pace fra que’due Monar- 
chi,con aver cedutp( 4 )i! Re a Ceptre tutti i fuoi di- 
ritti fopra il Regno di Napoli,Milano,Genova,Fian- 
dra,ed altri Luoghi,c con obbligo di cedergli il Du- 
cato della Borgogna con altri Stati, per tacere tant* 
altre condizioni, tutte graVofiifime al Re Crifiianif- 
fimo.Il gran Cancelliere Mercurio Cattinara , ficco- 
mc quegli, che deteftava si fatto accordo,ben preve- 
dendo qucl,che pofeia ne avvenne* con tutto il co- 
mando,e l’indignaziondi Cefare»non volle mai fotto- 
fcriverlojRllegando non convenire all’ufizio fuo l’ap, 
provar ri foluzioni perniciofe alia Corona . Il tempo 
comprovò poi vero il fuo giudizio. Fu poi nel prin- 
cipio di Marzo, condotto il Re ai confini del fuo 
Regno, e rimelTo in libertà , e confegnaù per 
ortaggio a Carlo y, il Delfino , e il Secondogenito 
del Crillianiflimo , finché folTe entro un tempo di- 
fcreto data piena efecuzipne al concordato * cqn 
' Tom.k.Tur,l. R obA 
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obhlie[irfi il Re di tornare perfonalmente in pri- 
* gione , quando non fi efeguifle . Quefta Pace , per 
Aafitf ^ lafciava alla difcrezion dìCefare non folamen- 
te lo Stato di Milano , ma il refio ancora d’Italia > 
fommaraente conturbò le Potenze Italiane, e fopra 
gli altri Papa Clemente , e la Repubblica Venera . 
E tanto più > perche continuava Tafiedio del Cafiel- 

10 di Milano con apparenza di non poterli ivi fuftc- 
nere il Duca gran tempo per la mancanza de’ vive- 
ri ; nel qual tempo il popolo di Milano era firazia- 
to da infopportabili aggravi ed avanie degli Spa- 
gnuoli , e giunfe anche a far follevazione , ma fen- 
za trovare, chi lo dirigefle ed animafie a profe- 
guir nell* iniprefa . Perciò il Papa , per varj moti- 
vi difgurtato dai Ccfarei , e fpezialmente per aver 
eglino mandata gente fui Piacentino , e Parmigia- 
no ,e i Veneziani furono foileciti a fpedir pcrfonc 
in Francia , per intendere , qual fòfie la mente del 
Re intorno al mantenere o non mantenere lo fiipu- 
lito accordo , con ordine di llrigncre feco Lega , 
qualora egli recedefle dalla concordia. Infatti il Re, 
da che fu libero , fi guaruò di ratificarla , e comin- 
ciò a proporre di dar danaro in grofle Ibmme all’ 
Imperadore > più tofio che cedergli la Borgogna: al 
che l'Augullo Carlo non volle acconfentire . 

Pertanto nel di 3S. di Maggio e non già nel di 
1 7. ) in Cugnach fi conchiulc una Lega fra il Papa, 

11 Re di Francia > la Repubblica Veneta , quella di 
Firenze , e francefeo Sforza , per muovere con- 
cordemente l’armi contro dell’ Imperadore , folle- 
nere cflb Sforza nel Ducato di Milano , invadere il 
Regno di Napoli , e mutare il governo di Genova , 
con altri punti, che fi leggono nello Strumento 
d’efia Lega prefibil Du-Mont, In efia niun luogo 
fu lafciatoal Duca di Ferrara ; anzi il Papa vi fece 
mettere parole generali d’efìere aiutato a ricuperar 
£li Stati delia Chielà . Con abufo nonjievc della 
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Religione fi chiamò quefta la Lega Santa ] e fu in 
vigor d’cffa afibluto il Re Francefto dai giuramcn- 5 
ti , e dalle promcfle fatte all’ Imperadorc. Qiiindi 
il Pontefice fpedl a Piacenza il Conte Guido Ì{an~ 
gene Governator Generale dell’efercito della Chie- 
fa , con cinque mila fanti , e le fuc genti d’arme , c 
pofeia Vitello Vitelli con Giovanni de' Medici , 
colle foldatefche de’ Fiorentini . I Veneziani anch* 
elfi ordinarono a France/co Maria Duca d’Urbino , 
lor Generale , di pafTare a Chiari fui Brefeiano. Era 
cornimela loro intenzione di fòccorrcre l’alTediato 
Caik'tio di Milano . Con forti ragioni avea il Sado^ 
leto, come colta dalla fua Vita, difTuafo il Ponte- 
fice da quella guerra , per attendere a pacificar le 
difeordie de* Principi Crilliani , e per opporli ai 
progrelfi dei Turchi . Ma il Papa troppo politico!, 
tanto penfava a, farla da Principe temporale, che di- 
menticava i doveri dell’ufizio Pallorale . In quella 
tempo Carlo ^ugufio non confapevole peranchc_> 
della Lega fuddetta , inviò a Roma Don Vgo di 
Moncada con propoCzioni molto vantaggiofe per 
la Pace . Nulla volle il Papa accettare , per non 
mancare alla fede data nella Lega . Ma nè l’armi del 
Papa li moveano da Piacenza , nè le Venete o&va- 
no di paflTar l’Adda , perchè il Duca d’Urbino face- 
va illanza > che feco fi unifie un corpo di Svizzeri , 
che la Lega avea bensì mandato ad alToldare , ma 
che mai non calava in Lombardia . Il che diede_> 
tempo agl’Irapcrian di forprendere il Popolo di 
Milano, che forzato a pagare cinquanta mila du- 
cati d’oro, più d’una volta avea difordinatamente 
prefe l’armi , c di coftrignere molti Nobili , e i lor 
Capitani ad ufeire di Città , e a calmare il tumulto: 
il che accadde circa il di ac. di Giugno . Furono 
altresì tolte l’arme ai Cittadini , e poi tanta barba-^ 
rie ulàta con efii > rubandoli , baltonandoli > feren- 
doli , che alcuni di loro per difpcrazione fi uccife- 
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es==5 ro 3 e parecchi abbandonato quanto aveano , fe nc 

ERA fuggirono :con chef! ridufìfe quella nobil Città all* 

miferia . Intanto Lodovico 'f^iftarino , Gen* 
tiluomo di Lodi, per liberar la fua Patria dalla cru- 
deltà di mille e cinquecento NapoletanÌ3 dimoran- 
ti ivi di prefidio , le ì’intefe col Duca d''Urbino> da 
cui nella notte del di 24. di Giugno fu fpedico colà 
Malatefla Buglione con tre o quattro mila fanti Ve- 
neti ; e quelli s’impadronl della Città di Lodi, e da 
li a pochi giorni anche del Caftello 3 elTendo (lato 
ripulfato il Marchefe del Vallo venuto per ricupe-t 
rarla • Perciò allora fi unirono colle genti Venete 
anche le Pontifizie , e fu creduto , che infieme a- 
fcendelTero quali a ledici mila fanti 3 e quattromila 
cavalli# Ma perchè buona parte d 'elfi era gente-» 
nuova 3 c tumultuariamente raccolta , non fi arri*^ 
Ichiavail Duca d’Urbino a tentar cofe grandi ; c- 
malfimamente perchè fi credea3che ^Antonio da Le- 
va j q il Ma**chefe del Vallo , Generali dell'lmpe*^ 
radere , aveflero circa quindici mila fanti 3 ottocen- 
to Lancie , e cinquecento cavalli leggieri , gente 
divifa parte in Milano, e gli altri in Crcraona3C Pa- 
via.Contuttociò l’cfercitoCollcgato,che era giunto 
a Marignanó,ncl di cinque di Luglio andò a pollarli 
in vicinanza.di Milano3Con difegno di affalire i Bor- 
ghi, e con ifpcranza d’entrarvi.Entrò bensì in quella 
Città il Duca di Borbone,chc venuto per mare con 
ottocento fanti Spagnuoli, c affrettato dalle Lettere 
di ^Antonio da Lcvaycojì quella gente arrivò colà# 
Adunque nel di 7. del mefe liiddetto s*accollò 
l’Armata de* Collegati , per dare Paflalto, ma tror 
vato alla difefa chi non avea paura , li converti l’af- 
falto in lievi Icaramuccie , e nel dì feguente ver- 
gognofamente fe ne tornò quell’efercito a Marigna- 
no • Non fi Teppe intendere , fe in si fatta ritirata , 
comunemente creduta di molta ignominia , fi nar 
fcondclTe qqalcbe millcro di politica , c di mala fen 
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dt , o pure fc il Duca d’Urbino vi fofTe condotto 
coh ragioni ben fondate dell’ Arte nlilitare.Certo è, 
che i Veneziani ne furono, o almen fe ne moftraro- 
no molto malcontenti, e più il Pontefice>chc in que- 
fti tempi cominciò ad cCTcre travagliato dagli Spi- 
gnuoli, dalla parte di Napoli, ed era anche travaglia- 
to dai Colonnefi.E pure cflb Papa,unito ai Fiorenti- 
nijfi applicò a far mutare colla for2a il governo di 
Siena . Coli fu fpedito il loro difordinato.efercito , 
che fece in fine moftra del fuo valore , non già col 
menar le mani , ma col menare i piedi ; perciocché 
effendo ufeiti nel di 2 5. di Luglio i Sanelì , e impa- 
dronitili delle artiglierie nemiche > torto diedero à 
gambe gli afledianti , coll lafciare a’ nemici vetto- 
vaglie * carriaggi » e dicifetté pezzi d’artiglieria * 
Crefeevano intanto fempre più i guaj dell’infelice, e 
defolata Città di Milano , con patetici colori de- 
ferirti dal Guicciardino , il quale olTerva introdotte» 
circa qucfti tempi dagli Splgnuoli il barbarico co- 
ftume di maltrattare » e divorare non meno i ne- 
mici , che gli amici : efempio feguitato anche dagl* 
Italiani. E pure l’cfcrcito Collegato fenc flava ozio* 
fo a Marighano , lènza penfare a liberar quel di* 
fperato popolo , nè a foccorrefe il povero Duca § 
chiufo nel Cartello , e ridotto agli cftremi per man. 
canza di vettovaglie . Nè comparivano mai le mi- 
gliaia di Sviz2cri,che il Re di Francia avea fatto af* 
foldare, per inviarli in Lombardia. Tuttavia efsen- 
do venute a Marignano circa trecento bocche inu- 
tili ufeite del Cartello di Milano , alle quali non era 
rtata fatta oppofizione , che accertarono il Duca di 
Urbino dcireftreraità grande , in cui li trovavano 
gli alTcdiati ; ed e (Tendo anche giunti ad effa Ar- 
mata cinque mila Svizzeri degli a(Toldati dal Papa) 
efTo Duca col Conte Guido lyngon^ Generale del 
Papa, giudicò neceffario alia Tua riputazione di ten- 
tare il foccorfo del fuddetto Cartello * Però nel di 
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2 2. di LiigHo moffe l’efercito , c dopo aver fpedito 
* ^ ^ i! Conte Claudio /lungone , e il Conce Lorenzo Cibò 
occupare la nobril Terra di Monza , s’avvicinò a 
Milano ; ma fenza mai tentare di far guerra ai Bor- 
ghi , o di foccorrcre l’agonizzante Caftello. In que- 
llo mentre , cioè nel di 24. d’eiib mefe , il Duca_> 
Francefeo, non potendo più reggere , conchiufe un* 
accordo co! Duca di Borboue , con vari capitoli, de* 
quali ninno gli fu mantenuto , fuorché la liberti di 
ritirarfi con tutti i fuoi , e fe n’andò a Lodi , Città, 
che liberamente fu dai Collegati rimelfa in Tua ma- 
ro ; nella quale cccafionc egli confermò i Capitoli 
della Lega col Papa , e co’VcHeziani . Stava tutta- 
via alla divozion d’eflb Duca il Cartello di Cremo- 
na : nata la fperanza , che rt potefle ottener colla 
forza anche la Città , fu fpedito colà nel dì fei di 
A^odo Mal atefia Baglione con fufficicnti forze di 
gente , e d’artiglierie . Fece egli giocar le batterie, 
diede vari affalti > e tutto indarno ; di maniera che 
il Duca d'Urbino , giacché erano giunti al campo 
della fanta Lega i tredici mila Svizzeri , tanto tem- 
po afpettati , pafsò colà in perfona con altre mili- 
zie. Strinfe egli e tormentò sì fattamente quella^ 
Città , che il Comandante Imperiale nel dì 23. di 
Agorto capitolò di rendere, fe per tutto il mefe 
fiiddetto non gli veniva foccorfo . 

Foco felicemente camminavano gli affari dei 
Pontefice in Lombardia, e peggio poi in Roma. Im- 
perocché fi trattò di Pace fra erto Papa da una par- 
te , e Don ‘Vgo di Moncada , Reggente allora di Na- 
poli per la lontananza del Viceré, c i Colonnefi dall* 
altra . fefpajtano Colonna , di cui molto fi fidava 
clemente Flly fu il mezzano , che conchiufe l’ac- 
cordo nel dì 2 2. di Agorto , per cui doveano i Co- 
lonntfi rertituire Anagni , e ritirare le lor genti nel 
Kcgnoali Napoli.Ripofando fu quella capitolazione 
l’iacauto Pontefice, licenziò quali tutte le fuc mili- 
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zie. Ma nella notte precedente il di 20 . di Set- ^ 
tembre eccoti fegrctamente arrivare lo ftefloMonw 

allievo ben degno del fu iniquo Duca Valentino, A.ijitf 
ed ^4fcanìo Colonnare il fuddetto Vefpaliano^con ot- 
tocento ca\aUi,e tre mila fanti, che prefero tre por- 
te di Roma. Era con eCfo loro Tompea Colonna Car- 
dinale , uomo di poca Religione, e di fmifurata 
ambizione , si vago del Pontificato, che fu creduto, 
che avelfe cofpirato alla morte violetta del Ponte- 
fice , per occupar egli dipoi la Sedia di San Pietro, 

11 Papa nel Palazzo Vaticano implorando l’aiuto di 
Dio , e degli uomini , non fi voleva muovere. Tan- 
to dilTero i Cardinali, che fi rifugiò in Caftdlo San- 
to Angelo nel medefimo tempo , che que’ mafna- 
dieri diedero il facco non folamcnte al Palazzo Pon- 
tifizio , ma anche alla Bafilica Vaticana , alla terza 
parte del Borgo nuovo , c a quanti Cardinali » e 
Prelati trovarono in Borgo * e agli Ambafeiatori 
della Lega , con perpetua infamia del nome Criftia- 
no . In una Lettera di Girolamo Negro (tf) è de- 
- fcritta quella Tragica feena . Ed ecco il primo ama- 
ro frutto delle Leghe , e guerre di Papa Clemente 
VII; e pure Dio l’aveva riferbato a più dura lezio- 
ne , e difciplina . Perchè il Callello era fprovvedu- 
to di vettovaglia, avendo Don ^go propolla una 
tregua , non durò fatica il Papa a condiicendere , 
obbiigandofi fra l’altre condizioni di richiamar le 
milizie fue dalla Lombardia.Quello avvenimento 
dillurbò tutti i difegni dell’efercito Collegato in 
Lombardia, che già s’era fortemente rinforzato per 
l’arrivo del Marchefe di Saluzzo con cinquecento 
Lanciere quattro mila fanti Franzefi ,ed .afpettava a 
momenti anche due mila Grigioni , con difegno di 
llrignere da due parti Milano. Ed ancorché il Papa, 
che non fapea digerire la Tregua fatta, nel ritirar le 
Tue truppe lafcialTc in quell’cfercito quattro mila 
fanti lòtto il comando di Giovanni de’ Medici , col 

R 4 pre- 


Digilized by Google 



tu ANNALI D* ITALIA. 


ERA 


Volpar. 

A.ifiS 


preteftojche fofTero gente pagata dal Re di FranctaV 
pure niun’altra confiderabile azione fu fatta da e(& 
Collegati.Si rendè intanto la Città di Cremona , e 
ut: fu dato il pofleflTo al Duca Frnncefco , ed anche 
Fizzighittone venne alle fue mani.Ciò fitto ritorna- 
rono i Collegati a bloccare Milanoril che moltiplicò 
i guai di quella infelice Città» Non potè lungamen- 
te aftenerfi Papa Clemente dal rompetela Tregua i 
tanto era il fuo sdegno contro de’Colonnciì , e il 
defiderio della vendetta.Privò del Cappello il Car- 
dinal Colonna , fece fpianare in Roma le Cafe de’ 
Colonnefi; e giacché di Lombardia era giunto a Ro- 
ma parte delle fue foldatefchej ordinò a tritello , o 
ila Taolo Vitelli , di paiTarc a’ danni de’ Colonnefi, 
di bruciare , e fpianar le loro Terre . Ma poca con- 
tentezza , anzi non poco biafimo > riportò da quel- 
la fpedizione, e dalle fue vendette l’ira Póntifizia. 

Calò circa il principio di Novembre a Trento 
Giorgio Frttnfperg , che coll’induftria, e danaro fuo, 
e piò colle promelTe di gran preda, avea raunati 
tredici in quattordici mila fanti Tedefchi .• Venne 
poi quello si groflb corpo di gente a Salò , e circa 
il fine di Novembre verlb Borgoforte > per palTare 
ivi il Pò.Il Duca d’Urbinogli andava infeguendo * 
per cogliere il tempo d’alTalirli » Il fTovarfi coloro 
fenza cavalli >fenza artiglierie » lacca credere ficu- 
ra la vittoria . Scrive nondimeno l’Anonimo Pado- 
vano , che con elh Tedefchi erano cinquecento ca- 
valli fotto il governo del Capitano Zucchero . Ma 
allorché in vicinanza diBorgoforte Giovanni de’Me- 
dici coi cavalli leggieri ondò a pizzicar la loro coda» 
eccoti contro l’cfpettazion d’ognuno un colpo di 
falconetto ,che gli fracafsò un ginocchio ; per la_> 
qual ferita portato a Mantova , fra pochi giorni » 
cioè nel di 30. di elio mefe , cefsò di vivere: giova- 
ne di circa ventotto anni, di mirabil fenno , c infic- 
ue di non minor ardire >mancando in lui chi fi fpe- 
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>ava > che aveffe a divenire l’onor d’Italia nelParre 
della guerra.Fu egli padre àìCofimo /,che vedremo y f ^ 
a fuD tempo Duca , e poi Gran Duca di Tofeana . a.is»« 
L’efTerfi avveduti i Collegati, che non mancava ar- 
rglieria a quella gente , li fece dopo breve batta- 
glia defiftere da altri tentativi ; laonde colorò paf- 
làrono il Po , e marciarono dipoi alla volta di Pia- 
cènza . Seppefi pofeia , che ^Ifonfo Duca di Ferra- 
ra y il quale maneggiava da gran tempo i Tuoi af- 
fari con Carla oiugu^ , pregato da que’ Tedcfchi , 
e intento a far conofeere il fuo buon’ animo ad e(To 
Imperadore'» avea loro inviato dodici tra falconet- 
ti > e mezze colubrine, con aflTai munizioni da guer- 
ra . Nè fi dee tralafciare , che Papa clementei il 
quale non poffedea la virtù di faper perdonare , 
nè di reprimere i firoi ódj , niun’ orecchio a- 
Vea finqul voluto dare alle iftanze d’ eflb Duca 
Mfonfo ) per riavere la fua Città di Modena , anzi 
avea con infidic cercato di fpogliarlo anche di Fer- 
rara : finalmente pel tanto picchiare de’fuoi Confi- 
glieri , s’indufle a proporre un’accordo con lui, non 
già per grandezza d’animo , ma quali per ncce'lfità 
in si fcabrofi tempi . Si proponeva di dichiararlo 
Capitano Generale della Lega, di dar per moglie 
a Donno Ercole fuo primogenito Catterina de'Me» 
dici > che fu poi Regina di Francia , e di reftituir- 
gli Modena , pagando egli ducento mila feudi d* 
oro . Appoggiata quella propofizione a Francefit 
Guicciardino ', non fu a tempo . Il Duca onorata- 
mente fece fapere > elTere già acconciati gli affari 
fuoi coirimperadore , nè poter elTo prendere con 
onor fuo contrarie rifoluzioni . Infatti Carlo 
gujlo fui fin di Settembre gli avea confermata l’In- 
vefiitura de’ fuoi Stati , fra’ quali Modena > e Reg- 
gio ) e dichiarato lui Capitan Generale delle fue ' 
armi in Italia , e ftabiliti gli Iponfali del fuddetto 
ponno Ertole con Margherita , fua figlia naturale , 
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che vedremo poi DuchetTa di Firenze , e di Parma 
' e Piacenza . Si pentì ben Clemente pafTate fje 
A ‘durezze con quefto Principe» e n’ebbe de’ vivi 
rimproveri da Tuoi Collegati . 

Nel Novembre di quelP anno fpedi Carlo F, in 
Italia il Ficerè Lanoja con una flotta , su cui veni- 
vano quattro mila fanti Spagnuoli , e non già quat- 
tordici mila , come con troppa apertura di bocca 
ha il G iu Miniano Genovefe • Arri vara quella a Co- 
dimonte , il prode Andrea DorU » che era allora a* 
fervigj del Papa , Tietfo T^avarro > che guidava le 
galee di Francia , c le galee de’ Veneziani* ( avea 
quella Armata dianzi tenuta Genova per molto 
tempo come bloccata ) andarono ad afifalirla . Iru-» 
quella battaglia perde il Viceré una nave , e col 
reHoalTai maltrattato li ridulTe poi in Regno di Na- 
poli , dove unito coi Colon nell , cominciò a dar 
grande apprenlione al Papa . Infomma fu ben l’an- 
no prefente fecondo di guaj » e difallri per tutta l’ 

' Italia 3 dove fecondo il minuto conto i che ne fece 
FAnonimo Padovano » fi contarono circa cento mi- 
la foldati in varie parti con infinite ellorfioni , ed 
incfplicabil’ aggravio de’ Popoli , e fpezialmente . 
della mifera Città di Milano , e di quello Stato , le 
cui miferie, deferitte da varj Autori » quali non li 
• poflbno leggere fenza lagrime .* Pel gran bifogno di 
danaro finfc il Borbone di voler fare decapitare il 
già imprigionato Girolamo Morone . Quelli fi ri- 
f^attò con venti mila ducati d’oro , e poco llette_-> 
col fuo ingegno a divenire il confidente del medefi- 
mo Borbone . Negli ftellì tempi cominciò la Città 
di Napoli ad e fiere flagellata da un’ orrida pelle, 
che continuò pofeia ne’ tre feguenti anni con gra- 
vifiima firage di quella si popolata Metropoli . S’ag- 
giunfe anche la Carefiia a quelli malori. Ma ciò» 
che fu più degno di pianto, è da dir T irruzione 
fatta in quefi’anno nelF Ungheria da Sul- 

tano" 


DIgitized by Google 


ANNALI D* ITALIA. itf7 

laro de’ Turchi; la gran rotta da lui data aque* " 
Popoli Criftiani colla morte del Re loro Lodovico ; 
e la prefa della Reai Città di Buda , e di tant’ altri 
paefi . Grandi furono le dicerie per quello contro 
di Papa Clemente , imputando i più , ed anche lo 
ftefb Carlo ^nguflo in iferivendo ai Cardinali, 
quelle calamità ad elfo Pontefice , giacche egli in 
vece di accudire a refillcre ai Turchi in difefa del 
Crillianelimo , avea voluto far guerra ai Crilliani , 
fpendendo immenfi tefori in mantenere un’Arma- 
ta in Lombardia , un’altra nc’ fuoi Stati per guer- 
reggiar co' Sancii, c Colonne!! , e una flotta iVu-s 
mare per mutare il governo di Genova . Ma qual 
rovina maggiore procedelTe di quelli politici impe- 
gni del Pontefice , purtroppo lo vedremo all’an- 
no feguente. 

Anno di C R I sto mdt<vii. Indizione xv. 
di Clemente VII. Papa 5 . 
di Carlo V. Impera-iore p. 

S lam giunti ad un’anno de’ più funelli , e lagri- 
mevoli , che s’abb'a mai avuto l’Italia. Sul 
fine delPanno precedente , e fui principio di quello, 
feguitò a farli una guerra arrabbiata , e come Tur- 
che fc a > fra le milizie del Papa j e quelle de’ Co- 
lonnefi , folleaute da'le Cefitree del Regno di Na- 
poli , perché tutto fi metteva a ferro , e fuoco . Fu 
in quelli tempi prefo , e melTo in Cartello Sant’An- 
gelo l’Abbate di Farfa , cioè Napoleone de’ primi 
di Cafa Orfina, giovane provveduto più di teme- 
rità , che di prudenza ; e fu divolgato , eh’ egli fi 
folfe intefo col r’icerè Lànoja , di dargli una Porta 
di Roma , e fi giunfe fino a dire , ch’egli avclfe 
tramato contro la facra perfona dello Hetlb Pontefi- 
ce . Andò ì\ Viceré all’afTedio di Frofinone, evi 
flette rotto alquanti giorni ; ma ìnoltratofi B^nza 
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da Ceri col citelli , e coll’ efercito. Pontifizio , gli 
toccò una fpclazzata , per cui fu cbbligato a n'ti- 
rarfi . Fra i grandiofi difcgni del Papa uno de’pri- 
marj era di portar la guefra in Regno di Napoli , 
e a quefto fine aveva egli chiamato a Roma Binato 
Conte di Vaudemont , erede degli oramai rancidi 
diritti degli Angioini . Montato quelli fulla flotta 
Pontificia , e Veneta > con cui s’aveano ad unire 
anche le navi Franzelì , fui principio di Mirzo fece 
vela verfo il littorale di Napoli. S’irapadronl diCa- 
ftcllamare , di Stabbia > della Torre del Greco , e 
di Sorrento , e dopo aver faccheggiato altri Luo- 
ghi , fi fpinfc addolTo a Salerno ^ e l’ebbe con poca 
fatica . L’Anonimo Padovano riferifee con altri 
quella occupazione ai primi di d’ Aprile ; il Guic- 
ciardino molto prima . Era quella Città ricchilfima; 
tutta fu melTa a facco , e chi del Popolo non ebbe 
tempo a falvarfi colla fuga , fu prigione , ed obbli- 
gato poi a rifeattarfi con eforbitànti taglie . Oltre 
a ciò in Abbruzzoriufei ai maneggi de’ Pontifizj di 
far ribellar la Città dell’ Aquila • e B^nzo da Ceri 
dopo aver prefo Tagliacozzo , s’inviava alla volta 
di Sora. Pareano in quella maniera ben’ incammi- 
nati gli affari del Papa , ma nella follanza prende- 
vano ogni dì più cattiva piega . Mancava danaro 
per pagar le milizie ; fommamente fi fcarfeggiava 
in Roma llelfa di vettovaglie ; e però una gran di- 
ferzione entrò nell’Armata Papale , di modo che 
B^nzo difperato fe ne tornò a Roma > nè altro mag- 
gior progrclTo fecero l’armi del Pontefice . E in- 
tanto dalla parte della Lombardia s’era alzato un 
gran temporale , che di buon’ora cominciò a far 
tremare Papa Clemente del pari tutti i fuoi ade- 
renti > e fudditi . 

Certamente in quelli tempi andava continuamen- 
te fi-a tanti venti ondeggiando il politico capo , e 
l’animo paurofò d^lTo Pontefice » inclinando ora 
. alla- 
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alla fpcranaa > ora al timore > c fcrivcndo ora let- 
tere di fuoco , ed ora altre tutte fommelTe iCefa- 
re , c ad altri Principi . Più volte egli molTe > od 
afcoltò parole d’accordo col Ficerè Lanoja , ma op- 
ponendofì Tempre a tutto potere gli Oratori del 
Re CriftianiiTimo , e de’ Veneziani > e infìitendo 
egli fempre in volere lo ilerminio de’ Colonnefi , 
andava in fumo ogni trattato. Tuttavia a’era il 
Papa indotto una volta ad un’aggiu (lamento anche 
poco decorofo » ed altro non vi mancava , che la 
di lui (bttofcrizione , allorché fopra venne la nuova 
d’eflere (lati cacciati da Frofinone gl’imperiali ; per 
la qual vittoria infperanzito di più felici fuccedì , 
troncò quel negoziato . Contuttociò da che s’intefe 
la mo(Ta del Duca di Borbone verfo gli Stati della 
Chiefa, e di Firenze > allora accomodandoli alle 
correnti vicende, acconfenti finalmente ad una.^ 
Tregua di otto meli coll’ Imperadore , e a refiitui- 
re ai Colonnefi le loro Terre: rifoluzione> che 
parve faggia per conto fuo > ma qhc a’ fuoi Colle- 
gati riufeì fommamente difpiacevole > e molefia > e 
a lui pofeia , e a Roma infinitamente dannofa . Im- 
perciocché credendoli egli in vigore di quella Con- 
cordia alficurato da ogni pericolo , difarmò > licen- 
ziata la maggior parte delle fue foldatefche « e fpe- 
zialmente le bande nere del fu Giovanni de' Medici» 
gente tutta veterana » e valorofa . Scrive il Rinal- 
di (4), che non fi parlò in elTo accordo de’ Colon- 
nefi : il che non par verifimile. Secondo l’Anoni- 
mo Padovano > circa il di 25. di Marzo fu llipulata 
la Tregua fuddetta » e infatti entrò quel di in Ro- 
ma il Viceré Lanoja . Ma in elTa Città comparve-» 
ancora un uomo vellito di Tacco » foprannominato. 
Brandano » che alle apparenze Tembrava un pazzo , 
ed eraSanefe di Patria . (6) Andava egli pubbli- 
camente > a guifa di Giona » predicando per tutta 
Roma , chp Topraftava ai Romani un gran flagello > 

e che 
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e che perciò faceffero penitenza » ed emcndalTcro 
i lor troppi vizi , e peccati , per placar Dio gra- 
vemente sdegnato contro di loro , fenza rifparmia- 
re lo ft cflò Papa, e Cardinali . Era perciò appel- 
lato il Pazzo di Crifto . Non piacendo la muflca di 
codui al Governo , fu mandato il buon uomo a pre- 
dicare in una prigione ; ma da che furono l'uccedu- 
te le disgrazie di Roma , ed egli ebbe ricuperata 
la libertà , tenuto fu per Profeta , fenza che le fuc 
voci avelTero prodotto alcun profitto , quand’ era 
tempo . La verità nt r.dimeno fi è , che Brandano 
fu un Fanatico pieno d’alterigia, e di maldicenza . 
Odiava certo i mali cofiumi d’allora > c li fiaffila- 
V» con zelo , ma zelo fpropofitato . A fare un San- 
to altro ci vuole che un Tacco , un Crocififlb , c 
declamar contro i vizj . 

Tornando ora in Lombardia, dove lafciammo 
accampato verfo Piacenza Giorgio Franfperg co* 
fuoi Tedefchi : andò Carlo Duca di Borbone circa 
la metà di Gennajo ad unirli con quella gente a_> 
Fiorenzuola , menando feco cinquecento uomini 
d’arme , molti cavalli leggieri , quattro , o cinque 
mila Spagnuoli di gente eletta, c circa due mila 
fanti Italiani . L’Anonimo Padovano fèrive , aver 
egli condotto feco quattro mila Tedefchi, e duemi- 
la cavalli, che congiunti col Franfperg, iortmroncx 
un pofTeme cfercito . Quivi tennero dei gran con- 
figli > c per quanto fi potè feorgere , fin d’allora 
prefero la rifoluzione di pafTare a Firenze , e a Ro- 
ma > con difegno di faccheggiar quelle Città , e 
qualunque altro Luogo nel loro paHaggio , non fo- 
lo per foddisfare al prefeute loro bifogno , ma an- 
cora per arricchire in quella maniera : giacché gran 
tempo era , che non fapeano cofa fodero paghe , 
nè reftava loro fperanza d’ averne in avvenire . 
Convien’anche aggiugnere , che Giorgio Franfperg 
era un Luterano » e la maggior parte de’ fuoi ade- 
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Tenti a quella Setta : laonde è da credere > che re- 
cafTero fin di Germania il difio di far qualche brutto ^ ^ 
tiro all’odiato da efil Pontefice Romano . Anzi fu jly 
comiin parere, che il medefimo Franfperg feco 
portafTe Tempre un capeftro di feta c d’oro > van- 
tandoli di voler con quello ftrangolare il Papa . 
Pertanto eccoti muoverfi arditamente quello be- 
lliale efercito nel di 22. di Febbraio, c venire a 
Borgo San Donnino , fenza far cafodi trovarli pri- 
vo di danaro > di vettovaglie , di munizioni , cd 
attrecci da guerra , e del dover paflarc fra tante 
Ttrre nemiche, e coll’avere a’fianchi , o innanzi 
un’Armata , più anche poderofa , che non era la 
loro . Infatti le genti Ecclefialliche col Marchefe 
di SaUtzzo , e con Federigo da Bozzolo , lafciato il 
Conte Guido Rangone in Parma , con ordine di ac- 
correre alla difefa di Modena > andarono con cele- 
rità ad afiìcurar la Città di Bologna . Dopo avere 
i Borbonefehi datoli Tacco a vari Luoghi del Par- 
migiano, e Reggiano > ancorché il Duca di Ferra- 
ra , padrone di Reggio , (4) ne’ Tei giorni , che co- 
loro dettero fui Reggiano > non mancafie di man- SS*"** 
dar loro regali , e viveri : nel di 5. di Marzo ven- 
nero a ripofarfi a Buonporto del Modenefe . Andò 
il Borbone ad abboccarli al Finale col Duca di Fer- 
rara, cd ebbero infieme degli dretti ragionamen- 
ti . Il Guicciardino , che certo non vi fi trovò 
preTente , immaginò , che il Duca ^Ifonfo confor- 
tafTc il Borbone a continuare il viaggio alla volta 
dì Firenze , e di Roma . La verità è , che ^Ifonfo , 
acuì l’Imperadore avea promefià la tenuta di Car- 
pi , dianzi Tuo per la metà ? giacché per l’altra metà 
ne era decaduto ^Alberto Tio a cagione de’fuoi tra- 
dimenti : trattò col Borbone d’elTerne meflb in pof- 
fclTo , Cccome infatti impetrò collo sborfo di molto 
danaro, ed obbligazione di maggior fomraa in al- 
tre rate. Pertanto conTegnata quella .nobil Terra 
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ad cfTo Mfonfoi gJi Spagnuoli , ch’ivi erano di pren 
fidio , e non pochi , andarono ad accrcfccrc l’Ar-> 
A.if 17 Borboncfca . Pafsò quefta dipoi a San Gio- 
vanni fui Bolognefe , fernaandofi quivi per quattro, 
giorni , con far delle fcorrerie fino alle porte di Bo- 
logna , e rodendo tutto quel di vettovaglia , che 
> trovavano . Anche il Duca di Ferrara continua- 
mente andò loro inviando naunizioni da bocca , e 
da.guerra : del che gli fu poi fatto un delitto da_^ 
Vap.z clemente f quafi che ad un Generale , e Vaf- 
fallo di Cefare > come egli era , difconveniflfe l’syutar 
ne’ bifogni l’efercito del fuo Sovrano ; e tanto piit 
perchè gli dovea efTere , fecondo l’accordo , boni-t 
ficato tutto nel debito contratto per Carpi ; ed in- 
lieme per tal via veniva a reftar falvo da’ faccheg- 
gi il diftretto diPerrara. Fu colpito in quelli tem- 
pi il Capitano Franfperg da un’accidente apopleti- 
co , per cui fu condotto a Ferrara ad implorare il 
foccorfo de’Medici . 

Cotanto fi andò poi fcrmjndo fui Bolognefe i| 
Borbone , che arrivò la nuova della Tregua llabili- 
ta fra il Papa > e il Viceré di Napoli • Quella fu ca- 
gione , che i Veneziani > per fofpetto che il Bor- 
bone fi potefie volgere ai lor danni , richi amalTero 
di là da Pò il Duca d’Urbino colle fue genti : il che 
rierapiè di terrore i lor fudditi . Ma il Borbone , 
elTendogli fiato intimato da uomini fpediti dal Papa» 
e dal Viceré,, che fi ritirafle dagli Stati della Chic- 
fa , non si lofio ebbe comunicato quell’ ordine ai 
Capitani dell’ efercito , che fi fece una follevazio- 
ne , c fu in pericolo la vita fua . Spedito a Ferrara . 
i\ Marcb^e del Vafio , s’ingegnò di ricavare da_« 
qnel Duca il redo del danaro promelTo per la Si- 
gnoria di Carpi : con cui fi quetò il tumulto . Ri-.- 
fix>fe intanto il Borbone al Viceré di non eflere ob- 
bligato a quel vergognofo accordo ,.e che l’Arma- 
ta priva di, paghe non potea tornare indietro . S07 
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pragiunto pofcia un’altro Meflb , fpedito da eQb 
Viceré , che moftrò copia dell* autorità a lui data « ? ^ 
dall’ Impcradore di far pace , tregua , e guerra , Aa 
come a lui piacelfe ; e comandò a tutti gli Ufìziali 
fotto graviflìme pene di non procedere innanzi : 
altro effetto non produfTe, fe non che /tlfonfo Mar- 
chefe del f'aflo , con alcuni altri Signori Napoletani, 
fi parti da quell’arrabbiato efercito con gran dolore 
dei Borbone , e degli Spagnuoli . Sul principio di 
Aprile fi molte il Borbone verfo la Romagna, aven- 
do prima i Collegati inviate buone guarnigioni ad 
Imola, Forlì , e Ravenna; e prefa la Terra di Bri- 
fighella, ivi trovò di grandi ricchezze , perchè quel- 
Popolo bellicofb nelle antecedenti guerre era in- 
tervenuto al facco di varie Terre , e Città. Tutto 
andò in mano di que’ mafnadieri , e la Terra data 
fu alle fiamme . Lo ftedb crudel trattamento pati 
la bella Terra di Meldola , e Ruffi , con altre di 
quelle Contrade . In quello mentre \\ viceré La- 
noja , o fia che veramente gli premelte di mante- 
ner la fede data al Papa , oche fingelte tal premu- 
ra , venne a Firenze , e dopo avere lUbilito ac- 
cordo con quella Repubblica , difegnava ancora di 
, paltare al Campo del Botbone , per fermarlo . Ma 
avvitato , che fe compariva colà , non era ficura la 
fua vita , iè ne tornò dopo molti giorni ,, fenza far 
altro , indietro . Scrive nulladimenò il Giovio , ed 
anche il Nardi , che fi abboccarono infieme , eoa 
elfere poi fiato coftretto il Viceré dalle furiofe gri- 
• da de* foldati a làlvarfi . Allora i Fiorentini chia- 
marono in Tofeana i Collegati , che per varie vie 
andati colà , afficurarono ben Firenze da maggiori 
infiliti , ma nulla operarono , per impedire al Bor- 
bone di valicar l’ Apcnnino tra Faenza , e Porli 
per la Gallata, edigiugnere nel Fiorentino su 
qucidi Bibiena , con fermarli ai confini di Siena , 
laccheggiando e bruciando il Contado di Firenze , 
Tom.X. Part.I, S men- 
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5SE3* mentre i Sancii gli davano favore , e vettovaglie e 
K ^ tutto potere . Al Duca (TVrbino riufcl in quella..» 
VoIg*r. congiuntura , e non prima > di cavar dalle mani de* 
A.ij»7 pjorentini le Fortezze di San Leo , e di Majuolo 
nel Montcfeltro . Nè mancò chi l’accufaffe di pen- 
Ccri fegreti contrari al bifogno del Papa , per gli 
aggravi a lui inferiti negli anni addietro dalla Cafa 
de’ Medici . 

Ora trovandoli i Fiorentini in mezzo a sì fiero 
incendio , afialTinati nel dillretto dai nemici crude- 
li Borbonifti , e non men gravati dagli amici > a’ 
quali doveano fomminifirar danaro , e vitto , quan- 
do la lor Città pativa una grave carelìia : rparlava** 
DO forte del Papa, attribuendo a lui non men’elTi , 
che pofeia i Romani > per attellato dell’ Anonimo 
Padovano > la cagione di tanti mali d’Italia per la 
cupidigia di fpogliare gli Ellenfi di Ferrara, e di 
continuar la fua tirannia in Firenze . Perciò un_» 
giorno molTero la Città a fedizione ,per ifcacciarne 
i Medici i e ricuperare la libertà . Chiamati accor- 
fero a tempo il Duca d’’Z)rbino , c Michele Marcbefe 
di Saluzzo . Pertanto veggendu il Duca di Borbo^ 
ne , che polTibil non era dimettere il piede in Fi- 
renze , difefa da tante genti della lega , nel di 26 . 
di Aprile fimife in marcia con tutto Teferclto alla 
volta di Roma. Quanti armati egli conducefie , nè 
pure allora , fecondo il folito , ben li Teppe . I più 
portarono opinione , che follerò venti mila Tede- 
fchi > otto mila Spagnuoli > e tre mila Italiani utili , 
con poca cavalleria , cioè con fecento cavalli , e.» 
fenza artiglieria , e fenza carriaggi . Altri fminui- 
fcoiio qucH’armata ; ma certo è , che gran copia di 
malviventi Italiani feco llcongiunfe per iafperan- 
za di grofib bottino . A quello avvifo fu fpedito il 
Conte Guido I{angone y Generale dell’ armi Papa- 
line per una diverfa llrada verfo Roma con cinque 
mila fanti, e tutti ifuoi Cavalieri. Ma oltre all’ 
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cffcrgli poi fcritto da Roma , abbiTognar quella.^ 
Citcà folamente di Tei in ottocento archibugieri , le 
genti iiie non aveano tanti interni (limoli alle mar- 
cie sforzate, come l’ efercito del Borbone ^ fpinto 
dalla ^me , avido della preda , e difperato. Éraao 
rotte e fangofe al jnaggior fegno le (Irade : pure 
fembrava , che coloro voIaflTero. Saccheggiarono 
Acquapendente, San Lorenzo alle Grotte , Ronci- 
glionc , ed altri Luoghi . Mandato innanzi . il Ca- 
pitano Zucchero coi fiioi pochi cavalli , aiutato da* 
fuorufeiti entrò in Viterbo , e vi preparò tanta_j 
vettovaglia , che giunta l'Armata colà prefe un 
buon riftoro • Veggendofi in quello mentre il Pon- 
tefice a mal partito » lafciata andare la Tregua già 
(labilità col Lanojjy Tregua , che fu la fua rovina» 
di nuovo conchiulè Lega co* Veneziani , e Duca di 
di Milano , ma Lega , che nulla il prefervò dall’im- 
minente calamità . Della difefa di Roma era inca- 
ricato da Ceri , che tumultuariamente aven- 
do raccolta quanta gente potè , lor diede Tarmi i 
gente nondimeno la maggior parte inefperta a quel 
mefiiere , perchè prefa dalle (lalle de’ Cardinali , 
e dalle botteghe degli Artigiani ; e il Popolo di 
Roma d’alIV^ non era quello degli antichi tempi « 
L’Anonimo Padovano fcrivc > che Henzo fatto le 
moilre R trovò avere > computato il Popolo Roma- 
no , dieci mila ottimi fanti , e cinquecento caval- 
li , e li mandava ogni giorno ad alTalire 1’ efercito 
Borbonefeo • Verifimiimente non gli fecero gran 
paura nè male • 

Arrivò il Borbone, nel di cinque di Maggio &u 
i prati di Roma, e perciocché dall’un canto fapea» 
che Tefcrcito della Lega yegnendo alle fpalle , co»- 
minciava ad apprefiarR, e dall’altro' non vedeva-» 
maniera di far iufllftcrc l’Armata , priva affatto di 
vettovaglia , c in paefe prima fpazzaco : fpinto dal- 
la neceiliU , e dalla difperazione , nel di feguente 
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fei di Maggio determinò di vincere , o di morire •: 
Vo^ full’apparir del giorno andò ad alTalire il Bor- 

A°is»7 San Pietrojdove Xemo da Ceri, Camillo Or- 
fini , Orazio BagUone , e molti nobili Romani fece- 
ro gran difcfa . Ma eccoti fopragiugnere una folta 
nebbia , per cagione di cui le artiglierie di Cartel- 
lo Sant’Angelo , che prima faceano gran danno ai 
Borbonefchi , cefTarono di tirare . Con tale occa- 
lìonc accortofli il Borbone verfo la Porta di Santo 
Spirito , ed elTcndo la muraglia baffa , appoggiate- 
vi molte fcale , fu de’ primi a falir per erte , ma 
non già ad arrivar fulle mura, perchè colto nell’an- 
guinaglia da una palla d* archibugio 'o de’ Tuoi , o 
de’ nemici Ibldati, andando colle gambe all’aria, 
poco rtette a fpirar la fcellerata fua anima , fenza 
godere alcun frutto dell’ infame fuo attentato . En- 
crarono bensì i Tuoi foldati : il che riferito a Papa 
Clemente , che tuttavia rtava nel Palazzo Vatica- 
no , torto fi ritirò in Cartello Santo Angelo coi Car-, 
dinali , c Prelati del fuo feguito ; nè poi fi arri- 
fchiò a fuggire , come avrebbe potuto » fecondo 
alcuni , quando altri fcrivono , che i Colonnefi con 
dieci mila armati erano nei contorni j acciocché 
egli non poterte metterli in falvo . Perciò ivi rin- 
ferrato , fu collretto ad ertere’ fpcttatore di quella 
tanto lagrime voi Tragedia . Prefero nello fterto 
tempo gli arrabbiati mafnadieri non folamente.» 
Trartevere, ma anche la Città , entrando per Po n- 
te Sirto: tanto era il difordine de’ fuoi foldati > e 
dei Romani ; e si pòca era fiata la precauzione.^ 
de’ Capitani. Efigerebbe ora più carte la defcri- 
zione dell’orrida difavvcntura di Roma . A me ba-r 
fiera di dire in compendio, che all’ingrerto di quel- 
la furibonda canaglia rimafero uccifi ben quattro 
mila fra foldati , e Cittadini Romani . Il Giovio 
dice fin fette mila. In quella notte poi > e per più 
(lìfurteguenti ad altro non attefero que’cani, .che 
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al faccheggio dell’ infelice Città . E /Iccome e(Ta 
era piena di ricchezze perle. Corti di tanti Cardi- ^ 
cali , Principi , ed Ambafciatori > cosi immenfo fu 
il bottino , con afcendcre a più milioni d’ oro . Nè 
minor crudeltà ufarono in tal congiuntura gli fpie- 
tati Spagnuoli Cattolici > che i Tedcfchi Luterani. 

Non contenti di fpogliar Palagi » Cafè , c tutti an- 
cora i facri Luoghi , con bruciar anche dove tro- 
vavano refillenza , fecero prigioni quanti Cardi- 
nali , Vefcovi , Prelati , Cortigiani, e Nobili Ro- 
marti caddero nelle loro mani , e ad efli impofero 
indicibili taglie di danaro , tormentandone ezian- 
dio moltiffimi , affinchè rivelaflTero gli afcoii , e non 
afcofi tcfori : crude! trattamento , da cui non andò 
efcnte nè pure uno degli Abbati , Priori , e Capi 
di Moniftcri . E chi s’era rifcattato dagli Spagnuo- 
li, fe fopragiugnevano iTedefchi, era di nuovo 
.taglieggiato, e fottopofto a’tormenti . Si aggiunfe 
a tanta barbarie lo sfogo ancora della libidine , re- 
rtando efpofte ad ogni ludibrio non men le Matro- 
ne Romane , eie lor figlie , che le fteflc Vergini 
facre; giacche niun freno avendo quella beftial ciur- 
maglia per la morte dell’empio lor Generale , non 
lafciò intatto alcun MoniRero,e Tempio alcuno dal- 
le violenze. Oltre a tutti i vali , ed arredi facri 
delle Chiefe, che andarono in preda , fi videro da 
que’ miferedenti conculcate le facre Reliquie, e 
gittate perle ftrade le facratiffimc Ollie ; e per 
maggior dileggio della Religione , paiTeggiavano - 
per Roma foldati abbigliati non folamente con ve- 
fli sfarzofe , e collane d’oro , ma anche con abiti fa- 
cri ; e giunfero alcuni a vellirfi da Cardinali , e in- 
fino a contrafare il Papa con ifcherni fenza nume- 
ro . -E tal fu l’inefplicabil miferia di Roma , che con 
ragion venne creduto aver fatto peggio in quella 
Metropoli Tefercito dell’iniquo Borbone ■, che i 
Goti , c Vandali nel Secolo Quinto dell’ Era Cri- 
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M ' ftiana. Giudi > cd adorabili Tempre fono i Giiidiat 
® ^ di Dio; e certamente i faggi d’allora » fra’ quali 

Volgar* <^4 f/jQ Cardinal Gaetano , e Giovanni Fi* 

fchero Vefeovo Roffènfe , pofeia Cardinale , e Mar- 
tire , non lafciarono di riguardar si ftrepitofe ca- 
lamità per flagello inviato da Dio alla non poco al- 
lora corrotta Corte Romana . 

Chiufo intanto in Caftcllo 1 ’afflitto Pontefice * 
facendo delle meditazioni dolorofe fopra gli amari 
' frutti de’ fuoi bellicofi impegni , rade volte conve- 
nevoli a chi è aferitto alla Ecclefiadica milizia , da- 
va pure egli fperando, che giugnede l’cfercito del- 
la Lega per liberarlo . Infatti appena erano entrati 
in Romài nemici, che arrivò a quelle mura il Con- 
te Guido l{an^one , ma non fi attentò colle fue for- 
ze tanto inferiori ad afTalire quel furiofo , e poten- 
te efercito , benché allora sbandato , e perduto die- 
tro alle prede : il che fu poi difapprovato da alcuni , 
cioè da coloro, che facilmente giudicano delle co- 
fe altrui in lontananza , fenza faper tutte le circo- 
fianze prefenti dei fatti. Dall’altra parte marciava 
affai lentamente il Duca di Urbino colie genti della 
Lega , e folamente nei di i 5 . di Maggio arrivò ad 
Orvieto , dove tornato anche il I{ansone , fi tenne 
configlio di guerra. Gagliardemente infideronoil 
Marcbefedi Saluzzo » Federigo da Bozzolo , e Lui» 
/'(/ini Legato Veneto > perché fi tentaffe di ca- 
vare il Papa di prigione , con venire anche a gior- 
nata } fc occorreva ; e il O nte Guido fingane fcc€ 
conofccre con molte ragioni facile, e riufcibilc_# 
l’imprefa . Moftrava parimente il Duca di voler lo 
deffo , ma poi sfoderava non poche d incolta ; e il 
Cornmiffario de’ Fiorentini ripugnava , rapprefen- 
tando , che fe fi slontanava l’ elército , Firenze fi 
rivolterebbe contro àc* Medici. In qmjfte difputc 
lì c.onfumò gran tempo , e intanto gl’ Imperiali in 
Roma eicflero per loro Generale Filiberto Principe 
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d’Oranges , parente dell’ Tmpcradore , il quale non 
tardò , a far de’ terribili trincieramenti intorno al 
Cartello Sant’ Angelo , obbligando a! lavoro tanto 
i plebei , che molti Nobili Romani . Spogliarono 
ancora la Città di quafi tutte le vettovaglie , per 
ridurle in Borgo : il che a tal difperazione conduf- 
fequel Popolo , che alcuni fi precipitarono in Te- 
vere , ed altri col fèrro > o col laccio fi abbreviaro* 
no la vita . Nel dì io. di Maggio arrivarono a_j 
Roma Denego di Moncada , e il Cardinale Tompeo 
Colonna coi principali difuaCafa^ che colla loro 
autorità mifèro fine fe non a tutte , almeno a molte 
delle enormità di que’ Crilliani peggiori de’ Tur- 
chi . Varie mutazioni c novità poi fi trarte dietro 
la prigionia del Pontefice . Imperciocché nel dì i6. 
di Maggio fi morte a rumore la Città di Firenze > e 
facilmente quel Popolo , fenza che v’ intcrvenirte 
morte d’alcuno , congedò ^lejfandro , ed Ippdito 
de’ Medici coi Cardinali di Cortona , Cibo , e Sai- 
viari, che dianzi governavano difpoticamente quel- 
la Città a nome del Papa : con che rimerta 1 antico 
libertà , fu riaffunto il popolar governo . Ma non Ù 
guardarono di far molte infolenze allearmi , e alle 
immagini de’ Medici t il che maggiormente dipoi 
irritò contro di loro Papa Clemente VII» Parimen- 
te! Veneziani , tuttoché Collegati col Pontefice, 
s’impoflertarono della Città di Ravenna, di cui gran 
tempo erano fiati padroni prima della Lega’di Cam- 
bra! ; ed appreflb ammazzato il Cartellano di quel- 
la Fortezza, anche d’erta fi fecero padroni . Poco 
fletterò dipoi ad occupare Cervia con tutti que* fa- 
ll , che erano del Papa , col motivo di difenderle 
a nome della Chiefa . Al qual tempo parimente Si- 
gifmondo Malatefta entrò in Rimini, Città lunga- 
mente già dominata da’ Tuoi Maggiori . In mezzo 
a tanti rumori flette un p'ezzo %4lfonfo Duca di Fer- 
rara perplcflb ; ma finalmente determinò di pro- 

* S 4 fitta- 
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fittare arch'egli di tal congiuntura , per rlcupera- 
VoIcJT Città di Modena , ingiuftamente a lui tol- 

A. 1 S 27 ' detenuta dai Papi . Però , come ha l’Anoni- 

mo Padovano , moflbfi fui principio di Giugno con 
ducento Lancie , fei mila fanti , e gran copia d’ar- 
tiglierie , venne a mettere il Campo a quella Cit- 
tà . Dentro alla difefa era (lato lafciato dal Conte 
Guido l^iìigone il Conte Lodovico fuo fratello , ma 
con foli cinquecento fanti , il qual torto pensò d* 
inondare i contorni della Città ; e l’avrebbe fatto 
fe i Cittadini non fi foCTero opporti . 11 perchè co^ 
nofeendo egli il Popolo affezionato al nome Eften- 
fe j c in pericolo se rtertb , capitolò nel di cinque 
del mefe fuddetto di poterfene andare a Bologna 
colla fua gente , famiglia , e mobili . Entrò il Duca 
nel di feguente nella Città , accolto con fegni di 
femma allegrezza da’ Cittadini , a’ quali , da ma- 
gnanimo come era, perdonò tutto il paffato , fenza 
far vendetta di alcuno , avendo folàmente confifea- 
ti ibeni del Conte Guido l{angone ^ e toltogli il 
Cartello di Spilamberto, che poi dopo qual^e_> 
tempo per interceflìone-del Re di Francia gli fu re- 
rtituito . Gran ferte per tre di furono fatte a cagion 
di tale acquirto in eifa Modena, Ferrara , e Reggio, 
e per tutto il fuo Stato . 

Nello lleffo di fei Giugno fegul cambiamento di 
cofe in Roma ; perciocché avendo i Collegati co- 
rofeiuto troppo pericolofa imprefa il voler affalire 
grimperiali, dall’Ifola , dove s’eranogià inoltra- 
ti , fi ritirarono verfo Viterbo . Servi loro anche 
di feufa la gran dilèrzione accaduta nell’elercito 
per mancanza delle vettovaglie , ertèndo allora ge- 
nerale la fame per tutta Italia , e i lor cavalli Imun- 
ti c deboli per la carertia di fieni : laddove gl’impe- 
riali . oltre all’aver prefò in Roma chinee, roncini, 
e femicri fenza numero , aveano anche me/fi infic- 
tiie tre mila cavallida guerra» e<l armi fenza nutte- 
) ' ' ' ' ■ , 1 - 0 , 
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ro ,di modpchc l’efcrcito loro non parca più quel- 

lo , che poc’anzi era venuto di Lombardia . Perciò 

iì Papa , a cui mancava oramai tutto il vivere, non A.ifay 

tardò più ad accettar le dure condizioni » che gli. 

erano efibite dagl’infaziabili Capitani Imperiali. Fu 

fatto quello accordo nello llellb dì , che Modena^ 

tornò in potere del fuo legittimo Principe, per 

mezzo dell’Arcivefcovo di Capua , con obbligarli i| . - 

Papa di pagare prefentementc cento mila ducati 

d’oro , cinquanta altri mila fra venti giorni, e du- 

cento cinquanta mila in termine di due meli ; di ' - . . 

confegnare Cartello Santo Angelo a Cefare , come 

in depolìto , e cosi ancar/i le Rocche d’Ortia , di 

Civitavecchia, e di Città Cartcllana ; e inoltre . 

di cedere ad erto Imperadore Piacenza » Parma , e 

Modena , la qual’ultima avea già mutato Padrone a ; ^ 

Che il Papa coi tredici Cardinali rcrtarte prigione , ‘ 

finché follerò pagati i primi cento cinquanta mila_* ’’ * 

ducati d’oro , dopo di che forte condotto a Napoli <J 

a Gaeta , per afpettar le rifoluzioni di Carlo V, cont • ■ 

altre condizioni, fra le quali era la liberazion de*^ . 

Colonnefi dalle Cenfufe . Entrò dunque il prelidio , 

Cefareo in Cartello Sant’Angelo , c da 11 innanzi il 

Papa , e i Cardinali ebbero miglior tavola » ma non ^ ‘ ' 

già la libertà . Civita Caftcllana era in poter . • 

Collegati. Andrea Doriariemò poi di confegnai^' 

Civita Vecchia . Nè Parma j e Piacenza , preven- 
tivamente avvifate dal Papa , C vollero rendere a- 
gli Spagnuoli . Intanto o fia , che il fetore di tan-* 
ti uomini , e cavalli uccilì in Roma facerte nalccre 
una terribil epidemia , o pure che la vera Pelle nel , 
gran bollor di tante armi pcnetrafle colà : certo i , . 
che nel la barbarica Armata comandata dal Principe 
d’Oranges entrò la moria, che cominciò a far mol*» 
ta llrage ; laonde tra per quello malore, e per altri 
accidenti,!! fece il conto, che in men di due anni non 
rertò in vita né pur uno de’ tanti aflàifini dell’infc- 
A ‘ lic«' 
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lice Cittk di Roma » c pafTarono in altre mani Ie_j 
imracnfe loro ricchezze. Penetrò anche la Fede 
fud detta in Cartello Sant’ Angelo con pericolo del- 
la vita del Pontefice , perchè d’efla morirono alcu- 
ni de’ fuoi Cortigiani. 

Non fi potè ben faperc , fc Carlo Aiigufto dimo- 
rante allora in Ifpagra avelTe o ferrati gli occhj , o 
aceonfentito al viaggio > e alle funertc imprefc del 
Duca di Borbone ; e fu querto fu difputato non po- 
co dai politici ; pretendendo anzi alcuno ,'che fe il 
Borbone fopravi ve va , rtccome difgu fiato delPIm- 
peradore , meditaifcdi torgli il Regno di Napoli . 
Sappiamo folamente , che alla nuova del facco di 
Roma, e della prigionia del Papa, egli fi vertl 
da fcorruccio » nemoftrògran doglia, efececef- 
far le fcfte ed allegrezze già, cominciate per la nafei- 
ta d’un figlio f dìe fu poi Filippo //, coll afTcrendo 
il Mariana, e il Meflìa contro a quel , che ne fcrive 
il Guicciardino . E potrebbe edere , ch’egli allora 
non fingeffe , e che. poi mutato parere, penfafie a 
far mercatanzia e guadagno delle dilgrazie del Pa- 
pa , perchè certamente non moflrò da 11 innanzi 
quel calore , che conveniva ad un Monareha Cat- 
tolico , per farlo rimettere in libertà . Anzi fu cre- 
duto , ch’egli defideraffe j che il Papa forte condot- 
to in If^■agna . Facili troppo fono le dicerie in tem- 
po martimamente digrandi fconcerti.All’ incontro i 
Re di Francia, e d’Inghiltcrra,moftrando inapparen* 
zàun piirtìmo zelo pel foccorfo del Pontefice , ma 
infatti mirando di mal’occhio la troppocrefeiuta po- 
tenza e prepotenza di Cefare in Italia>e premendo ai 
Re Francefeodì riavere i fuoi figliuoli dalle mani di 
eflbIraperadore,formarono Lega fra loro, per rinfor- 
zar la guerra in Italia contro di lui . In quella Lega 
entrarono anche i Veneziani , e dipoi iljDuca di Mi- 
lano) c i Cardinali) che erano in libertà , a nome 
dei facro Collegio , c i Fiorentini , con patto, che 
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ilDiicato diMilano dovcffc lafciarfi libero zFrancefeo 
sforza Duca . Mentre fi fàceano oltramontani que- 
fii maneggi e preparamenti da guerra , in Lombar- 
dia non ccìlavano , anzi crefeevano i guaj . Era re- 
ttalo Governator di Milano Antonio da Leva con 
tre mila fanti Tedefchi, e quattro mila Spagnuoli,e 
fettecento Lancio . Un foldo non v’era da pagar 
quella gente ; però sbardellatalncnte viveano alle 
fpefe de’ miferi Milanefi gii talmente rovinati , che 
nò pur aveano da mangiare per loro ftelfi . Richia- 
mò il Senato Veneto da Roma le fue genti col Du- . 
ca d’Urbino » per unirli col Duca di Milano , e an- 
dar pofeia a dare il guaito alle biade mature de*Mi- 
Unefi . A quello fine pallàrono a Lodi verfo il prin- 
cipio di Luglio. Preveduto il loro difegno , il Le- 
va andò a poftarfi a Marignano: il che fconcertò 
le loro idee . In quelli tempi Cian-Giaconto decìde» ' 
dici i Cartellano di Muflb , che nulla avea che fare 
coi Medici di Firenze , ed era communemente ap- 
pellato il Medeghino > condotto dalla Lega , pre- 
fe il Cartello di Monguzzo fra Como, e Lecco. Spe- 
dito colà il Conte Lodovico da Barbiano , o fia da 
Belgiojofo , non folo noi ricuperò , ma vi perdè 
quattro cannoni , c molti fanti . Venne poi erto Ca- 
llellano con quattro mila fanti e cinquecento ca- 
valli nel Milancfc , dove recò infiniti danbi . %/ta- 
fottio da Leva fegretamente ufeito una notte da Mi- 
lano, fui far del giorno con tal’cmpito aflali il Me» 
deghino , che in poco tempo il ruppe , e la mag- 
gior parte di quella gente reftò morta o prefa . Po- 
feia andato un di l’efercito Collegato a devaflare il 
Milancfc * cadde in un’imbofcata fatta da efible94> 
e dopo lunga battaglia diede alle gambe con morte 
di più di mille c cinquecento iòidati . 

Dopo avere il Re Crirtianiffimo affoldati dieci 
mila Svizzeri ed unito nel fuo Regno un potente-» 
efercico , lo Ipinl'e in Italia Lotto il comando di •! 

Gdef 
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’ Odetto di Pois , Signor di Leutrcc , a noi noto per 

V ^ ^5 precedenti guerre . Condufle ancora al fuo foldo 

valorofo y^ndrea Dorìa con otto galee . II primo 
che calò in Italia per la via di Saluzzo , fu il Conte 
Tietro T^avarro » celebre Capitano , il quale con 
tre mila fanti ito a Savona , torto fe ne impadronì * 
e fi mi fe a fortificarla . Similmente con groffa Ar- 
mata comparve di qua da’ monti il Lautrect e giun- 
to ad Arti , per avere intefo , che Lodovico Conte 
di Lodrone , porto alla guardia d’Aleffandria coti_* 
^ tre mila Tedefchi avea mandata buona parte di fua 
gente al Bofeo , per rifciiotere le taglie , gli fu ad- 
do ffo ; e piantatele artiglierie , cominciò a berfa- 
gliar quel Cartello . Perotto giorni fece il Lodrone 
ima gagliarda difefa ; ma in fine s’arrendè quel Ca- 
rtello > e fu meflb a facco i con rertare il Lodrone , 
e gli abitanti ànch’elTì prigionieri . Il Guìcciardino 
fcrive diverfamente, cioè che il Lodrone era in Alef- 
fandria , e la moglie co’ figlj nel Bofeo , che gene- 
rofamente furono a lui mandati dal Lautrec , Ne* 
medefimi tempi fu rtretta la Città di Genova da 
Tietro Navarro , e da Cefare Pregofo , e per mare 
da Andrea Boria Almirante di Francia . Perchè la 
carertia , univerfale allora in Italia , affliggeva for- 
te quella nobile , e popolata Città , le fperanze del 
popolo erano porte in fette Galee ed alquante navi 
cariche^ di grano > che colla ricchiffima Caracca 
Giurtiniana erano per viaggio . Ma colte quertc_> 
dal Boria in Portofino , ed alTcdiate » vennero in 
fua mano * Altre perdite fecero i Genovefi ; laon- 
de prefero la ^rifbluzione di darfi a’ Franzert . Si 
ritirò il Doge ^ntoniotto adorno nei Cartelletto > 
e la Città fenza ucciflon di gente > e col fblo fac- 
®^^S8*odcl Palazzo Adorno > ottenute vantaggio- 
fe condizioni > tornò fotto il dominio di Francia • 
Mandò il Lautrec per Governatore colà Teodoro 
Trivulzio ; e ciò fu fui fine di Agoflo . Andò egli 
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pofcia a mettere il campo ad Aleflandria I alla cui 
guardia era il Conte Giam-Battifia dì Ladrone con ^ 
mille c cinquecento Tedcfchi , a cui poco 
s’era unito con altri mille fanti il Conte ^Iberico da 
Bclgiojofo.Grande ftrcpitoe guado Oceano le arti- 
glierie in quelle mura, ma non minor difefa e ripari 
per molti giorni fecero gli aflediati,finchè temendo 
quelli le mine di “Pietro A/avarrOy e perduta la fpc- 
ranza del foccorfo , arrenderono la Città > falv^ 
l’avere, e leperfone, con obbligo di ufeir dallo 
Stato di Milano , e di non militare per Tei meli in 
favor dell’Imperadore . Voleva il Lautrec mettere 
prefidio in AlelTandria , ma gli oratori dei Duca di 
Milano, e de’ Veneziani tanto diflero, chelafciò 
mcttervelo al Duca , con redai* perciò molto indi-, 
fpettito contro di lui . Quelli progrefli dell’Arma- 
ta Franzefe fecero conofeere ad intorno da Leva il 
pericolo, in cui li trovava» non rellandogli più, che 
cinque mila fanti, e due mila cavalli . Pensò di ri- 
tirarli a Pavia , ma faputo , che non v’erada vive- 
re , mandò,colà il Conte Lodovico da Barbiano con 
due mila fanti e cinquecento cavalli , ed egli ce- 
liando in Milano , feguitò a fcorticar più di prima- 
quegl’infelici Cittadini . 

Pafsò dipoi il Lautrec a Bafignana il Pò , e venne 
alla Tua ubbidienza Novara con tutte le Callella di 
quel dillretto . PalTato anche il Ticino , fi trasferì 
otto miglia vicino a Milano. , dove fi uni colle gen- 
ti Venete, e Sforzefehe. Pofcia andò ad accam- 
parli fotto Pavia , cominciando con gran flagello di 
artiglierie a diroccar le mura di quella Città , che 
dal fuddetto Conte di Belgiojofo valorolàmente 
veniva difefa . Valla breccia era fatta , e i miferi 
Pavefi fi raccomandavano al Conte , che non li la- 
fciaflTe cfpolli alla crudeltà de’ Franzefi . Il Conte, 
che voleva tirare il più in lungo che pote/fe la_j 
tefa , gli andava confortando, j e quando poi s’ aci 
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corfe , che i nemici s’alleftivano per venire all^af- 
* ^ ^ fallo , fpedl nel dì quattro d’ Ottobre Ufiziali al 
Ajj »7 capitolare la refa . Mentre fe ne ften- 

* devano le condizioni , ecco che gl’infcrociti folda- 
ri , mal foffercndo di vederfi torre di bocca la pre- 
da ,'^anto i Guafeoni dall’una parte , che gli Svizze- 
ri dalPaltra » feguitati apprelTo da’Tedefchi, ed Ita- 
liani , furiofamente per le rovine della breccia en- 
trarono nella sfortunata Città con tal rabbia) che 
in meno d*un’ ora uccifero più di due mila perfonc 
tra folditi > e terrazzani : fpettacolo orrido , e mi- 
ferando. Poi tutta la Città fu faccomannata , fatti 
prigioni tutti i benedanti Cittadini , e codretti con 
eforbitanti taglie a rifcattarli . Niun rifpeito s*ebbe 
ai Luoghi facri , e le donne rimafero vittima della 
libidine di que* Diavoli , a riferva di quelle > che 
prima s’erano rifugiate ne’ Monideri delle facce 
Vergini , a* quali per cura d’alcuni Capitani non 
fu inferita moledia. Ecco le terribili confeguenze 
delle guerre d’ allora . Bruciarono ancora i Gua- 
feoni un’intera contrada » e peggio avrebbero fac^ 
to , fe il Lnutrec modo a compadìone non avede 
codretto l’cferdco tutto ad ufeire della delblata 
Città di Pavia . Non redava più fe non Milano , e 
Como da fottomettere ) e il Duca di Milane, e il 
Legato Veneto, quafi colle ginocchia in terra, 
raccomandarono al Lautrec^ perchè feguitalfe l’im- 
prefà , modrando la facilità di vederne predo il 
dne . Ma perchè era venuto al campo il Cardinal 
0bo , per follecitare il iMUtrec alla liberazion del 
Papa , tuttavia tenuto folto buona guardia dagli 
Spagnuoii , a tali idanze d arrendè edb Lautrec. 
Licenziati gli Svizzeri , che ricufarono di andare 
a Roma , s’avviò a Piacenza , dove d fermò , per 
trattar Lega con ^Ifonfo Duca di Ferrara > e con 
Federico Marchefe di Mantova . Si ridude dunque 
a Ferrara il Cardinale fuddetto eoa tutti i Plenipo- 
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tenziarj della Lega , per muovere il Duca , il qua- — '-U* 
le tratto dalPoflequio , che profefTava all’ Impera- ^ ^ ^ 
dorè , e dall’antecedente fuo impegno , ripugnava 8”* 
ad unirli coi di lui nemici . Tuttavia per le rainac- 
eie a lui Fatte , che gli fi fcaricherebbe addoflb tut- 
to l’efercito Franzefe , entrò anch’egli nella ftefla 
Lega con condizioni molto onorevoli , una delle 
quali Fu , che il Re Criftianillimo darebbe in mo- 
glie a D&nno Ercole di lui primogenito ^enea di 
Francia , figlia del Re Lodovico Xll, e cognata del 
medefimo Re Francefeo . Furono anche promefie 
molte cofe a nome del Papa , ma niuna d’effe gli 
fu poi mantenuta. Lo Strumento di effa Lega, 
flipulato nel di 15. di Novembre , fu dame dato 
alla luce (tf) . Nel di fettimo di Dicembre anche 
Federico Gonzaga Marche (è di Mantova fottoferiffe 
la medefima Lega , come apparifee dall’ Atto pub- 
blico , rapportato dal Du-Mont(6). Allontanato 
che fu da Milano il Lautrec , Antonio da Leva , »*>*••«• 
che poco ftimava l’cfercito Veneto , e Sforzefeo , 
ufeito di Milano , cofirinfe nel dì 28* di Ottobre 
Biagraffo alla refa , dove erano cinquecento fanti ; 
c fopragiunto Giano da Campofregofo col iòccorfo , 
gli diede una rotta , con acquitìar le di lui arti- 
glierie . Quelle poi nell’efferc condotte a Milano , 
gli furono tolte dal Conte di Gajazzo , giovane fe- 
rocilfimO) paffato nel di innanzi al fervigio de’ Ve- 
neziani. Biagraffo fu pofeia ricuperato dai Fran- 
zefi .. Riufeì ancora a Filippo Torniello , per ordi- 
ne d’effo Leva , d’entrar nel Caftello d i Novara , 
che tutta fi tcnea per l’Imperadore , e con cinque- 
cento fanti Italiani fotto il iuo comando di cacciar 
dalla Città lo fmilzopre fidio ivi lafciato dal Duca 
di Milano . 

Torniamo ora agli affari di Roma . Per compi- 
mento delle miferie > e della rovina di quella af- 
flittifiima Città > già dicemmo effervi fopragiunta 
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~ la pelle , che ogni di facea ftrage grande di foldati 
y ^ ^ e di Romani . EiTcndo entrata anche in Cadello 
A*^»7 Agofto , il Papa , e i Car- 

dinali 9 quivi racchiufi , c polli in sì gran pericolo , 
cominciarono con grande illanza a pregare i Capi- 
... tani Cefarei di aver loro mifericordia . Perciò, 
fc dice il vero P Anonimo Padovano, ottennero 
nel di del fuddetto mefe d’eflfere condotti in_-» 
" . ; , Belvedere 9 dove furono polli di guardia mille Spa- 
’ . gnuoli • Il reHo di quell’ inumano efercito , per 
‘ ; » fai vari! dal Contaggio , fi slargò ad Otricoli 9 Ter- 

• ni , Narni , Spolcti , . ed altri Luoghi , a molti de* 

, ” ' quali , dopo averne efatte grandilfirae taglie > die- 
' .♦ *. dero anche il facce . Perchè la Rocca di Spoleti fe- 

. cerefifienza , la prefero per forza , e mifero a lil 
. - ^ . di fpadaquel prefidio • Seguirono poi varj piccioli 
fatti 9 e fpeziaimcnte su quel di Terni , fra elfi 9 c 
' Peièrcito collegato , che s’era ridotto di qua da-^ 
* ' Perugia, Città 9 a cui in quelli tempi toccò una 
burafea. Perciocché entratovi una notte con ajuto 
d’elTi Collegati Ot 4 zìo Baglione vi uccife Gentile 
Buglione , già melTovi dal Papa , con altri di quel- 
. : * la llelfa Faniiglia9 e de’ fuoi aderenti . A moltc-^ 

^ V cafe fu dato il facco 9 e il Popolo arfe , e fpianò da* 
w/ * . fondamenti il Palazzo del fuddetto Gentile 9 rellan-. 

; do poi Signore di Perugia il mcdelimo Orazio^ 
Anche in Siena fu gran Ibllevazioné del Popolo con- 
* tro de’ Nobili , circa trenta de* quali rimafero uc-.« 
.* cifi - Vi accorlc da Spoleti il Principe cfOran-- 
' ' . . ges 9 quetò il tumulto , e iafeiò ivi di guardia mille 
■ fanti ♦ Mentre quelle cofe fuccedeano , Papa C/e- 
, jufttte coi tredici Cardinali continuava aliar come 
prigione,, e a cercar le vie di riacquillare la liber- 
tà , fenza poterla trovare • Il danaro pattuito non 
. / compariva, c fempre s’incontravano nuovi olla- 
.. Cóli ne’ negoziati 9 perchè, TAugullo C^r/o Kmo- 
^rà va .ben voglia >• e zelo per lafua liberazione > 
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ma con cfigcre cauzioni , che il Papa non fofle da lì 
innanzi contro di lui. Intanto il Lautrec dopo tante « f ^ 
belle parole d’cfTcre inviato in ajuto di lui , faceva a,, 
un paflb innanzi , e due indietro j perchè avvifato , 
che fi trattava alla gagliarda di pace fra l’Impera- 
dore , e il Tuo Re. Finalmente eflèndo morto il 
Viceré Lanoj* , e fubentrato nel governo di Na- 
poli ^^0 di Moncada . quelli fu chiamato a Roma > 
per trattare della liberazione del Pontefice . Con 
eflb Mancada fi unirono Girolamo Morone> e il Car- 
dinal Tornpea Colonna , fegretamente guadagnati 
dal Papa; c tanto fi operò ,che fu ftabilito l’accor- 
do nel dì ultimo d’Ottobre , con obbligarli il Papa 
di non elTere contrario a Cefare perle colè di Mila- 
no , e di Napoli ; e di pagare allora , e poi in varie 
rate un’immenfa quantità di danaro. Per fupplire 
al prefente bifogno fi ridulTe Clemente a crear 
per danari alcuni Cardinali ( al che in addietro non 
s’era mai voluto indurre ) pcrfonc , dice il Cuic- 
ciardino , la maggior parte indegne di tanto ono- 
re . Inoltre concedè nel Regno di Napoli Decime , 
e facoltà d’alienar beni di Chiefa , e diede per 
oflaggi due Cardinali. Era fiabilito il dì nono di 
Dicembre per ufeir diCallcllo > dove il Guicciar- 
dinodice, che egli era, e non già in Belvedere. 

Ma C/cm ente diffidando fempre degli Spagnuoli , la 
notte precedente travefiito da Mercatante , o da 
Ortolano , fe ne ufeì , e raccolto in Prati da Luigi 
Gonzaga , fu condotto fino a Montefiafeone > e po- 
feia ad Orvieto , fenza che nè pur uno de’ Cardi- 
nali l’accompagnaffe , e con tal mefehinità, che.» 
non era da meno de’ Pontefici de’primi tempi , che 
viveano fenza pompa , efpoHi ogni di alle feuri de - 
gli Augnili Pagani . £ cosi pafsò l’anno prefente : 
anno degno d’indelcbil memoria , per l’infame fac- 
co di Roma , per la prigionia del Papa , per tante 
defolazioni di guerra , c faccheggi , e per altri in- 
T&m.X. Tar.f. T nume- 
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tesa numerabili malanni, che unitamente lifcaricaro» 

® ^ ^ no foprt quafi tutta ritalia , in maniera tale che 

A if»9 vanamente fu creduto non eflerfi mai veduto un_». 
cumulo di tanti mali in Italia , da che nacque il 
Mondo . Perciocché oltre ai fuddetti mali la pedo 
infierì in Napoli , Roma , Firenze , ed altri Luo- 
ghi . I fiumi ufeiti per le copiofe pioggie dai loro 
letti inondarono le campagne; e quelle , anche fen- 
zn elTere opprelTe da* fiumi , per le fuddette fover- 
chic pioggie , o per altre naturali cagioni , diede- 
ro un milèrabil raccolto univerfalmente per l’ Ita- 
lia. Il perché, fecondo l’attefiato dell’Anonimo 
padovano , mancavano di vita i poveri , per non 
aver di che vivere , e per non trovar chi loro nc 
defie. Per tutte le Città, dic’egIi,Callella, e Ville, 
fi vedeano infiniti poveri con tutte le loro famiglie 
andar mendicando, e gridando mifericordia, e fòv- 
venimento . Più non fi potea andar per le Chiefe', 
piazze , e ftradc ; tanto era il numero de’ poveri 
con volti macilenti , Iquallidi , c tali , che avreb- 
bono mode a pietà le pietre. £ la notte per le_» 
firade s’udivano si orrende voci , ed urli , che fpa- 
ventavano ogni perfona . E intanto nijlla manot- 
va a tante ciurme di foldati , defolatori delle con- 
trade Italiane; e rimmenfb danaro di Roma anda- 
va ad ingranare foldati Eretici , o gente piena di 
Ogni vijip, e priva di Religione . 
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tal 


Anno di Cristo mdxxviii. Indizione!, 
di Clemente Vii. Papa 6. 
di Carlo V. Impemdore io. 


ERA 

Volgar. 

A»*se< 


D a che fu giunto in luogo di libertà , cioè in 
Orvieto il Pontefice Clemente , non tardò il 
Duca d’tJrbino con gli altri Ufiziali dell’efercito 
della Lega aportarfi colà , pcrfeco rallegrarli} c 
per tirarlo nella Lega (labilità con tante Potenze 
dai fuoi Cardinali . Il trovarono irrefoluto, e per 
quanto diceflèro > noi poterono muovere a prende- 
re partito alcuno . Così aveflTe egli fatto ne’ tempi 
precedenti . Verfo la metà poi di Gcnnajo inviò il ^ 
Vefeovo Sipontino a Venezia a fare iftanza Aqucl 
Senato > che reftituiflero Ravenna > c Cervia > e 
pagalTero cento mila ducati d’oro pel fale occupato 
in e(Ta Cervia , con altre domande » che il fecero 
conofeere mal fodisfatto di quella Repubblica. 
Non mancarono feufe ai Veneziani, pernoneifet^ 
tuar prontamente ciò , che il Pontefice defiderava , 
mettendo anch’cflì in campo le tante fomme di da- 
naro da loco impiegate per proccurargli la libertà } 
c poi mandarono Gajp aro Contarino ,* uomo di fin- 
golar prudenza a lignificar meglio le loro intenzio- 
ni ai Papa RelTo . S'era fermato non poco tempo il 
Lautrec in Parma , c Piacenza^ dalle quali Città 
ricavò circa quaranta mila ducati d’oro. Venne a 
R eggio , dove intefe la liberazion feguita di Papa 
Clemente . Pafsò anche a Bologna > c prefe ivi un 
lungo ripofo ^ iull’elpettazione Tempre , che fi po-. 
teffe conchiudere pace fra. il Re Francefeo / , e l* 
Imperadore Carlo y. Ma fqioltofi in nullaogni trat- 
tato , gli Oratori di Francia , e d’Inghilterra nei 
di 2 ^. di Gennaio nella Città di Burgos in Ifpagna 
intimarono la guerra adellb .4ugufip ; e tanto elfi , 
^he quei de’ Veneziani , Fiorentini > e Ouca di Mi- 
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laro prcfcro congedo da quella Corte , fenza poter 
^ nondinu no ottenerlo , perchè ritenuti contro il di-.- 
delle genti . Ora il Lantrec certificato di que- 
llo , fi moÌTe coll’efcrcito fuo alla volta del Regno 
di Napoli j e non volendo pafiar l’Apennino> s’in- 
viò per la via della Marca colà . Fu creduto > che 
in tutto l’efercito de’ Collegati foficro fcUànta mila 
foldati . Si può detrarne un terzo . Ed è poi fpro* 
pofitata cofa il dirli da Odorico Rinaldi , che vi fi 
contafTero ottanta mila fanti , e venti mila cavalli . 
Nel di IO. di Febbraio giuntò al fiume Tronto, che 
divìde il Regno di Napoli dagli Stati della Chielà , 
fenza impedimento alcuno lo pafsò > ed efpugnata 
per forza Civitella , Terra affai ricca j e popolata , 
ne permife il fiacco a’ fiuoi fioldati : iniquo cofiume, 
tante volte da noi veduto pratticato dalla milizia 
di quc’ttmpi, per rallegrare , e maggiormente 
animare alle imprefie quella gente , che fi picca di 
efiercitarc il più onorato mefticr del Mondo > quan' 
do a prova di fatti erano tanti ladri , ed afTafllnf . 
Teramo» eGiuliaNuova fi arrenderono i Vieti o 
'hlavarro , e coll’ ajuto della parte Angioina anciie 
la grolla > e potente Città dell’Aquila venne in po- 
tere de’ Franicfi , e parimente Celano » Montefio- 
rc , e in una parola tutto l’Abbruzzo ultra . Il che 
non so fie Ca'vero , mentre s’ ha da altri , ch’effa 
Città fi ribellò fui fine di quell’anno agl’impe- 
riali . 

Forfè fi farebbe volto il Lautrec verfio la Capi- 
tale del Regno , fe non avelfc intefo , che s’ era_> 
finalmente , cioè nel di 17. di Febbraio, molfa da 
Roma r A rinata Imperiale fiotto il Trincipe d' Oran~ 
gesy la quale il Guicòiardino , e l’Anonimo Pado- 
vano fanno afccndcre a dodici in tredici mila Te- 
delchi , Spagnuoli , ed Italiani . Ma colloro mai 
non s’erano voluti partire di là , fe non tiravano 
tutte le lor paghe j e convenne » che il Papa sbor- 
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faflTe loro , oltre al già pattuito contante > anche ^ 
venti mila ducati d’oro . Ufcita che fu quella mala ^ f 
gente fuori della defolata Città di Roma , v’ entrò 
T^apoleone Orftno Abbate di Farfa con altri fuoi 
conforti , che un’imprcfa veramente gloriofa vi fe- 
cero , con ammazzar quanti Spagnuoli , e Tede- 
fchi erano reflati ivi malati . In quefto mentre il 
Luutrec s’impadronl della Città di Chieti , Capita- 
le ddl’Abbnizzo citra , e poi di Sermona , e d’al- 
tre Terre ; e mandò anche gente a metterli in pof- 
fefTo della importante Dogana di Foggia , e di No- 
cera . Eflendo venuto verfo Troja l’efercièo Impe- 
riale j anche ì\ Lautrec s’inviò all’incontro d’eflb 
nel di' 12 . di Marzo* afpettando continuamente, 
che feco s’andaflero ad unire le genti del Marchefe 
di SaluzzOjdc’ Veneziani, e de’ Fiorentini . Pare- 
vano difpofle amenduc le Armate a far giornata ; 
ma nulla di quefto avvenne. Spedito dÀ Lautrec 
"Pietro Navarro a Melfi > Città prefidiata da fei- 
ccnto foldati , e copiofa quantità di villani , la pre- 
fe per forza , la faccheggiò , con uccifionc di circa 
tre mila perfone. Quefto acquifto fi tirò dietro 
l’altro di Barletta , di Trani, e delle Terre circo- 
ftanti , e parimente della Rocca Venofa , e di Afeo- 
li. Secondo l’Anohimo Padovano , fu anche prefa 
in quelli tempi dai Franzefi Manfredonia , Città 
opulenta , e di molto Popolo , c mefta a Tacco , con 
ricavarne un groffo bottino . La fteffa crudeltà, per 
atteftatodel medefimo Storico , fu efercitata nella 
prefa di Troja. Cosi venne in lor potere la mag- 
gior partcMella Puglia , e alquanto della Ca'abria* 
a riferva di Otranto, Brindili , ed altri Luoghi for- 
ti . Si fatti progrefll cagion furono , che il Viceré 
Don Vgo di Moncada fi ritirafte colle fue genti folto 
le mura di Napoli , dopo aver prefidiata Gaeta con 
due mila fanti . Nè qui fi fermò la fortuna de’Fran- 
zefi. Anche Capua , Nola , la Ccrra , Averla , e 
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^ssc il circonvicino pacfe , fi fottomifero alla lor polen* 
^ ^ ra . Nel qual tempo parimente la flotta de’ Vene* 

A?rfi8 s’impofTefsò di Trani , e di Monopoli , con di- 
fegno diconquiftare anche Otranto, Rrindifi , e 
Pulignano « Terre tutte , che fecondo i patti avea- 
no a toccare alla Repubblica Veneta. Sul fine di 
Aprile andò poi il Lautrec ad accamparli fotto 
Napoli . 

Non erano intanto minori i guaj della Lombar- 
dia . Perciocché non badando la fame , la pedo > e 
la guerra a defolarc, ed affliggere gl’infelici Popoli » 
inforfe una febbre pcdilcnziale , differente dalla_» 
pede , e chiamata Mal mazzucco , pel cui empito , 
ed ardore molti divenendo fiiriofi , fi andavano a 
gitlar giù dalle fìneftre j o pur ne* pozzi , e ne’ fiu- 
mi y fenza che i Medici vi trovaflero rimedio alcu- 
no. Durò quedo flagello, a cui tenne poi dietro 
la pede ,più d’un’anno , e morirono per l’Italia in- 
finite perfone . Nella fola Città di Padova quattro 
mila tra nobili , ed ignobili furono portati alla fe- 
poltura . Corfe lo deflb malore per le Città di Vi- 
cenza , Verona > Ferrara , Mantova , ed altre . Ma 
niuna delle Città fu da paragonare per conto delle 
miferie alla nobiliflìma Città di Milano. Tante in- 


fopportabili angherie avea pedo in addietro Anto- 
nio da Lentìa , Governatore Imperiale , a quel Po- 
polo , per poterne fpremere danari da dar le paghe 
ai fòldati ( giacché un foldo non colava da Spagna ) 
ton obbligare anche gli abitanti , privi di vitto per 
loro, ad alimentar le milizie : che moltiCfimi d’efiì 
per difperazione fe n’erano fuggiti , abbandonando 
tutto. Perciò quella doviziofa , e s) popolata Cit- 
tà > che da tanti Secoli fu l’onore deli’Infubria..» , 
fembrava oramai uno fchcletro di Città , effendo 
nata l’erba per quafi tutte le drade e piazze ; dando 
aperto notte e di il più delle botteghe fenza le ufa- 
te merci } vote fenza numero le Cafe » e i Palagi ; 
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? Templi ftefli privi d’ogni ornamento, e i Moni- 
fieri ridotti a pochi miferabili Religiofi , che i^n 
poteano reggere alle continue infolcnze delle affa- yv^ijzt 
mate truppe. La maggior parte poi del territorio 
fra Adda , e Ticino , e tante grafie Terre e Ville , 
parte abbruciate , parte abbandonate dagli abitato- 
ri fenza trovarli in alcuni Luoghi nè uomini , nè 
beftie , e fenza più coltivarli que’ fertili terreni , 
divenuti perciò un continuato bolco . E tanto più 
era difperata quella parte di Popolo , che reftava ili 
Milano , perchè i Collegati , ftando in Lodi , ed al- 
tri lìti , impedivano il pafiaggio de viveri all af- 
flitta Città. Quelle fono le glorie de Principi, 
che fenza aver danaro , fi mettono « far guerre } c 
per foddisfare alla mal nata ambizione , nulla cu- 
rano la total rovina degl’infelici Popoli , e paefl 
fuoi , non che degli altrui . DoVe fi jndafi-^o i tan- 
ti tefori » che venivano allora dalle Indie Occiden- 
tali alk Corte di Spagna , io non vel so dire . Ili • 
oucfti tempi Chn^Ciacomo de' Medici Caftellano 
di Mufib , andò verfo il fine d’ Aprile a mettere il 
campo al Cafiello di Lecco, fecondato dai Vene- 
ziani . Arrivò colà fpedito da Milano Filippo Tot* 
niello , che il fece ritirar con poco garbo . Mal a- 
fiuto Callellano trattò da 11 innanzi per via di let- 
tere con Ciro/^mo Morone , divenuto Gran Confi- 
cliere anche del Principe d’Oranges ; c quelli in- 
dufic non meno efib Principe , che intorno da ie- 
va ad invcfiirlo di Lecco , acciocché da h innanzi 
abbandonato il fervigio della Lega , fervifTe colite 
fuc forze aU’Imperadorc . Ciò fu efcguito , ed egli 
tofto inviò a Milano una gran copia di grano cho 
fu di mirabil foccorfo alle neceflità di que foldati # 


ed abitanti. . 

Era noto all’ Imperador Carlo il bifogno , e pen- 
colo dello Stato di Milano , e più quello del Regno 
di Napoli . Perciò fatto raunare in Germania uft-^ 
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----- corpo di quattordici mila Tcdefchi fotto il coman- 
® ^ do di irrigo Duca di Brunsvich , Principe di niol- 

fpericnza ed autoriti nella difciplina militare, 16 
* fpcdl per via di Trento verfft Italia. Corfe per que- 
llo in Verona, Vicenza , c Padova tanto terrore , 
elici popoli coi lor beft’ami c col loro meglio fug- 
girono ai Luoghi forti , come fe aveifero alle fpal- 
le i nemici . Non potendo quell’Armata pafTare per 
la Chiufa , voltatali per la Valle di Caurìno, cir- 
ca il di otto di Maggio pervenne alla Riviera di 
Garda, dove coraipciò a imporre taglie, e a bru- 
ciar Ville . Dopo aver prefa Pefchiera , fi diede a 
faccheggiar il Brefeiano , e Bergamafeo , con im- 
menfi danni , e bruciamenti di quelle contrade . 
Verfo il fine di eflb mtfe avendo Antonio da Leva 
intelligenza con alcuni Capi di fquadrc de’ Vene- 
ziani > che erano in Pavia , Una mattina , fecondo 
il concerto, fpinfe la cavalleria Spagnuola entro 
quella Città per una porta , che era fenza guardia - 
Ai cavalli tenne dietro la fanteria , c prefero la 
piazza. Fecero ben teda , e gran battaglia i caval- 
li leggieri Veneti , ma con reftar in fine fvaligiati, 
ei lor Condottieri prigioni. Con quella facilità il 
leva ricuperò una Città , che tanto tempo , fati- 
che , e fangue era coftata alla Lega per acquldarla. 
£ giacché fra il Ticino , e l’Adda altro non redava 
che Lodi , occupato dagli Sforzefehi, perfuafe eflb 
Leva al Duca di Brunsvich di efpugnar quella Cit- 
tà , prima di paflare alfoccoffodi Napoli'. Colà 
dunque fi dirizzarono con tutte le lor forze , c da 
che le batterie ebbero rovinata gran quantità di 
muro , paflarono all’aflalto . Ma furono così ben ri- 
cevuti da Cian-Taolo Sforza Governatore della 
Città , che non vi tornarono la feconda volta . Si 
applicarono perciò a vincere colla fame la Città , 
mal provveduta di viveri , e a tale eflremità la ri- 
dud'ero , che fe durava alquanto più i’alTediO) con- 
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Veniva a quc’dl dentro di cedere j Ma eccoti cn- 
trare nell’eferciro Cefareo il mal mazzucco , o Ca ” ^ ^ 
febbre peftilenziale , che in men d’otto giorni fi 
trovarono morti più di due mila foldati, ed altret- 
tanti ammalati . Paftò qnefto fpettacolo, perchè la 
lor gente comircialTe , ferza poterla ritenere, a 
fuggir verfn Lamagna : laonde fu coftretto il rello 
di quella sì diminuita Armata a ritirarli a Marigna- 
no , da dove poi anche il Duca fuddetto li partì > 
prendendo la via di Como , e di Germania , mafll- 
mamentc perchè vi concorfe il configlio di Antonio 
da Lcja > a cui non piaceva d’aver compagni nel 
Governo . Dopo quelli fatti clTcndofi ingroffati in 
Lombardia i Franzefi per l’arrivo di dodici mila_j 
Svizzeri j c mille Lande , il Signor di San Polo 
Comandante d’efli > c il Duca d’ Urbino Generale 
de’ Veneziani , deliberarono di tentar l’acquifto di 
Pavia> dove fiavano in guardia due mila fanti fotto 
Tietro da Birago > e "Pietro Bottìgtlla . Nel dì no- 
ve di Settembre vi fi accamparono , e fi diedero a 
bcrfagliarnc le mura . Fatta ivi colle bombarde-» 
fufficiente breccia ,nel di ip. d’elìb mefe , per for- 
za d’armi , c con grande uccifione sboccarono nel- 
la Città , e miferb a facco quel poco, che v’era re- 
fiato negli antecedenti faccheggj . Il Caftello fi ar- 
rendè fra poco con onefte condizioni per quel pre- 
lidio . Crebbero perciò i guaj di Milano. Spedi 
bensì quel popolo difavventurato alcuni de’ Nobili 
primari in Ifpagna > per rapprefentare ^all’ Impera- 
dor Carlo V. le tante loro miferie ; ma altro non ne 
riportarono , che buone parole e promefie di pace. 

E perciocché Antonio da Leva , loro perpetuo fan- 
guifuga > dopo aver torchiato cotanto le lor borfe 
non trovava più verfo a pagar le truppe, gli lu fug- 
gerita una diabolica invenzione ; cioè di proibir 
lòtto pena della vita , e della confifeazion de’ beni, 
che niun poteflc tener farina , e far pane in «afa . 
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Pofcia afiìttara la rigorofa gabella del pane > ne 
* 'I ^ ricavò tanto danaro > che diede le paghe alla fua 

g'"« • 

Fra l’Armata del Lautrec , accampato fotte 
Napoli , e grimperiali chiufi in eflà Città , fegiii- 
vano intanto continue fcaramuccie . Accadde , che 
verfo il fine d’Aprile quattro grofle navi cariche 
di frumenti , e d’altre provvifioni da bocca y veni- 
vano a Napoli per foccorfo di quella gran Città . 
yfndrea, Dorìa Capitano delle Galee di Francia die- 
de ad efle la caccia ; ma non potendole fottomette- 
rc per mancanza di foldati , mandò Filippino DorU 
a chieder aiuto al il quale gli fpedi im- 

mantenente mille de’ fuoi migliori fanti . Anche il 
Viceré Moncada y conofccndo l’importanza di quel- 
le navi } e il loro pericolo , in cinque Galee entrò 
egli llcflb con mille e cinquecento fanti , c col fiore 
de’ fuoi Ufiziali , fenza fapcr cofa alcuna del foc- 
corfoinviato dal Lautrec. Si attaccò nel di aS.del 
mefe fuddetto in mare una fiera battaglia y che per 
gran tempo fu dubbiofa ; ma in fine rellò la vitto- 
ria ai due valorofi . Vi perderono la vita lo 
fteflb Viceré , Cefare Feramofea , o fia Fiera-Mejca , 
^aches d'^ltamura , con altri afiaifiìmi ; c rimafe- 
ro prigioni il Marchefe del Vallo , .Afeanio , e Ca- 
millo Colonneft , il Principe di Salerno , ed altri 
molti Capitani e Gentiluomini . Una fola Galea de- 
gl’imperiali fi falvò : le navi cariche vennero poi in 
potere ó'^ndrea Boria : colpo , che quanto fu do- 
lorofo ai difènlòri di Napoli , altrettanto rallegrò 
l’efercito della Lega . Comuni allora furono i pro- 
nofiici , che Napoli non fi potrebbe foflenere . Non 
mi fermerò io a narrar gli altri avvenimenti dell’ 
alTedio di quella gran Città , e della guerra , che 
nel medefimo tempo fi facea per tutto il Regno>con 
effere applicati anche i Veneziani a ridurre in loro 
potere Otranto , Brindili , ed altre Terre maritti- 
me. 
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me . A me baderà di dire , che la Fede era in Na- 
■ poli ; c qiieda fi cetnunicò al campo dei Franzefi > y ^ ^ 

0 fia della Lega » per cui terminarono il cord) di a!i j»8 
loro vita il Nunzio del Papa » e Luigi Tifano Lega- 
to Veneto con altri Signori . Cadde per lafua odi- 
nazione in queirafledio dipoi malato anche il Lau- 

trec ,e fihl di vivere nel di ly. di Agodo j con re- 
dare il comando al Marchefe di Saluzzo.Era perciò 
in gran confufione qiiell’Armata , con declinare-» 
ogni dì più per la mortalità della gente . Al che 
s’aggiunfe un’altro non lieve difadro , perchè An- 
drea Doria deflinato a guardar il mare, adìnchè non 
ertradero viveri in Napoli , effendo terminata la 
fua ferma col Re Cridianillimo , pafsò al fervigio 
deirimperadore : avvenimento , che fconcertò 
forte i difegni , e le fperan«« de’ Capitani Franze- 
fi. Il perchè dal Marchefe di Saluzzo verfo il fine 
d’Agodo fu prela la rifoluaione di levar il campo 
per ritirarli ad Averfa . Ma gl’imperiali > che da- 
vano all’erta , ufeiti di Napoli , con tanto furore 
piombarono addolTo alla retroguardia ,che la mife. 
ro in rotta, c fecero prigione Tietro "Ì^anìarro con 
altri . Il che intefo dal popolo d’Averfa , diede 
all’armi,e chiufe le porte, cagliò a pezci quanti 
Franzefi v’erano prima entraci . Cosi l’Anonimo 
Padovano > il qual foggiugne , che fopragiunto il 
grodb degl’imperiali , feguì un combattimento col- 
la rotta de* Collegati , i Capitani de’ quali per la 
maggior parte rimafero prigioni , e fra gli altri lo 
deflò Marchefe di Saluzzo, che poi morì , ed aver» 

1 villani fatto gran macello di quella gente sbanda- 
ta in vendetta delle molte offeic^e ruberie lor fat- 
te in addietro . Ma il Guicciardino fcrive, che 
chiufa quella parte de’ Collegati in Averfa , per 
non veder maniera di difenderfi , andò il Conte.» 

Guido i{aagone a parlare col Principe d’ Oranges t 
c mentre capitolava « con avere accordato, che 

tut* 
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^ tutti i Capitani rcftanfero prigioni , e i foldati fe ne 
Voloa* 2'’‘^2(Tcrofenz’armi , bandiere > e cavalli : entraro- 
A.tfz 8 improvvifamente i Cefarci in Averfa, e diede- 
ro un terribil facco all’infelice Città . Per quello il 
I{angone pretefe di non eflTere prigione , e fu poi ri- 
lafciato dal Marchefe del Vado , dappoiché quelli 
fu ritornato in libertà . Ecco dove andò a termina- 
celo sforzo dell’ Armata della Lega contro di Na- 
poli dopo tanti progrefll, c dopo tante apparenze di 
conquillar tutto quel Regno, nel quale non per que- 
fto cenarono le turbolenze e i guaj . Perciocché 
Renzo da Ceri con alcuni degli Orfìni fi fortificaro- 
no in Barletta , ei Veneziani fotto la condotta di 
Cacciadiavoli ronur/no occupavano varj Luoghi in 
Puglia , e Calabria , con elTcre tornati quali tutti 
gli altri alla divozione di Cefare . Ma il Principe-» 
d’Oranges , si pef moftrare feverità , come per ca- 
var danari da pagar le fue milizie , non tardò a far 
proceflì e confifehi contro di que’Baroni , che in 
tal congiuntura s’erano moflrati aderenti a’ Fran- 
zefi . Fece inoltre decapitare nella pubblica Piazza 
di Napoli alquanti di que’ Nobili . Gli altri fuggi- 
rono» ofi rifeattarono con groflì pagamenti di da- 
naro , trattando di ciò con quel gran faccendiere di 
Girolamo Morone , a cui in ricompenfa delle fuc 
fatiche donato fu il Ducato di Boviano . 

Mutazioni parimente nel prefente annofeguiro- 
no in Genova * Già dicemmo * che il valorofo .An- 
drea Doria erapaflato al fervigio deH’Imperadore, 
avendo abbandonato quel di Francia , o fia perchè 
non correflcro le paghe proraeflc ; o perchè il Re 
j Criftianiflimo non mòflralTc di lui quella (lima , che 
meritava ; o più tolto perchè eflb Re volefTe in fua 
mano il Marchefe del Vado , ^feanio Colonna , ed 
altri da lui fatti prigioni , a’ quali s’era eflb Doria 
obbligato di rellituire la libertà, pagata che a lui 
fbflc la taglia . Fu inoltre creduto , che l’amor 

del- 
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della Patria , fignoreggi ata allora dai Franzell , c il 
defiderio di ftabilir ivi in più convcrcvoi grado la 
fua famiglia , il moveflTc ad abbracciare il partito di 
Carlo V , il quale per maneggio del Marchefe del 
Vado non mancò di accordargli delle vantaggiofe 
condizioni . Ora Andrea Boria , avendo ottenuta 


SUA 

VoJgar. 

A.IJaS 


da efTo Cefare la facoltà di rimettere Genova in li- 
bertà , e fapcndo , che in effa Città per cagion del- 
la pelle erano pochi foldati , nè fi facca l’cccorren- 
te guardia : nel di 12. di Settembre prefentatofi 4I 
Porto , giacche fé n’erano ritirate le Galee di^Fran- 
cia , animofamente v’entrò con foli cinquecento 
fanti , il che ballò , perchè il popolo fi follevalTe_» 
gridando Libertà 5 e Teodoro Trìvulzìo Regio Go-» 
vernatorc fi ritirafle nel Cafiel^etto , che fu imme- 
diatamente aflTediato . Mandarono appreflbi Geno- 
veli gran gente ad alTediar Savona , che i Franzefi 
aveano fiaccata dalla foggezien di Genova: il che 
appunto più d’ogni altro motivo gli avea renduti 
odiofi ai Genovefi . A nulla fervi l’avere il Tfivuh 


zio fatte più c più ifianze per foccorfo al Signor di 
San Polo , e al Duca d’Urbino . Vi fu bene fpedito 
un corpo di gente , ma non fufficicntc albifogno , 
ed anche troppo tardi ; laonde fui fine di Settem- 
bre non men Savona , che il Cafielletto fi arrende- 


rono ad elfi Genovefi > i quali non penderono tem- 
po a rendere inutile il Porto di Savona con empier- 
lo di falfi , e fpianarono da’fondamenti il Cafielletto. 
Per avere il Boria refiituita la libertà alla fua Pa- 


tria , gran gloria a lui ne venne, confelTando gli 
Scrittori Genovefi , che egli avrebbe potuto , fe 
avefl'e voluto , farfene Signore . Col tempo poi 
parve , che qi»cl popolo dimenticaffe si fatto benefi- 
zio . Fu ivi fiabilito un faggio governo , c per to- 
gliere le divifioni e fazioni tra’ Nobili c Popolari , 
che tanto aveano alflitta quella nobililfima Città, a 
ventotto delle più chiare ed illultri Famiglie (efcln- 
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le l’-Adorna , c la Fregofa ) lì aggregarono l’alire , 
* l' ^ che erano ammefle agii onori, e MagiUrati^: dal che 
è poi venuto , che ivi Ceno tanti Doria > Spi- 
nola , Grimaldi » Fiefchi &c. Mandarono bensì 
do|w qualche tempo i Franzelì fcgrctamentc alcune 
fchicre d’armati per (orprctìàcre^tidrea Z?or/a, ahi-* 
tante nel fuo Palazzo fuori di Genova ; ma egii per 
la porta di dietro in una barchetta fi falvò. Scari- 
colli la vendetta folamente fopra quel Palazzo , che 
fu pollo a Tacco . 

Per confeflìone ancora del Guicciardino > Papa 
Clemente VII. poco avendo profittato de’ flagelli a 
lui mandati da Dio , da che fu in libertà , avea ri- 
pigliate lefueaftuzie,ecupidità.Ricuperò egli Imo- 
la ) e Rimini . Partito pofeia da Orvieto» fermof- 
C qualche giorno in Viterbo , ed indi fe ne andò a 
Roma , dove pubblicò rigorofi bandi , chiamando 
chiunque era fuggito , affinchè tornalTero ad abi- 
tarvi . E perciocché l’odio fuo contro di ^Ifonfo 
Duca di Ferrara , in vece di rallentarli, era crefeiu- 
to, in queft’anno ancora ricorfe alle infidie , per 
torgli le file Terre , e per fare anche di peggio , fe 
gli folTe potuto riufcire.In Reggio fi feopri un ma- 
licggio ài Girolamo Tio » Governatore di quella.^ 
Città pel Duca , col Vefeovo di Cafale CoramifTa- 
rio dcH’araii del Papa in Parma, e Piacenza , coll* 
accordo già fatto d’introdurre in quella Città pre- 
fidio Pontifizio'(tf) . Dal Conte Ubertino Bofebetti 
feoperta la trama , e convinto il Reo , perdè la_» 
• Venne appreflb un’altro tentativo fatto da 
***'*itou Gambata gran manipolatore di sì belle azio- 
njjPc»* forprendere con ducento cavalli , ed altret- 
archibugieri il Duca , nel dover egli pafTarc_» 
Taduit. da Modena a Ferrara . Per accidente non fi parti 
egli nel di dellinato t il che fervi a feoprire le te- 
fe reti , che refiarono fenza la preda. Scoperta fu 
anche un’altra congiura ordita dal medefimo Cam~ 

Jbaté 


DkiitiiOd by Googic 


ANNALI DMTALIA; 

bara > per far uccidere il Duca di Ferrara , che fi - ■[ 

trovava allora malmenata 'dalla Pelle . Di quefto 
procedere difonorato , e contro il precedente ac- 
cordo , fece far molte doglianze yilfonfo al Pontefi- 
ce , il quale fi feusò col dire > che nulla fapea di 
quelle mene ; ma noi perfuafe al Pubblico , e tan- 
to meno dappoiché niun rifentimento ne fece co* 
fimi Miniftri . Era ito nel precedente anno Don 
Ercole^ primogenito d’ eflfo Duca , con copiofo ac- 
compagnamento a Parigi > per ifpofare FxncAy figlia 
di Lodovico XII , Re di Francia , c forelTa della gii 
defunta Claudia Regina, moglie del Re Francefeo I. 

Con fomma magnificenza furono celebrate quell^ 
nozze , e ia Regai Principefla col conforte , dichia- 
rato Duca di Sciartres , e Montargis , e Vilcontc di 
Caen , Follefe > c Bajufa , giunfe a Reggio , pofeia 
a Modena nel di 12. di Novembre > e di là paflata a 
Ferrara , vi fece la fua folennc entrata nell’ ultimo 
d’eflb mefe . Delle funtuofifilme felle, fatte in tale 
occafione in Modena 1 e più in Ferrara > è da vede- 
re il Fauftini (4) , e ne ho parlato anch’io altrove 
(À) . Secondo l’Anonimo Padovano , furono fatica 
tante allegrezze , che è meglio tacere > che dirne 
poco . Ma che è quefto in comparazione di tante ca- 
laraità e feiagure di fame , di pcfte , e di guerra , 
che inondarono tutte l’altre Provincie d’Italia nell’ 
anno prefente ? 


dt * * * * 
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Annodi C r i s t o mdx.wx. Indizione ii.' 
di Clbmente vii. Papa 7 . 
di Carlo V. Impcradorcii, 


S ul principio di quell’anno fu prefo da una bre- 
ve ma pcricolofa malatia Papa Clemente , nel 
qual tempo, cioè a di io. di Gcnnajo , creò Cardi- 
nale Ippolito figlio naturale di Giuliano de* Mediciy 
e come e l’ufo in limili cali , corfe anche la voce di 
fua morte a Firenze , voce accolta con giubilo in- 
terno ed efterno di quali tutti que’ Cittadini , con- 
fapevoli del di lui sdegno contro di loro , c della 
fua voglia di vendicarli . Mariufeì al Pontefice di 
fuperar quel brutto golfo , con ritornar predo ai 
fuoi folitigiri politicijtrattando nel mededmo tem- 
po coll’Imperadore , e col Re di Francia , intento 
a cavar d’onde potefTe maggiori vantaggi . A non 
lievi agitazioni era tuttavia fottopodo il Regno di 
Napoli , perchè la Città dell’Aquila fi era ribellata 
a Cefare ; Barletta la teneva l{emo da Ceri per 
li Franzefi ; Trani , Pulignano , e Monopoli , 
erano in man de’ Veneziani ; e il Monte di 
Sant’Angelo , Nardò , c Cadrò, tuttavia ubbidi- 
vano ad elfi Franzefi . Accodandoli la Primavera, 
fpedì il Principe d’Oranges contro l’Aquila ^Ifon^ 
fo Marchefedel Vado , già riraeflb in libertà, che 
durò poca fatica a ricuperarla , e a far pagare ben 
caro a tutto quel popolo i delitti di pochi , avendo- 
gli meflTa una taglia di cento, mila ducati d’oro . An- 
dò pofeia il Marchefe nel mefe di Marzo a mettere 
il campo a Monopoli . Cosi valorofamentc difefe- 
ro i Veneziani quella Terra, ch’egli con grave dan- 
no de’ fuoi fu obbligato fui fine di Maggio a ritirar- 
li . Altre azioni di guerra furono poi fatte in quelle 
contrade colla defolazion della Puglia . Fra 1’ altre 
Terre di quc’contorni Molfetta prefa da Cacciadia~ 
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voli Contarino , rcftò mefla a facco , e sì barbara- ==^=^ 
mente maltrattata ed arfa, che di peggio non ave- ^ f * 
rebbe fatto un orudeliffimo nemico della Fede di A.iflp 
Crifto . Certamente fe il Re di Francia avefle vo- 
luto o potuto applicarvi , avrebbe tenuto in grandi 
imbrogli quel Regno . Ma egli oltre all’aver in pie- 
di un trattato di pace coll’Iroperadore , fi trovava 
afTaccendato in affari pi£r importanti di caccie , c 
d’amori . Per conto della Lombardia , ivi con più 
caldo fèguitava kguerra . Sul fine del precedente 
anno erano giunti preflb Genova Q perchè nella 
Città non furono ammefii )due mila Spagnuoli , 
tutti mal’in ordine , fenza fcarpe in piedi , fenza 
calzoni, gente bructifiìma ed orridiffima a vederla ; 
ma che peraltro portava firco la bravura pregio , 
che tuttavia ritien quella Nazione . Tentò il Si- 
gnor di San Polo General de’ Franzefi- d’ impedir 
Tunioiie di cofioro con Antonio da Leva ; ma il 
Conte Lodovico di Barbiano fpedito a riceverli , 
feppe sì defiraraente condurli , che felicemente ar- 
rivarono a Milano. Perdifgraziadi quel popolo , 
battuto da tante tribolazioni , aveano cofioro not 
me di foldati, ma fi trovarono eccellenti ladri; per- 
chè di notte e di di per le porte, perle fineftre,per 
li tetti entravano nelle cafe , «e aft’ortavano quel 
poco, che era rjmafto ai poveri Milanc-fi; e ciò 
perchè modo di pagarli non appariva » ed efli era- 
no Ipogliati d’ogni bene : con funiraa vergogna 
d’un’ Imperadore Re di Spagna i che nulla ponfava 
a pagarle fue genti , e fàpea le incredibili miferie 
de* Milanell, ne provvedeva. 

Impadronironfi i Franzefi circa quelli tempi di 
Novara , ma non del Caflello , ficcome ancora di 
Vigevano > Santo Angelo , Mortara , ed altri luof 
ghi . Tenuto fu nel mele di Maggio un gran Confi- 
glio dai fuddetto San Polo coi Capitani Veneti » e 
Sfori;efchi , per fiif Paffedio di Milano. Travofii al- 
Zom.X.V4rU. V I 9 
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le raflTcgne , che non v’erano fufficienti rbrzc > e 
^ ^ rò fu riloluto di prendere , fe fi potea , colla fame 
\ olgar^ quella gran Città • Poftofiì il San Volo a RiagralTo, 

* Il Duca d’Urbin9 General de’ Veneziani co’ fuoì , 
ccon parte delle genti Sforzefehe a CafTano ; da 
dove colle feorrerie infefiavano tutto il paefe >. ac- 
ciocché vettovaglia non entrafie. in Milano, Intan- 
to il San Volo 9 ofia che gli veniflTe di Francia l’or- 
dine > o ch’egli concepifiè quel difegno , determinò 
di paflar colle fue milizie a Genova , con ifpcranza 
di poter ricuperare quella Città , giacché Andrai 
Loria colle fue Galee era fiato chiamato dall’ Im- 
pcradorc in Ifpagna. A quefio fine pafsò egli 
Landriano > e mandata innanzi la vanguardia > nel 
dì 2 i-di Giugno prefe ripofo in quel Luogo. Avvi- 
fato della divifion de’Franzefi da Levay dor 

po aver animati ifuoi colla ficurezza della vittoria, 
full’imbrunir della notte li molTc incamiciati a quel- 
la volta 5 facendoli egli portare in una fedia da-» 
quattro uomini j per elTere fiorpio e rovinato dalla 
podagra. Con filenzio , efenza fuono alcuno di 
trombe o tamburri > arrivò quella feguente matti- 
na addolTo ai Franzefi , che fecero ben qualche rc- 
fifierza ,e mafllmamente due mila ltaliaìii » coman- 
dati da Cian-Girolamo da Caftiglione ? e dal Conr 
te Claudio longone. Ma in fine diedero tutti a gam- 
be. Reftò prigione lo ficlTo Signordi San Polo, fe- 
rito in due luoghi coi fuddetti Kangoncj e Cafiir 
glionc > cd altri capi d’importanza > e furono prefi 
molti cavalli , carriaggi » ed artiglierie . Il- Conte 
Guido I{angonCy che tanto prima s’era melTo al fer- - 
vigio del Re di Francia , nè fi trovò al conflitto 9 
perchè mandato innanzi colla vanguardia , fi falvò; 
riducendofi a Parma, ed indi a Lodi , Così fcrivc il 
Guicciardino . Abbiamo all’incontro dal Varchi, che 
cflo Conte Guido giovane di grandiifima efpcttazio- 
re 9. dopo aver guadagnato più ferite nel vifo^ ani- 
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mofamentc menando le mani , reftò prigione . In 
vece di Guido verifimiimcntc il Varchi volle dir ® ^ ^ 
Claudio , TornofTcne il vittoriofo cfcrcito Imperia- 
le, tutto caricò di bottino , e di gloria a Milano, 

Fu poi mandato Filippo Tornitilo con trecento fan-’ 
ti a ricuperar Novara ; il che egli felicemente efe- 
giil , entrato che fu nel Camello , con ifcacciarnc il 
prefidio Franzefe . Glioccorfe nondimeno un’acci- 
dente curiofo , che mentre egli cacciava fuori del- 
la Città i nemici > un Capo di Iquadra , che era nel 
Cartello , fciolti i prigioni , con efliribellò il me- 
defimo Cartello. Fu nondimeno fatta loro tarta.^ 


paura colle artiglierie , che lo renderono , e fu loro 
permefTo di andarfene, ficcome gli avea promertb il 
Torniello . Studindl ancora in varie maniere /in' 
tonio da Leva di fare sloggiare dal fuo accampa- 
mento il Duca d’Urbino;ma non gli venne mai fatto; 
ficcome nè pur d’impedire, che i Veneziani, e i Sfbr- 
zefchi.di tanto in tanto faceflero delle feorrerie fino 
alle porte dell' infelice , c defolata Città di Milano. 

La declinazione intanto in Italia de’ Franzefi , 


quella fu , che fece determinare il Papa ad unirli 
coll’ Augufto, preponderando nel di lui cuore alla' 
memoria de’ patiti affronti la fete fpezialmente di 
Vendicarli de’ Fiorentini : al che fi conofeeva più a 
propolito la potenza crefccntc di Cefarc , che la_» 
troppo frainuita del Re CriftianilTimo . Perciò nel 
dì ventinove di Giugno dell’ anno prcfcntc (4) , fu 
conchiufa in Barcellona una Lega fra eflb 
e V hnperadoTe , con cui quelli fi obbligò di rimct- 
tere in Firenze nella primiera fua grandezza la Ca- 
fa de’ Medici : di dare Margherita d' ^uflria fua fi- 
glia naturale ad .ilejfandro , creduto figliuolo natu- 
rale di Lorenzo de’ Medici , e di una Schiava per 
nome ^nna , benché il Segni feriva, che altri avef- 
fcro avuto commercio con quella vii donna . Sic- 
come ancora di rimettere il Papa in pofl'eOb di Mo- 

V a de- 
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gin: dena , Reggio , e Rubicra , fenza pregiudizio delle 

^ ^ ragioni del Romano Imperio; e di Cervia, c Raven- 

pa, occupate dai Veneziani. Nè quello ballò. 
Promife ancora Carlo F, di afliftere Clemente VII 
a fpogliar la Cafa d’Ede del Ducato di Ferrara, 
folto l’iniquo pretcllo di fellonia e ribellione del 
Duca ^Ifonfo . Le altre particolarità d’elTa Lega le 
s tralafcio , badando folamente aggiugnerc , che gli 
affari del Ducato di Milano , e di Francefio Sforzai 
redarono come prima dubbiofì e pendenti più dalla 
volontà dell’ Imperadore > che dalle decifloni della 
Giudizia . Bolliva più che mai in cuore del Re^ 
Francefio I. il defiderio di liberare i fuoi figli , la» 
feiati per odaggio in mano del fuddetto Augudo , 
Una fpinta ancora gli diede la già detta confedera- 
zione d’eflfo Pontefice. Però anch’egli nel di cin« 
que d* Agodo di qued’ anno s’ indufie a dabilirc in 
Cambra! un’accordo affai fvantaggiofo con cfTo Im- 
peradore , Cioè per riavere i figli , fi obbligò di 
pagare allo defTo Augudo due niilioni di feudi d’orq 
del Sole . Fece anche una cefiìone di quanto egli 
poffedeva nello Stato di Milano, c nel Regno di Na- 
poli , e dei diritti della Corona di Francia fopra U 
Fiandra ed Artefia , con altre condizioni , che all’ 
afTupto mio non è 1* efprimerc . Di quefle Paci cre- 
derà taluno , che 4.’ Italia allora avelTc da efultare, 
come fe dopo tante tempede fo(Tc giunto il fofpira- 
to tempo fereno . Ma non fu così . Perciocché du- 
rava tuttavia ladifcordia fra Celare e i Veneziani ' 
uniti col Duca di Milano; e il Papa non tardò mol- 
to a far muovere, fecondo gli ordini dell’ Impe- 
radore , il 'Principe d' Oranges contro de’ Fioren- 
tini . Arrivò quedo Signore a di ip. d’ Agodo a 
Terni , e s’ inoltrò poi a Spello , menando feco > 
per quanto fcrive l’ Anonimo Padovano , ptto mi- 
la fanti fra Tedffchi e Spagnuoli , co’ quali s’ uni- 
rono dieci mila fanti * aduldati dal Pontefice fotta 
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valofofi Capitani . ,S* era ne* Mefi innanzi ritirato 
dal fcrvigio del Papa Malatefia Baglione , con paf- Volear^ 
fare a quel de* Fiorentini , ed irtipofleflarfi della 
Città di Perugia fua Patria . ' Mife anche preCiiio 
in Macerata, Montefàlco, ed Aflìfi. Prima di 
pafTar oltre » il Principe d* Qranges avea prefo 
que* Luoghi , e dato il facco a Spello . Indi fi ap- 
plicò a trattar col Baglione\ per ifnidarlo da Peru- 
gia . Capitolò egli infatti nel di p. di Settembre > 
che fofiero fulvi i fuoi beni , c che poteflfe ritirarli 
fui Fiorentino colle genti fue e coll* altre a lui da- 
te da* Fiorentini fteffi . Andò pofcia il Principe a 
Cortona, che fi rendè a patti. Pafsò aCaftiglio- 
ne Aretino , e mentre que’ Cittadini trattavano 
la refa > i fuoi foldati entrati nella Terra la mifero 
tutta a facco. Ritiratili poi vergognofaraente i 
Fiorentini da Arezzo , quella Città fece buon* ac- 
cordo con gl’imperiali . Circa il fine d* Ottobre 
giunfe l ’ Oranges ad accamparli in vicinanza di Fi- 
renze . 

Benché fi poflà perdonar molto all’amore della 
Libertà , che in Popoli avvezzi ad efia fuoi’ eflere 
un mirabil* incentivo ad arrifchiar tutto , e a fofiè- 
rir tutto per difenderla : pure Icmbra , che non 
convenifie alla prudenza de’ Fiorentini , tanto in- 
feriori di forze , quell’ ofiinarfi cotanto controle 
prctenlioni del Papa , fpalleggiato dall’armi Cefa- 
rec . Quali folTero gTS^rni difegni di lui , niuno 
ne può rendere conto .Certo è» eh’ elfo Pontefi- 
ce nell’ efterno , cioè nelle fue parole , altra in- 
tenzione non mollrava (4) , fe non che tornaflerOoSicST*. 
J Medici nel medelìmo fiato di onore e di balia , 
che godevano prima d’ eflerne licenziati o cacciati 
nel tempo della fua prigionia , falva refiandu la Li- 
bertà al popolo : fe pur fembrava Libertà in ad- 
dietro quel dipendere il principal governo dal vo- 
lere de’ Medici . Per actefiato del Segni , erano, 

y 3 ‘ affai 
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— ^ affai ragionevoli le condizioni proporti da 

p- clemente . Ma prevalendo nel loro Corfiglio il 
mal’ animo di molti contro la Cafa de’ Medici , e 
fconrtgliata temerità d’altri lor pari > bent^hè fi 
trovartero abbandonati dal Re di Francia , e fi vc- 
dertero venir contro tante forze del Pontefice e_j 
dell’ Imperadore: non vollero dar orecchio a trat- 
tato alcuno di concordia , fperando nel benefizio 
del tempo , che potea produrre favorevoli acci- 
denti . Imbarcatoli intanto V ^u^uflo Carlo in 
Barcellona fulla Capitana di >Anàrea Doria , con 
ventotto Galee , fertanta barche , e molti altri na- 
vigli, su’ quali conduceva fei mila fanti e mille 
cavalli] sbarcò felicemente aGenova nel di 12. 
d’Agofto , dove ricevette immenfi onori da quel 
popolo . Prefentatifi davanti a lui gli Ambafeiato- 
ri de’ Fiorentini , altro non ne riportarono j che 
un’ amorevol configlio di ricorrere ai Papa , e di 
feco acconciarli . Spedirono dunque a Roma , ma 
lenza fulficicnte Mandato , lufingandofi , che nel 
Papa I’ amor della Patria non forti- fpento dal trop- 
po amore de’fuoi , e eh’ egli non voleflc in fine la 
lor perdizione . Sicché tutto fi difpofe per la dife- 
fa della Citta, e Libertà, avendo eglino prefi al lo- 
ro foldo tredici mila fanti , e fecento cavalli , che 
poi ai fatti erano molto meno. Trattava fra que- 
llo tempo il Papa la pace fra Cefare , e i Venezia- 
ni , e il Duca dì Milano , che cnnolcentede’ l'uoi 
pericoli , anch’egli facea maneggi coJl’Imperado- 
re. Volea Carlo V. in fuc mani AldTandria e Pa- 
via , e fu propello di metterle in depofito in quelle 
, , del Papa . O Ila, che all’ Imperadore non piacef- 
fe il ripiego , o che lo ftelTo Duca ricalcitralìc : fu- 
rono fpedite le milizie, ultimamente arrivate di 
Spagna, ad Aleirandria,Città, che non fece rcfiUenza 
alle loro forze . Partitoli dipoi l’ Imperadore nel 
«fi 30. d’ Agollo da Genova , arrivò a Piacenza , 

, dove 
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dove comparve %/£ntonio da Leva ad informarlo 
de’ correnti affari , e fu rifbluto di far Taffedio di ^ ^ 
Pavia . Terribili danni intanto e progreffi facea il 
Sultano de’ Turchi Solimano in Ungheria , con ef- 
ferc giunto fino a mettere l’ affedio a Vienna , Cit- 
tà > che fu mirabilmente difefa. Pure quafichè 
mcritafiero le cofe d’Italia più (lima , che i tenta- 
tivi del Nemico comune , fi andò facendo in Tren- 
to una- mafia di dodici mila fanti Tedefclii , edf , 
mille e dnquecento cavalli Borgognoni ( il Guic- 
ciardino li fa afiài 'meno ) per calare in Lombardia s 
il che diede non poca apprenfione ai Veneziani » 
c li coftrinlè ad afiìcurar le loro Città con gagliar- 
di prefidj. Calarono infatti coftoro verfo il fine 
di Agofio, e giunti aPefehiera, cominciarono st 
recar gravilTimi danni al territorio Veneto. Il . 
Duca d^Vrbino coT) gro((^à banda di genti d’arme 
li andava 'tenendo ftretti il più che potea .• Intanto 
celiò poca fatica ad Ctonio da Leva il ricuperar 
Pavia , perchè Annibale Viccinardo > fenza afpet- 
tar colpo di batteria 5 od afikito, premendogli più 
di falvar la fua roba-, che la Città , s’accomodò 
predo a renderla. 

Uno de’ principali motivi dell* Jfuguflo Carlo di 
venire in Italia era , per quanto le'gli poi dimollrò » 
quello di rimettere la pace dapertutto . Minorc_t 
nondimeno non fu quello di ricevere dalle mani de! 
Romano Pontefice le Corone Ferrea , ed Imperia- 
le ; il che *> corrte dirò , fegul poi non già in Mila- 
no , o in Monzà > nè in Ronia , come Tempre fi usò 
ne’ Secoli addietro > ma bensì in Bologna . A que- • 
da illufire Città > fpezialraentc per cooperare alU 
pace fuddetra , ma non univerfale > perchè bramofo 
di foggiogar Firenze , paftò Papa Clemente fui fine 
di Ottobre , accolto con gran magnificenza dal Po- 
polo ; e prefe alloggio nel pubblico Palazzo del 
Legato > e degli Anziani .. Si mofie anche da Pia? 

V 4 . • cenzx 
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^ cenza l’Imperadore per vcnirexolà . Conofcevju» 

* ben’egli , quanto indebita fbfle la paHìon del Pon- 

tefice contro di Duca di Ferrar». Tutta- 

* via per gl’impegni feco prefi fi credefte in obbligo 
di mofirar Paniifio alieno da quefto Principe . Se 
vero è ciò , che ha H Guicciardino , avendogli il 
Duca fpediti Ambafciatorl » allorché la Maefià Sua 
arrivò in Italia , non li volle ricevere ; ma per pra- 
tiche fatte gli accolfe dipoi . penfava ancora di 
prendere la ftrada di Mantova , a fin di non pafTare 
per Re'ggio > c Modena , Città del Duca ; ma co- 
tanto fi adoperò. */tlfonfo , che eflb Augufto mutò 
parere . Ai confini di Reggio fe gli prefentò da- 
vanti con tutta umiltà il Duca » ed ebbe poi l’onore 
di cavalcare al Tuo fianco per tutto il viaggio» eoa 
informarlo di quanto occorrevi pel fifteraa d’Ita- 
lia » e per li Tuoi intere ili : con che. non Tolo confer- 
mò , ma accrebbe nell’animo dell’Augufio Sovra- 
no laftima, e il concetto di Principe egualmente 
valororo> cheTaggio. 'Nel'dl prtmo di Novembre 
entrò l’Imperadore in Modena,e nel di quinto d’efìfo 
mefe in Bologna » dove con grandiofo apparato » e 
pompa fu introdotto da quel Popolo ; e nel mede- 
fimo Palazzo , dove era il Pontefice , anch’egli fu 
alloggiato > affinché con fiicilità poteffero trattar 
infieme de’ pubblici , e de’ privati affari . Quello 
fontuofo ingi‘ef!b di Cefare in Bologna fi truova^ 
efattamente deferitto dall’ Anonimo Padovano; ma 
aH’iftituto mio non convien dirne di più Comin- 
ciaronfi dunque fra quelli due primi luminari della 
Crifiianità (Iretti * e cotidiani colloqui » per dar fe- 
fto alle turbolenze , che da tanto tcnipo delòlava- 
no r Italia . Per Francefeo Maria Sfbrea » Duca 
diM'kno» si malconcio difalute, éhe appena fi 
reggeva in piedi , fece il Papa quanti buoni ufizj 
potè > e fattolo venire a Bologna nel dì a a. di No. 
yembre , eoo tal fortuna maneggiò i di lui affari » 

• che 
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cTie l’accordò col mlgnanimo Tmperadore nel di aj» ^'^*3 
di Dfcembre . Fu dunque convenuto , che coll’ln- y ^ 
veflitura Imperiale refterebbe il Duca Signore del- 
. lo Stato di Milano , con obbligarli in ifeonto delle 
fpefe fatte di pagare a Cefare in un’anno quattro- 
cento mila ducati d’oro , ed altri cinquecento mil& 
in dieci anni avvenire, relìando in mano d’ efTo 
Augufto il Cailcllo di Milano , e Como » da irelli- 
tuirlì al Duca , come folTero fatti i pagamenti del 
primo anno . Nondimeno Pavia fu alTegnata ad 
toni» dà Leva da godere Tua vita naturai durante . 
Grande allegrezza avrebbono fatto i Popoli dello 
fmunto Ducato di Milano per tal concordia ^ che 
pareva il fine de* loro immen(iguaj> fé il Duca, 
per mettere infieme tanto, oro , non foffe fiato co- 
firetto a maggiormente affliggerli con graviffimi ta- 
glioni , ed impofie . Avvenne in quefti tempi, che 
ì’efèrcito Cefareo , già ridottoli in Ghiaradadda > 
e intento a divorar quelle Terre , per non faper 
come vivere , appena intefe o trattarfi , o conchiu- 
fo l’accomodamento delle differenze del Duca coll* 
Imperadore , che alzate le bandiere volò alla volta 
di Milano , con intimare a quel Popolo , che fe in 
termine di quindici di non ioddisfaceva per le pa- 
ghe loro , da tanto tempo dovute , faccheggiereb- 
t^ro la Città , e farebbono prigion ciafeheduno , e 
che intanto lì fomminifiralTerolorogli alimenti. Ri- 
mafero di fallb gl’infelici Milanelì a quefie minac- 
cie , arrivate in tempo » che fperavano di refpira- 
re . Contuttociò mofirando di fare ogni sforzo per 
raunar danaro , fpedirono nel medefimo tempo 
i loro Oratori all’Imperadore , efponendogli le lor 
miferie » e il pericolo » che lor fopraftava . Prov- 
vide egli immantinente aldifordine , coll’ inviar gli 
Spagnuoli , e i Tedefchi ad unirli coH’efercito dì 
Tofeana, e facendo calTare il refio di quelle trup- 
pe , cosi che nello Stato di Milano non rimàfcro . 

fe 
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fe non ifoldati di prefidio nelle Fortezze . » 

Vo^ Similmente fi concordarono, per non poter di 
A.tjij meno , anche i Veneziani coll’ In^peradore , ccrn_» 
obbligo di reftituire a lui tutte le Terre da loro oc- 
cupate nel Regno di Napoli , e al Pontefice Raven- 
na , e Cervia ; ficcome ancora di pagare ad eflb 
Augullo per vecchie., e nuove ragioni trecento 
mila ducati d’oro in varie rate , con altri patti, che 
non import a di riferire . Nè fidee tacere, che fui 
fine di Novembre giunto a Bologna anche Federigo 
Marchefe di Mantova con nobile accompagnamen- 
to, fu molto ben veduto , ed accarezzato àa\V^n- 
gufio Curio. Nel prefente anno terminò l’Anoni- 
mo Padovano la liia Cronica , che manuferitta fi 
conferva preflb di me , nel cui fine fono le ftguenti 
parole : Qt*ì finifiono i ragionamenti domefiici delle 
guerre d' Italia y cominciando dall' anno i ^oS. fino 
al 1 52p, effofti e narrati da chi f’ è trovato frefien- 
te alfià delle fopradette faccende . Fu ad inchina- 
re eziandio il Pontefice , c l’Imperadorc, Francefeo 
Maria Duca d’Ui bino ; e in conCderazione de’Ve- 
neziani , de’ quali era Generale , ricevè buona ac- 
coglienza . ^Era allora la Città peraltro affai gran- 
de di Bologna si piena di gran Signori , e di Nobiltà 
foreftiera , che fembrava una fiera continua , e li 
faceva alle pugna per trovare albergo . Gran fo-, 
lennità ivi fu fatta nel giorno del Natale del Signò^ 
re- , avendo i Bolognefi fabbricato un mirabil Pón- 
te di legno , per cui dal Palazzo difeefe tutta quella' 
gran Corte alla Bafilica di San Petronio . Stabilillì 
■ ixMni pòi nel di 25. di Dicembre una Lega perpetua (.4) 
Jta-.,.®*' P^t* Is* ficurezza della tranquillità d’ Italia fra "Papa 
clemente FU, /’ Imperadur Carla V, Ferdinando I{e 
d'ifngheria , la Repubblica di ! enezia , e il Duca 
di Milano y in cui furono ancora compre!! il Duca 
di Savoja , I Marchefi di Monferrato , e di Manto» 
va ì e lalciato luogo al Duca di l errata di entrarvi » 
* quan- > 
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quando fegiiifTc accordo fra il Papa , Tlmperado- 
re, e lui. Ma di quella tranquilliti non gode va_j L ^ ^ 
Firenze aOtdiata j o pii torto bloccata dalPeferci- 
to Imperiale , c Pontifizio , che fecondo l’ufo delle 
guerre infiniti danni inferiva a quel dirtretto. Mag- 
giormente poi crebbero i guaj in quelle contrade . 
da che il Pontefice , fattoli principalmente promo- 
tor della Pace in Lombardia , acciocché V ^iugufla 
Carlo poteflTc con più vigore continuar la guerra_j 
contro di Firenze Patria fua> ottenne, che dallo 
Stato di Milano partaffero in Tofeana circa otto mi- 
la combattenti Cefarei , con venticinque pezzi di 
artiglieria. Colà dunque fixidufrc tutto il furor 
dell’armi con queircCto , che diremo all’anno fc- 
gutntc . 

Anno di Cn I sto mdxxx. Indizione iil. 
di Clemente VII. Papa 8 - 
di Carlo V. Imperadorc 12. 

A Nche nel Gennaio , e Febbraio dell’anno pre- 
fente continuò Taf a Clemente coll’ Impera- 
tlore il fno foggiorno in Bologna, perché la vici- 
nanza fua >e dell’Augurto Monarca deffe maggior 
calore all’imprefa dell’ affediata Città di Firenze . ^ 

Trovavarfi i Fiorentini molto anguftiati dall’armi 
nemiche , e ciò non ortante rifoluti di difendere la 
loro libertà fino agli crtremi , Inviaci a Bologna 
i loro Ambafeiatori per tentare > fe poteffe riuicir 
xjualche accordo, non ottennero udienza dalflm- 
peradore ; e ftando faldo il Pontefice in volere ri- . 
llabilita la maggioranza , ed autorità precedente 
delia Cafa de' Medici in quella Repubblica , al che 
abbofriva troppo il prefente governo di Firenze , 
fe ne tornarono , come erano venuti (4) . E per- ÌStiew* 
ciocché Donno Èrcole d‘£fie Principe di Ferrara , 
<lalorprefo per Generale, non potè a cagion delle 

mi- 
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minaccie del Papa andare in perfona ad cfercitare 
* ^ ^ quella carica, non lafciò per quello d’inviarvi in 
A*ioo Conte JBrcole ^^ngotle colle fue milizie, 

* da cui furono poi fatte molte azioni di valore . Nel 
di 19. di Gennap diedero i Fiorentini il baftone del 
Generalato a , che avea fatto 

non pochi brogli per ottenerlo . Era già formato 
il concerto i che la Coronazionq defiderata da Car» 
lo V* s’avelTe a fare fecondo il rito in Roma > e già 
era (labilità l’andata colà tanto di lui , che del Papa . 
Anzi s'er ano incamminati a quello fine colà > per 
difporre lecofe j alcuni Cardinali , e Prelati. Ma 
effendo fopravenuti dalla Germania gagliardi im- 
pulfi da Ferdinando Re d’Uungherià , fratello dell* 
Imperadore» che afpirava ad edere Re de’ Roma- 
ni , e per altri urgenti bifogni di quelle parti: 
V Jfuguflo Carlo fece iftanza di ricevere in Bologna 
ledile Corone: al che condifeefe il Papa. Nel 
giorno dunque 22. di Febbraio nella Cappella del 
• Palazzo Pontifizio ricevette elfo Imperadore dalle 
mani del Pontefice la Corona Ferrea , in fegno'di 
effere Re del Regno Longobardico , o fia Italico , 
Vien deferitta e(Ta Corona , portata colà da Mon- 
za , non men dal Giovio , che dal Maellro delle Ce- 
rimonie del Papa preflTo il Rinaldi (4) » per un cer- 
chio d’oro , largo più di cinque dita , con una lami- 
na di ferro nel di dentro , per tenerla a mio crede- 
re forte > lènza che alcuno frgna(Te allora quel fer- 
rò effere un Chiodo della Paflìon del Signore , con- 
V vertito , e fpianato in quella lamina . Nè alcun—» 
d’effi ferire , che li moflraffe alcun fegno di vene- 
^ , razióne a quella Corona, come cento anni dopo 
immaginò il Ripamonti nella fua Storia di MiUno . 
Pofeia nella Fella di San Mattia > a di 24. d’effo me- 
fe , giorno » in cui Carlo y. era nato , e in cui fu 
fatto prigione fotto Pavia /r4Bce/f<) /. Re di Fran- 
cia, fi celebrò lafolcnnc /unzione ncl vallo.Tcny- 
• • pio 
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pio di San Petronio della Coronazione dell’ Impe- aséa* 
radore , e v’intervennero fra gli altri Bonifazio ^ ^ ^ 
Marchefe di Monferrato > Francefeo Maria ielliu» ^ 
Rover t Duca d’Urbino , ed uno de’ Principi di Ba- •* ** 
viera . Ma fopra gli altri fu diftinto > ed onorato 
Carlo IH Duca di Savoja , venuto appoda con 
grandiofo corteggio , per atteftare all’Auguflo Mo- 
narca fuo cognato l’olTequio , ed amor fuo. Dal 
prclodato Maedro di Cerimonie , e da altri fi vede 
deferitta la Coronazione fuddetta , e mallimamen- 
tc da Fra Paolo Carmelitano , ebe v’ era prefente > 
e che nc’ fuoi Annali MSti la dipinge come codL.» 
veramente magnifica . E pure fecondo il Guicciar- 
dino fatta fu con concorfo grande , ma con picciola 
pompa , c fpefa : dopo la quale niun’ultra più ne 
ha veduta l’Italia > giacché gl’Imperadori fi fono 
medi in podedb di ufar fenza d’eda il titolo » e l’au- 
torità degli Augudi . Solamente accadde in quella 
gran funzione , che due braccia del Ponte fopra_> 
accennato t per cui fi andava dal Palazzo a San Pe- 
tronio , appena paflato l’Impcradorc fi ruppero col- 
la morte di molti della plebe . Nel di a. di Marzo 
(4) arrivò a Ferrara Beatrice Duchefla di Savoja , 
che paCTava a Bologna per vifitar l’Imperador fuo '«»•• 
cognato , dal quale ricevè dipoi molte finezze ed 
onori . , 

Avea defiderato ^fonfo Duca di Ferrara d’ in- 
tervenire anch’egli alla folennità deila Coronazio- 
ne , ma non fi potè piegare la teda cocciuta di Papi 
C/emenr^^a permetterlo . Tuttavia perchè premea 
forte all*AugufiQ.C<tr/o di non lafciar viva la difeor- 
dia del Pontefice con quel Principe fuo Vaifallo > 
affinchè quella non turbafle la quiete d’ Italia : ri- 
cusò di partir da Bologna fenza avervi provvedu- 
to . Vi f^u bifogno di tutta la fua pazienza , per if> 
muovere il duro Papa. Tanto nondimeno fece» 
che nel di due di Marzo ottenne falvocondotto , 

accioc* 
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^ acciocché il Duca potcfiTe venire a Bologna .'Difpu- 

® ^ tofll un pezzo intorno alle indebite pretenfioni del 
A^if IO Po'^ffl’ce fopra Modena , Reggio , Rubbicra , c_» 
Cotigiiola . Finalmente nel d) 21. di Marzo fu con- 
chiufo , che fi rimctteffe airimperadoie il conofcc- 
reper ComprornefTo le lor differenze , e che intan- 
to le fteffe Città , e Terre fi metteffero in deppCto 
in mano di lui , o fiade’ Tuoi Miniflri . A quefio dif- 
fìcilmente coridifeefe il Duca , e maflimamentc per- 
<hè fi volle comprefa in effo Compromeflb anche 
Ferrara . All’incontro facilmente il Papa vi fi ac- 
cordò , da che nel Trattato di fearcellona s'era C<f- 
/ìire obbligato di aiutare il Papa a ricuperar que* 
Luoghi ; ed inoltre fegrctamente convenne con 
lui, che in cafo di conofcerc più forti le ragioni 
Efienfi, non pronunziaffe laudo alcuno, ma che la- 
fcialTe , come prima , imbrogliate le carte : il che fc 
facefle conofcerc il Papa amatore del giufto , non 
io , ma altri , lo deciderà . Furono efeguite le con- 
dizioni di quell’accordo , dopo di che I’ .Angujlo 
Carlo fi avviò per Modena alla volta di Mantova , 
dove fu accolto con gran magnificenza dal Marchefe 
/ /Federigo Gonzaga , Signore di quella Città , il 
quale in tal congiuntura a di 25. di Marzo ottenne 
per la prima volta il titolo di Duca da quel beni- 
gniffimo Sovrano . Ed allora fu , che effo Impc ra- 
dere diede al Duca Alfonfo l’inveftitura di Carpi , 
con ricavarne cento mila ducati d’oro, de’ quali ne 
toccò fubito feffanta mila . Ventilata poi con ifmi- , 
furati procefli la controverfia fra il Papa , e il Du- 
ca di Ferrara , c fatta ben’ efaminar dall’ Iraperado- 
re , egli nel dì 21. di Dicembre dell’anno prefen- 
tc , mentre era in Colonia , profferì il fuo Laudo 
favorevole al Duca >Xlfonfo , ma con pubblicarlo 
folamente nell’anno feguente J 55 1. Giunfe a Fcr- 
, raranel di ultimo di Settembre con due bucentori , 

C trenta barche FraHcefco Sforza Duca di Milano 
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accompagnato dagli Ambafciatori del Papa , delia ' J-i ' iM 
Francia »• e di Venexia ; c folarnentc nel di ip. tl* ^ ^ 

Ottobre pafsò a Venezia, dove fi portò anche il Y° S’*’* 
Duca di Ferrara, per trattare de comuni inte- 
re fiì . 

Seguitava intanto con più fervore che mai la 
guerra in Tofeana contro Firenze . Non mancava 
gente , che fcufava , e compativa PipiClemente ^ 
autore d’efTa per le troppe ingiurie , villanie , e 
danni fatti da’ Fiorentini a lui , e alla Cafa de’ Afe- 
dici . Ma fenza paragone più erano , e fopra tutto 
•ili Firenze, coloro, che il maledicevano per ve- 
derlo si accanito contro la propria Patria , c cagior 
ne della defolazionc di tante Terre , e Ville del di- 
firetto Fiorentino , imputandogli a peccato > ed in- 
famia l’impiegar tanti tefori della Chìefa Romana 
per mantener eferciti , e manigoldi in rovina di y 
tanti innocenti. £ tanto maggiormente ancora» 
perchè tenevano per ingiù ftiflime le fue prctenfio- 
ni, non negando i Fiorentini di ricevere i Medici 
come Cittadini : laddove quelli vi voleano coman- 
dar da Signori ; c l’averlo fatto in addietro > fic- 
comc ufurpazione , punto non fervi va a giullilìcar 
la pretenfioiie dell’avvenire . Però il chiamavano 
un nuovo Giulio Cefare , e Tiranno , tanto più dc- 
tedabile , perchè fi ferviva della Religione , cioè 
delle rendite della Chiefa> per foddisfare ai fuoi 
privati mondani appetiti. Ma si fatte mormorazio- 
ni nulla di più producevano , che l’abbajar de’ cani 
alla Luna. Continuava il furor della guerra , lo 
fpargimcnto del l'angue , la dillruzion del paefe ; 
perciocché fe di grandi prodezze fece l’Armata 
Pontilìzia ,ed Imperiale > non con minore bravu- 
ra per dieci meli fi difefero , e follenncro i Fioren- 
tini , fempre fperando , che fucccdelTcro dc’mira- 
coli , o de’ cali impenfati , o che per mancanza di 
paghe fi-avclTera a difcioglierc le forze nemiche . 

‘ , A me 
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'&m A me converrebbe empiere molte carte » fe voIcHi 

FRA riferir tutte le fcaramuccie , e i fatti dHirmi , fuc- 
ceduti in così lungo ed oftinato ifTedia . Ma baAerì 
folaracnte accennare , che nel di dued’Agoflo a Ca- 
vìnarafegul una fiera battaglia fra le genti de’ Fio- 
rentini comandate da Prancefeo Ferruccio , valente 
Condottier d’armi > e buona parte dell’efercito Ce- 
fareo , a cui intervenne il Generale, cioè lo fteflb 
Trittcipe d' Grange s . La vittoria fi dichiarò per 
gl’ Imperiali * e vi rimafero efiinti o fui campo , o 
dipoi, per le ferite , circa due mila e cinquecento 
Fiorentini) fra’ quali lo fteflb f^errMcno , barbara- 
mente uccifoda Fabrizio Maramaldo dopo la refa . 
Molto nondimeno coftò ai vincitori quel fatto, per- 
chè anche lo fteflb Filiberto Principe d’ Oranges 
laftriò ivi la vita per un colpo di archibulàta , fa- 
cendo quel fine , che toccò, a tanti altri mafnadieri 
intervenuti al lagrimevol facco di Roma , 

Ora quefto fvantaggiofo fatto , la mancanza ora- 
mai divenuta eftrema delle vettovaglie , e il timo- 
re ) che la Città reftafle efpofta al facco , mifero il 
cervello a partito de’ Fiorentini , concorrendovi 
ancora le focofe efocuzioni di Malatefia Paglione 
lor Generale , che fi moftrò preib da compaftìonc 
verfo la pericolante Città , ma più vedfimilmente 
ftinto da fegrete intelligenze con Papa Clemente . 
Videfi pofeia , che con licenza d’eflb Pontefice fe 
nc tornò il Baglione liberamente a Perugia iù^ Pa- 
tria a goder de’fuoi beni patrimoniali , per tacer 
d’altre ragioni rapportate dal Varchi . Spedirono 
dunque i Fiorentini i loro Amb^feiatori a Don Fer^ 
tante Gonzaga fratello, del Duca di Mantova , in 
cui dopo la mòrte dell’ Oranges era caduto il co- 
mando dell’efercito Imperiale, e nel di 12. d’Ago- 
fto fi concbiufe l’accordo , rapportato da Jacopo 
Nardi , dal Varchi , e da altri Scrittori ; del quale 
altro non accennerò io., fe non che fu cimeflbaU* 

Impc- 
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Impcradore di regolar fra quattro mefi la forma = 
del Governo di Firenze , bcndiè vi fi dica ancora, ® 
che tal regolamento avea da dipendere dal Papa . 
Obbligaronfi i Fiorentini di pagare all’Armata Ce- 
farea ottanta mila ducati d’oro > dopo avere fpefi 
più milioni in quella guerra , e patite incredibili 
dcfolazioni ne’ loro Stati . ApprelTo fu formato in 
Firenze un nuovo Magiiirato , tutto di parziali 
della Cafa de* Medici , che poco tardarono a far 
ufeire di vita fei de* principali difenfori della Li- 
bertà , e a confinare altri non pochi , c fecero di- 
farmare il Popolo . Se ne andò anche Malatefla^ 
Bastione , ma con lafciar in Firenze il nome di 
Traditore ; fopra che è da vedere il Varchi . Pa- 
gato che fu il danaro pattuito , rellò libero dal di-, 
voratore efercito quel sì maltrattato paefe , a ri- 
ferva del prefidio mandato in Firenze . Ufcl pofeia 
nel di 28» di Ottobre di quell’anno un (bienne De- 
creto dell* Impcradore > in cui dichiarò Capo 
della Repubblica Fiorentina MleJJandro de'M^dici j 
( a cui il Pap>a avea comperato il titolo di Duca_» 
della Città di Penna ) e i di lui figli , e difeenden- 
ti , e in mancanza di elfi uno della Cafa de’ Medici . 
Stranamente fidolfero dipoi , ma in légrcto ,i Fio- 
rentini di sì fatta decifione > o Invellitura , come 
quella , che chiaramente llabiliva l’autorità Cefa- 
rca fopra Firenze , c fopra il fuo Stato , che per 
tanti anni addietro non era fiata ivi cfcrcitata nè 
riconofeiuta . Ed ha benfaputo prevalerfene a’ di 
nofiri la Corte Imperiale , per difporre a fua voglia 
dell’ameno paefe della Tofeana . Qucfto bel fcrvi- 
gio fece Papa Clemente FI/, alla Patria fua ; laon- 
de fempre più fi lagnò quel Popolo dell’avverfii 
fortuna , collretto a fare il Latino con canti loro 
svantaggi, e danni, i quali per la maggior parte 
avrebbe rifparmiato, fe fi foITe. indotto a farlo pri-i 
ma della guerra. 

Tom.X. TATt.I. X Quan- 
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Jix annali d italia, 

— «g Quanto Clemente ^ dappoiché fu partito 

* da Bologna Vjtugujlo Carlo , anch’ egli nell’ ul- 
Vojga*’» timo giorno di Marzo s’inviò alla volta di Roma . 
^’**^°dovc pervenne nel dì 9. di Aprile. Per tutto il 
tempo > che durò TalTedio di Firenze , gran batta- 
glia fecero nel di lui cuore l’anfietà di vincere queW 
la pugna ; il timore , che la lunghezza o altro feon- 
certo guaftafle l’imprcfa; oltre alle tante cure > 
per fomminillrar fomme immenfe di danaro, e un 
batticuore continuo , che Firenze prefa andalTc a 
Tacco. Gli fopravvenne poi un’ incredibil gioja , 
allorché intefe terminata con pacifico accordo la 
Tragedia , e nella forma , ch’egli appunto fofpi- 
rava,. Poco nondimeno tardò a cangiar lefuealìe- 
grie in una Tomma affl^ionc pel nuovo flagello , 
che nel prefenteanno fi fcaricò addoflTo alla tanto 
battuta Città di Roma» che appena cominciando 
arefpirare dai graviffimi guai del Tacco > fi trovò 
imraerfa in un’altra non minore feiagura . Era ito 
il Pontefice a diporto ad Odia nell’ Autunno di 
quefi’anno , quando eccoti aprirli , per cosi dire , 
je cataratte del Cielo , e cadere per pid giorni una 
5I dirotta , c continuata pioggia , che i Fiumi tutti 
in quelle parti , e fpezialmente ilTevere, fopra- 
modo gonfiati , traboccarono fuori dal letto loro . 
A riferva di pochi luoghi ne rellò inondata tutt;^ 
Roma, c con tale altezza d’acqua, che afTailOme 
porfone ivi perderono la vita , vi rovinarono mol- 
ti pubblici) e privati edifizj , si empierono di acqua 
tutti i fotterranei , tutti i fondachi , e le botteghe , 
con perdita d’ innumerabili merci , vettovaglie, 
e beliiami . Memoria non v’era, che tanti danni 
avelie mai recato l’efcrefcenza del Tevere , ficchè 
• fu creduta la gran perdita , che allora avvenne , 
non inferiore alla precedente del Tacco di Roma. 
Trovandoli allora , come dicemmo , il Papa in fito, 
dove noo potea ricevere per cagion di quello dilu- 
vi» 
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vio gli alimenti , prcfe il partito diritirarfi a Ro- 
ma ; c con gran pericolo fuo , e di tutta la fua_j y ^ ^ 
Corte cavalcando , Tempre coll’ acqua alla pancia A?if 3» 
de’ cavalli > pervenne alla Città . Ma volendo '* ' 
pafTare al Palazzo Pontifizio , trovò tutti i Ponti 
o fracalTaii , ( fra’ quali quel di Siilo ) o pure co- 
perti d’acqua ; nè parimente rellandogli maniera 
di entrare in Callello Sant’ Angelo > fu necelTirato 
a ricoverarli a Monte Cavallo a Santa Agata , fin- 
ché tornalTero l’acque al confueto loro letto . Vi 
tornarono ben’efle, ma il lezzo , c puzzo lafciato 
in tanti fiti fotterranci , fi tirò poi dietro una gran 
pellilenza , cioè mali fopra mali . Poco nondime- 
no profittò di sì fatti avvilì il Pontefice > e lafcian- 
do piagnere chi volea , continuò i Tuoi dil'egni po- 
litici pel Tempre maggiore ingrandimento > e lufiro 
di Tua Cafa . Io non so , come quella fiera inon- 
dazione venga rapportata nel Novembre dell’ an- 
no Tegnente nella Storia del Segni . Sarà un’er- 
rore di ftanipa. IlSurio, Fra Paolo Carmelita- 
no , ed altri ne parlano all’anno prefente. 11 Var- 
chi la mette ne’ primi giorni di Ottobre , e con 
lui vanno d’accordo gli Annali ManuTcritti di Fer- 
rara . E tal notizia vicn poi naefla fuor di dubbio 
dalle memorie in marmo efiilcnti in Roma , c ri- 
ferite da Andrea Vittorelli. Né; fi dee ommette- 
rc , che nel Marzo di quell’ anno V^ugnfìo Carl§ 
invertì delle Ifole di Malta, e del Gozo l’inclita 
Religione de’ Cavalieri Gerofolimitani dello Spe- 
dale , dianzi chiamati i Cavalieri di Rodi , i quali 
ne prefero il pofTelTo , con formar ivi un’incTpu- 
gnabil baluardo indifefa del nome Crilliano con- 
tro de’ Turchi , e Mori . Lo Strumento Imperia- 
le fi vede dato in Cartelfranco nel di 24. di Mar- ' 
zo . Come ciò fia , lafcerò , eh’ altri lo infegni , 
potendoli di qui argomentare , che Cefarc in quel 
giorno , c non già acidi 22. fi movclTc da Bolo- 
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gna . Ma il di 2 a. è affai fpecificato nel Diario ri- 
® ^ ferito dal" Rinaldi, c nel dì 2j. l’Imperadore fl 
A-15J0 ^ro''3va in Mantova. Anche gli Annali Manu- 
fcritti di Ferrara ci afficurano , eh’ egli li partì da 
Bologna nel di a a* di Marzo . 

Anno di Cristo mdxxxi. Indizione iv. 
di Clemente VII. Papa p. 
di Carlo V, Imperadore 13, 

M Alveduta era dai Sovrani dell’ Europa_ji 
l’ unione in Carlo V. della Dignità Imperia^ 
le colla potente Monarchia di Spagna . Oltre a ciò 
i Tedefchi , allorché effo Augufìo dimorava in Ifpa- 
gna 3, mormorav^ano per tanta di lui lontananza ; q 
un’egual finfonia s’udiva fra gli Spagnuoli , quand’ 
egli fi tratteneva in Germania . Il perchè egli pre- 
fe la rifoluzion dj quetarc in qualche maniera le ge>» 
lofie c doglianze altrui , col far conofcerc non du- 
revole r unione di quelle due Monarchie . Adun- 
que nel dì quinto di Gennaio del prefente anno in 
Colonia col confenfo degli Elettori dichiarò Re 
de’ Romani Ferdinando fuo fratello > Re d’ Unghe- 
ria, e Boemia , il qual pofeia nel dì 1 1 . d’ effo Me- 
fc fu folcnneraente coronato in Francoforte . Ben- 
ché aveffe Vyiugujlo Carlo profferito nell’ anno pre-, 
cedente il fuo Laudo intorno alle differenze del Pa- 
pa col Duca di Ferrara , pure per vari riguardi » 
cioè per le fegrete mine de’MinifiriPontifizi ne andò 
differendo la pubblicazione. Segui finalmente que- 
lla nel dì 2 1. d’ Aprile dell’ anno prefente , in cui 
furono dichiarate nulle le pretenfioni Romane fopra 
Modena, Reggio, e Rubiera , Terre chiaramen- 
te appartenenti al facro Romano ImpeS'io , e non 
già porzioni dell’ Efàrcato di Ravenna , come con- 
tro la chiara verità allora fi pretendeva ; e ne fu 
confermato il dominio al Duca ^Ifonfo fuddetto . 

Ven' 
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Venne anche obbligato il Papa a dargli l’ Inveditii- 
► ra del Ducato di Ferrara, come Stato fpettantc alla ^ 
Chiefa Romana . In eflb Laudo cfTcndo (lato con- ju 
dannato il Duca a pagare cento mila ducati d’oro 
alla Camera Apoftolica , non tardò egli a fpcdire a 
Roma i fuoi Minirtri coll’ cfibizion del danaro . Ma 
Clemente , a cui non dovea parer giufto fc non_» 
quello > che era conforme a’fuoi defidcrj , non fola- 
mente rifiutò quell’oro, ma nè pure volle accet- 
tare il Laudo . Troppo a lui feottava il rellar fepa- 
, rate dallo Stato Ecclcfiallico le Città di Parma e 
Piacenza ; c tanto più , le fo(Te vero , ch’egli mc- 
ditafle di fare un dono dì tutte quelle Città alla fua 
famiglia . ConfefTa il Giovio , che per tal cagione 
il Papa i peraltro gran fimulatore , non fapea na- 
feondere il fuo fdegno contro di Cefare, e che fi an- 
dava lifeiando la barba ora coll’ una ora coll’altra 
mano, allorché tornava in campo quello Laudo, af- 
fai mollrando la voglia di vendicarfene i quando 
avelTe potuto . E certamente da lì innanzi parve 
affai rivolto il fuo cuore ai Franzefi, con fare non- 
dimeno tutto il polfibile , perchè l’ Imperadore non 
rellituiffe Modena al Duca . Ma informato effo 
^ufio , come per parte d’ effo Principe era (lato 
foddisfatto al dovere coll’ efibito pagamento > nel 
di 12. di Ottobre fece rilafciare al Duca ^Ifonfo 
il polfclTo d’effa Città, e di Reggio , con rellar vive 
le amarezze dell’ollinato Papa controdi quello Prin- 
cipe , il qual fu femprc da Ilj'nnanzi collrctto a llar 
con fomma vigilanza , e a tener buoni prefidj , pet* 
guardare dalle già fperimcntatc infidie de’ Minillrl 
Pontifizj . 

Per attellato di Gafparo Hedione (d) , avea nel- 
l’anno precedente Carlo HI Duca di Savoja, Prin- 
cipe di gran fenno evalore, alfediata la Città di 
Genevra , divenuta fin d’ allora , e molto pii poi, 

■ido di Erefiarchi. Seco era copiofa Nobiltà , c il “‘*- 
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~--j= Vefcovo d’ cfTa Città > che re era flato cacciato ^ 
® ^ ^ Sotto vi flette quali un’ anno; ma efTendo venuti in 
foccorfo de’Genevrini i Cantoni Svizzeri di Per- 
^ ’ na , Friburgo , c Zurigo , fu necclTitato efTo Du- 
h *»«». ca a far pace . Per quanto fi ricava dal Rinaldi («) 
kccht. all’ anno prefente , avea il Papa conceduto al pre» 
lodato Duca Carlo per quello bifcgno non blamen- 
te le Decime degli Ecclefiallici » ma anche di po- 
terli valere delle argenterie delle Chiefe. Ed ef- 
fcndochè in quell’anno lo fielToPrincipc era minac- 
ciato di guerra dai Cantoni Eretici , s’ interefsò 
il Papa alla difefa , promettendogli foccorfo di da- 
naro , e fcrivehdo ai Potentati Cattolici , per 
trarli in ajufo di lui . Il Guichenone , Storico il 
più accreditato della Reai Cafa di Savoia, lafciò 
tiella penna sì fatti avvenimenti . Già dicemmo , 
che fra tanti penficri di Papa Clemente teneva il 
primato quello dell’ innalzamento e della ficurezza 
del4 fua famiglia. Al nuovo afeendente di elTa; 
perchè potea pregiudicare la ncmicizia dc’Sanefi , 
operò egli colle forze degli ^pagnuoli , che colà 
l’introducelTe un governo favorevole alle Tue vo- 
glie . Con ordini fegrcti ancora comandò ai Fio- 
rentini di 'mandare un’ Ambafceria in Fiandra , per 
fuppb’care l’ Imperadore d’inviare al governo del 
loro Stato il Duca »Aleffandro de' Medici , tuttavia 
dimorante in quella Corte , edellinato genero d’ef- 
fo Augullo colla promeOa di Margherita fua figlia 
naturale , di età non per anche nubile . Se di buo- 
na voglia il popolo Fiorentino ubbidire » noi faprei 
dire . Furono benignamente bensì efauditì da quel 
Alonarca . Venne dunque ^lejjandrot c nel di quin- 
to di Luglio entrò in Firenze , accolto coi felloll 
Tuoni delle bombarde , e andò a ripofare nel Palaz- 
' ao de’ Medici . Seco era Giovanni uiiitonio Mufje^ 
fola Ambafeiatore Ccfarco , il quale nel dì feguen- 
«c nclk gran Sala sfoderò il Decreto ImperiJe in 
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favore del Duca yileJf.vidro , con intonare all’ af- '.-'JJJ9 
femblea de’ Magiftrati , che quanto di male non ^ ^ 

avea fatto nè faceal’ invitilfimo Carlo a Firenze , c 
quanti privilegi lafciava al loro popolo, tutto do- * * 

veano riconofccre dal medefinio ^leffandro , il 
quale aveva trovata tanta grazia negli occhj dell* 
Augufto Sov/ano . Letta fu la Dichiarazione o Di- 
ploma, ed accettata con giuramento da tutti , c fuc- 
ceflivameme fi fecero fuochi ed altri fegni di giu- 
* bilo per tutta la Città . Ma perciocché tanto in eflb 
Diploma , quanto nella conclone del Mujfetqla , 
non s’udi mai il nome di Libertà, per concerto 
fatto col Papa s perciò fi guardavano l’un l’altro 
in volto i Fiorentini . Molti v’ erano , a’ quali ca- 
ricano lagrime d’allegrezza, perchè feorgeano tro- 
vato un ripiego j per quetare c frenar le difeordie 
di quel popolo , fiato fempre involto in gare e fe- 
dizioni in addietro. Ma i più fpargevano lagrime 
di rabbia , ai mirare in quel di fpenta la loro anti- 
ca Libertà . Convenne poi nel feguente Ottobre 
inviare Oratori all’ Imperadorc per ringraziarlo 
deli’ incomparabil dono loro fatto, nel dare per Ca- 
po alla Repubblica un sì fingolar perfonaggio , co- 
me era il Duca ySltffandro . Dove terminane poi 
quello titolo di Capo Io vedremo all’anno feguen- 
te . Era in quelli tempi Marchefe di Monferrato 
£onìfazio à.\ Guglielmo ^ giovane di grande 
cfpettazionc, fpczialmcntc addefirato in tutte l’Ar- 
ti Cavallerefche . Andando egli un giorno a caccia 
l'opra un gcnerolò cavallo, a tutta carriera feguitav» 
non lo qual fiera. Cadde il cavallo, e con taPempito 
balzò di fella l’infelice Principc,che fi ruppe il col- 
lo,c reilò morto fulla terra.Gran pianto fu per que- 
llo fra il'udditi fuoi,chc ramavano a difmifura. Do- 
vette fcariabcllar poco il Conte Lofehi , allorché 
fcrilfe, che quello Principe era morto nel I 
correndo colia lancia all’ incontro di un’altro di pa- 
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^ ri età fopra un feroce corfiero . Vivea allora Gian~ 
Voi Giorgio Aio zio paterno, che portava I’ abito Ec- 
A.i53i.‘ rl^^ 3 (}ico , godendo una pingue Abbazia , non fo 
A- di Breriiide o di Lucedio * Rinunziò quel Bene- 
fizio , ed afTunfc il governo di Monferrato . Refta- 
vano tuttavia in quella nobiliflìma famiglia due 
PrircipefTe figlie del Marchefe Guglìtlwo ,e forclle 
del defunto Bonifazio ; cioè Margherita >, ed 
na . Tanti maneggi fece Federigo Duca di Manto- 
va , che gli riufeì in quell’ anno di ottenere in mo- • 
glie, la prima < Con gran folennità fi celebrarono 
quelle nozze in Cafale di Sant’ Evafio ; maggiori 
poi furono le fede in Mantova, allorché vi com- 
parve quella Principefla , da cui quanto bene ri- 
portane la Cafa Gonzaga , non iftaremo molto a 
vederlo . 

. Anno di Cristo mdxxxii. Indizione v» 
di CiEMENiE VII. Papa io. 
di Carlo V. Impcradore 14. 

T Erribili movimenti di guerra furono nell’an- 
no prefente fuori d* Italia > nè io mi fermerò 
a defcriverli , ficcome avventure non appartenenti 
all alTunto mio . Solamente dunque accennerò} che 
Solimano > gran Sultano de’Turchi , avea allefiito 
«n potentiffimo elercito > per invadere il refto 
dell’Ungheria , e vendicarli dell’ affronto fofferto, 
allorché fu obbligato a fciogliere l’ afiedio di Vien- 
na • Fama correa , eh’ egli conduceflè in campo 
cinquecento mila combattenti . Di grandi Iper- 
boli forma la Fama , ed anche la Storia, allorché 
fi tratta d’ eficrciti barbarici . Carlo %/iuguflo , c_> 
/■erdmtfndfl Aio fratello , Re de’ Romani, d’Un- 
gheria, e di Boemia, raunarono anch’ efll delle 
gran forze , peropporfiai barbari di lui difegni . 
Per conto anche dell’ Italia furono colà Ipediti ga- 
gliardi foccorfi. Fr chiamato peraflumere il co- 

man- 
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mando di quel poffente efercito Antonio da Leva , 
quel Condotticre , che quantunque sì malconcio 
per la podagra , tanti fegni di prudenza militare 
avea dato in Italia nelle precedenti guerre . Seco 
andò ancora il Conte Guido l{àngone , gii palTato al 
fervigio di Cefare , ed amendue s’applicarono a ben 
provveder di difefa la Città di Vienna » minaccia- 
ta di nuovo dal Tiranno d’Orieine. t)opo due gior- 
ni pervennero colà Gabriello Martinengo Genera- 
le dell’Artiglieria, ^Ifonfo Marchefe del Faflo Ge- 
neral della fanteria, "Pietro Maria de’ Conte 
di San Secondo , Fabrizio Maramaldo , Filippo 
Torniello , Giam-Battifla Caflaldo , Marzio e Pie- 
tro Colonnefi , e finalmente Don Ferrante Gonzaga 
Generale della cavalleria leggiera , con altri Capi- 
tani , conducendo tutti delle truppe Spagnuolc od 
Italiane . Anche il Duca di Ferrara vi mandò due 
Compagnie di cavalli leggieri . Colà fimihnente 
fu inviato dal Papa Ippolito Cardinale de' Medici , 
giovane bizzarro , più vogliofo di comandare ad 
eferciti , che di portare la Porpora , con trecento 
archibuficri , e molta Nobiltà Italiana . All’avvi- 
fo di sì florido apparato d’ armi Crifiiane,5o/iwrt«3 , 
che s’era già inoltrato per fino nelle attinenze dell’ 
Aufiria , credette piu fano configlio non folo il non 
procedere innanzi , ma il ritirarli ; e benché fe- 
guificro alcuni incontri , niun d’elfi fu di molto 
rilievo . Spettacolo nondimeno degno di gran com- 
palfione , fu l’ avere il barbaro condotti l'eco a_* 
Belgrado circa trenta mila contadini Unghcri in 
ifchiavitu . Fu inviato il prode ^Andrea Boria , 
Ammiraglio Imperiale, colla fua flotta in Levane 
tc a danneggiare i Turchi , e gliriufcl di pren- 
dere a forza d’ armi le Città di Corone , e di Pa- 
traflb, e di fpargere un gran terrore per tutte 
quelle contrade . Ceflata dunque 1’ apprenfionc 
tanto in Germania , che in Italia delle minaccic 
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Turche felle 5 V gufi 0 Carlo ^ n'tcr?]tf foìatnente 
i neceffari prefìd} , licenziò le rellami milizie , c 
fi preparò per calar di nuovo in Italia . 

Le mire d’effo Imperadore erano di tornare ad 
imbarcarfi a Genova, per indi pafTare ip Ifpagiia . 
Ma non efTcndogli ignoto il maP animo dei Pe di 
Francia ,e d’Inghilterra controdi lui, con avere- 
glinoinfìn trattato di muovergli guerra , allorché 
Operavano di vederlo impegnato col Turco: pro- 
pofeper tempo un’abboccamento cpn Papa Clemen^ 
fe , a fin di flabilire una Lega in Italia , capace di 
alTicurar lo Stato di Milano da ogni tentativo de* 
Franzefi • Allorché giunfe rAugulIo Monarca a 
Cr vegliano nel Friuli , fu a ricordargli 1’ ofTequio 
fuo AÌfonfo Ducsl di Ferrara, accompagnato da dii- 
cento cavalli . Arrivò poi la Maeftà fua nel di 7 . di 
Novembre a Mantova, dove per molti giorni (1 fer- 
mò , onorata con tornei , danze, caccie , cd altri di- 
vertimenti dal Duca Federigo . Ivi creò Poeta Lo- 
dovtco Ariofio , Avea egli forfè bifogno di quella 
Carta, perefìTcr tale? Circa quelli tempi venne 
fatto a! Pontefice d’infignorirfi con inganno della 
Città d’A ncona . S’era quel Popolo da gran tempo 
fottratto all’ubbidienza de’ Papi, e fi reggeva a Re- 
pubblica . Finfc Clemente VII, del difegni di Soli^ 
mano contro d’clTa Città , c indulfe quella Cittadi- 
nanza a fabbricar un forte baftione alla Porta di Si- 
nigaglia . Ciò fatto , fpedì loro avvifo , che infal- 
libilmente era per ifcaricarfi addofib a loro un grof- 
fo nembo di Turchi, e mandò ad effi in ajuto 
Luigi Gonzaga , detto l\pdomonte , con trecento 
fanti. Buonamente riceverono gli Anconitani que- 
llo foccorfo. Ma una notte il Gonzaga \m\> 2 nìronì^ 
tofi della Porta , e del Bartione, introdulTe altri Cam- 
pita ni ed altra gente , di mono che latti prigioni i 
pubblici Rettori, e tagliata la fella a fcid’efli, tor- 
nò quella Città fotto il dominio della Chiefa Roma- 
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ra . Furono poi fpogliati delParmi que’ Cittadini , ==« 
e il Papa ordirò , che fi fabbricafTe una Fortezza ^ ^ ^ 
nel Monte di San Ciriaco . EfTcndo già calato in 
Italia l’Impcradore , fecondo il concerto Papa Clt- ’* 
mente nel d» i8. di Novembre fi mifein viaggio al- 
la volta di Bologna , dove arrivò nel dì 8. di Di- 
cembre . A quella Città giunfc dipoi Carlo T-'ì dopo 
eflere fiato a Modena , dove dal Duca di Ferrara 
avea ricevuto uno fplendido trattamento. Seco era 
tAlejfandro de' A/ed/V/,itogià ad inchinarlo in Man- 
tova . 11 Panvinio , che IcrifTe andato parimente il 
Papa a vifitare l’Imperadorc in Mantova» non ben* 
cfaminò qiicfta partita . Grande onore fu fatto a 
' Ce/àre da’ Rolognefi , e dalla Corte del Papa . Nel 
dì ly. de! mefe fuddetto pervenne per Pò a Ferra- 
ra Francefeo Sforza Duca di Milano inficme colDu- 
ca d’Albania, e dopo qualche dt pafsò anch’egli a 
Bologna, per intervenire ai negoziati , che ivi fi 
avearo a tenere ,e fi pubblicarono folamcnte nell* 
anno l'egu ente . 

Quanto alle cofe di Firenze , tuttoché quel po- 
polo conofeefle come eftinto l’antico Tuo libero go- 
verno , pure finquì fe n’era confcrvata qualche ap- 
parenza colla creazion de* Magifirati . Ma il Ponte- 
fice , che volea fifTare il chiodo alla grandezza, e fi- 
curezza della fua Cafa , attefe in quell’ anno a fta- 
bilir fodamente il Principato aflbluto del Duca ^lef‘ 
fandro in quella Città . Nò gli mancavano adulato- 
ri > e parziali > e di coloro eziandio , che giudicava* 

Po con buona intenzione , eflere ciò il meglio pep 
un popolo Tempre fediziofo , c quali divifo ue’tem- 
pi addietro , ed amante di novità . Fu dunque crea- 
to un Magiftrato , in cui fpezfalmente ebbero au- 
torità , francefeo Cuicciardino lo Storico , e Bae* 
ciò Falori , bene informati de’ voleri del Papa; e 
quelli decretarono » che da 11 innanzi ceflafle il no- 
me della Signoria , e che *dlejfandro de* Medici fof- 


Digitized by Google 



/ 

jji AN^r^LI D»ITALIA; 

fe fatto Duca della Repubblica , con autorità oiena» 
Volgar. q"anto fi può dare ad un Principe , per fuccederc 
A*i5 3i in qucfto grado anche i fuoi fìglj , e difcendenti le- 
gittimi . E mancando queftijpafTafTc il governo nel- 
la ftirpe di Lorenzo di Ticr-Francefco de' Medici • 
Perciò nel di primo di Maggio ad ^lejfandro fu da- 
to il grado di Signore , di Duca , e di alToluto Prin- 
cipe , con pubblica folennità, fra i Viva del Popo- 
lo , e col rimbombo delle artiglierie , le quali fenza 
palle ferivano il cuore di chiunque deplorava la 
perdita dell’antica Libertà. Così fecero gli antichi 
Romani j allorché la lor Signoria pafsò in mano di 
Cefaretc dì y 4 uguflo,c ad iinitazion loro anche i Fio- 
rentini s’andarono accomodando a! giogo importo' 
ad erti dall’altrui violenza . Formò il t)\icz oileffan^ 
dro da lì innanzi una Guardia di mille fpldati per 
fuaficurczza . Fu anche difcgnata una ForteZza,per 
tenere in freno quel popolo , a cui già erano fiate 
tolte l’armi . Per atteftato del Giovio , immaginò 
piò d’uno , che fe i Veneziani avefiéro voluto con- 
giungcre la loro Armata Navale , confirtcnte in 
ieffanta Galee , con quella di Andrea Z)or/4, com- 
porta di quarantotto Galee , e di trentacinque na- 
vi da tr^fporto : farebbe rtato agevole non folo il 
rompere la Flotta Turchefca , in cui fi contavano 
fettanta Galee mal provvedute di milizie , e di at- 
trecci , ma anche il conquirtare la Città' di Cortan- 
tinopoli. E ciò perchè il Doria, oltre alle fopra- 
dette conquifte, s’era anche impadronito delle For- 
tezze dei Dardanelli , e Solimano lafciata Go- 
fiantinopoli fpogliata d’ogni prefidio . Ma corta pur 
poco il fàr de’ cartelli in aria . I Veneziani > molto 
ben perfuafi » che i giuramenti , e la fede fi debbo- 
no mantenere anche agl’infedeli , e barbari rtcfll : 
fletterò faldi in voler olTervare i Capitoli della Pa- 
ce , tanti anni prima rtabilita col Turco . 

. D« che faltò fuori l’Ercfia di Lutero , che apri il 
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varco a tanre altre Erefie nel Settentrione, con uno 
Scifma il più deplorabile , che mai abbia patito la ^ * 

Chiefa di Dio ; tutti i buoni cominciarono a defi- 
• derare un Concilio Generale, che riforniafTc i gra- 
vi abufi introdotti nella fiefla Chiefa . Spezialmen- 
te fe ne faceva iltanza in Germania , con rappre- 
lèntare i molti aggravi , de’ quali fi doleva forte la 
loro Nazione. Ne faceano ifianza anche i Frote- 
flanti , ma con condizioni difconvenevoli all’autori- 
tà , e dignità della Chiefa Cattolica . Egli è ben le- 
cito il credere, che fe di buon’ora fi foflc convoca- 
to fecondo il cofiume inveterato della Religion_j 
Criftiana un si fatto Concilio , e fi forte provvedu- 
to a’ tanti difordini j che allora correano , e a’ qua- 
li rimediò pofeia il troppo tardi > ma pure una vol- 
ta raunato Conciliodi Trento : non farebbe fiato si 
grande Io fquarcio delia Religione , che tuttavia 
fulfifie . Papa Leone X. applicato alle guerre , nulla 
ne fece . Se averte goduto più lunga vita il buon 
Papa ^Adriano VI, l’avrcbbe fatto . Succeduto a lui 
Clemente VII. fu difiratto anch’egli dalle fue politi- 
che guerriere applicazioni : e quantunque l’Augu- 
fio Carlo ne facefle più ifianze , e maffimamente 
in quefi’anno col raedefimo Papa in Bologna : pure 
rulla mai fi conchiufe . Penfano il Guicciardino ed 
altri , che Clemente vi abborrirte per timore > che 
ne fcapitalTe la Corte Romana , c che troppo fi ve- 
nilTe a tagliare ; e quando anche confentiva , pro- 
poneva di tenere eflò Concilio in Roma> o Bologna» 
o Piacenza , Città del fuo dominio , acciocché fem- 
pre refiafle a lui la briglia in mano . Ma ch’egli non 
rutrirte quefia avverfione » e che s’interponeifero 
varie altre difficoltà alla convocazion d’erto Conci- 
lio, fi può vedere nella celebre Storia del Concilio 
di Trento, comporta dal Cardinale Pallavicino. Co- 
munque forte , certo è , che vivente erto Pontefice» 
il Concilio Generale refiò confinato ne’ foli defide- 
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rj di chi compiagnca le piaghe della Religione , e 
^ ^ ^ della Chiefa , e che a tnan fai va feguicarono , anzi 
crebbero! precedenti (concerti in danno della Re- 
Jigion CriHiana . 

In quefto medefinio anno fui fine d’ Agofto fegul 
un grave icandalo in Parma . Gran tempo era, che 
gli Ecclefiaftici per quafi tutte le Provincie erano 
caricati di Decime : gravezze giufte , allorché fi 
trattava di adoperare il danaro in difefa della Cri- 
_ ihanità contro de’ Turchi , o degli Eretici; ma npn 
già tali , qualora avea da fervine Paggravio del 
Clero alle guerre private dei Papi > c de’ Monarchi 
Crilliani. Davafì poi in appalto la rifcoffion di 
quelle Decime avarie perfone > le quali volendo 
anch’efle profittare > ufavanorigori eccellivi > con 
efigere ancora i frutti delle Decime non pagate. In- 
formatodunque Vincenzo Cavina ^ Canonico Imo- 
lefi»* , e CoramilTario del Papa > che a’fuoi Coadiu- 
tori in Parma era flato impedito l’attaccare iCedo- 
loni al Duomo per l’efazion delle Decime di due_» 
anni , e di tutti i frutti : fe n'andò tutto in collera 
a quella Città . Ma in voler cfporre cflì cedoloni , 
fallarono fuori i Preti , e con elfo loro s’unl il po- 
polo. ElTendo egli fuggito nel palazzo fu gittata a 
terra la porta , e il mifero a furia {di popolo reflò 
da tante ferite trucidato > che non appariva in lui 
forma d’uomo. Egli è da credere , che per tale 
eccelTo folfe porto a Parma l’Interdetto , fìccomc 
neldl 17. d’Ottobre del 1530, il Papa l’avea porto 
in Ferrara , perchè renitente era il Clero a pagar 
le Decime > gartigando in quella maniera gl’ inno- 
centi Secolari per li mancamenti de’ Cherici . In 
Modena poi nello rteflb anno nel di 3. di Marzo pre- 
dicando Fra, Francefeo da Cartelcaro de’ Minori 
Offerranti nel Duomo > pubblicò un Breve ferino 
^al Signor nortro Gesù Criflo a tutti i Crirtiani : 
Lautm in Taradifo tcrreftri^ a Creatknis Mandi 
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dìe Sexto , Tontifìcatus noflri ^nno aeterno i con- 
firì/iatum & jì^illatum die Para/ceves in Montej^ ^ ^ 
Cilvariae In quello Breve il Signore appruo- 
va e confermi con autoriti divini la Regola d’eflì 
Frati Minori OfTervanti > conchiudendo in fine_» 
colia feguente claulbla : Trulli ergo omnino homi- 
num liceat hanc p aginam noflrae confirmationis &c. 
Tommafino Lancilotto ebbe ia fortuna d’impetrar 
copia di quello mirabii Breve da quel buon Reli- 
giofoj e come una gemma l’inferì nel fuo Diario 
manufcritto della Città di Modena . 0 tempora ! o 
mores ! 

Annodi Cri sto mdxxxiii. Indizione vi. 
di Climente vii. Papa ii. 
di Carlo V. Imperadorc i j. 

M Entrc fi trattenevano nel verno di quell’ an- 
no in Bologna Papa Clemente , e 1’ Augnilo 
Carlo » continui ragionamenti > c congrefli ftguiro- 
no fra loro. Tre principalmente furono i punti, che 
fi dibatterono •• cioè quello del Concilio > intorno 
al quale altro io non intendo di parlare . Il fecondo 
era > che fapendo l’Imperadore , come il Pontefi- 
ce avea de’fegreti maneggi per collocare Catterina 
de' Medici , figlia legittima di Lorenzo de' Medici il 
giovane , già Duca d’Urbino , nè piacendogli que- 
llo attaccamento del Pontefice allaCorona di Fran- 
cia > per folpetto , che in occafione del progettato 
Matrimonio fi manipolafle qualche trama in favor 
dc’Franzefi,e in danno de’fuoi Stati in Italia : gran 
premura fecc,perchè Cntferina CidelCe per moglie 
Francefco Sforza Duca di Milano . Ma l’andò fen^- 
prc fcherraendo il Papa , in guifa che rimalero va- 
ne le batterie di Cefire fopra quello punto . Il terzo 
e piu importante , era di formare una Lega in Ita- 
lia , per allìcurarfi » che ninna Potenza llraniera ne 
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*■>" ■ turbafTe la quiete, e che fpezialmente non fofle mo-' 
* A legata Genova , nè il Duca di Milano . Furono in* 
Aif^*^* vitati aqueftaLega i Veneziani, ma concorfero in 
loro delle ragioni di non far nuove Leghe > efiben- 
dofi di mantener le vecchie . Anche al Duca di 
Ferrara furono fatte fomigiianti iftanze ; ed egli op-» 
poneva , che avendo il Pontefice rigettata ogni 
concordia con lui , era obbligato a tener buoni pre- 
fìdj per difendere il proprio, feiiza poter pen fare 
a fpendere per la difefa ahrui . Fece quanto potè 
l’Imperadore,per troncare la difeordia fuddetta;ma 
avea che fare con un Pontefice , che folamente s’in» 
duceva a perdonare a chi era piu potente di lui. 
Però altro non potè carpire da Papa Clemente fe_^ 
non la promdTa di non offendere il Duca per di- 
ciotto mefi avvenire • Pertanto fi conchiufe la Le- 
ga fuddetta fra il Pontefice , e l’Imperador Carlo » 
ferdinando Re de’ Romani , il Duca di Milano , il 
Duca di Ferrara , Genovefi , Sanefi , e Lucchefi , 
e a tutti proporzionatamente venne affegnata la_* 
quota della contribuzione , per mantenere un* c- 
fercito , di cui fofle Capitan Generale Antonio da 
Leva. Comprefl furono in efla anche il Duca di 
Savoia , c quel di Mantova , e tacitamente ancor» 
i Fiorentini . Fu poi efla folcnneraente pubblicata 
nella fefta di San Mattia di Febbraio . 

Ebbe clemente VII. la confolazionc in quefii 
tempi di veder comparire in Bologna un’ Amba- 
feiata di Giovanni Re di Portogallo, che gli portò 
anche una Lettera del Re d’Etiopia , appellato Da- 
vide t il quale moilrava defideriodi unire quella^ 
vaila Crillianiti neH’AfFrica Meridionale alla Chie- 
fa Romana. A nome d’efloRe venne anche Francefea 
Jllvarez Prete Portoghefe , quel medefimo, di cui 
abbiamo una gufiofa Relazione de’ paefi , e coflumi 
* di que’ Popoli Crifiiani , che oggidì ninna comuni- 
fazione hanno con gli Europei , perchè firetti dai 
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Turchi , dai Gallani , e da altri Infedeli . Era ere- * « 
duco allora , che il Trete ^anni mentovato da ^ ^ 

Marco Polo, altro non foflTc , che il fuddetto Re a 
delPEtiopia . Le Lettere d’elTo Re David , della * * 
Regina moglie , e del Principe figlio , fìccome an- 
cora l’ubbidienza da ellì predata al Romano Ponte- 
fice , fi leggono negli Annali Ecclefiallici del Ri- 
naldi. Ma cosi bell’apparato andò poi a finire in_» 
nulla , e a’ nofiri tempi non lòlo unione alcuna non 
pa(Ta fra la Chiefa Romana , e que’ Crifiiani , mac- 
chiati di qualche Erefia , ma v’ha pubblica nemici- 
zia . Terminati i ibpradetti affari l’Auguilo Carlo 
f'. nell’ ultimo giorno di Febbraio prelè congedo 
dal Papa , e s’inviò a Pavia > dove giuntoli fermò 
alcuni giorni con /Antonio da Leva . Di là pafTato a 
Genova » ed imbarcatoli fulle Galee di yindrea 
Doria , fece poi vela alla volta di Spagna , portan- 
do fecu de* non lievi fofpctti dell’animo del Pa- 
pa verib di se . Nel di jo. di Marzo anche il 
Pontefice moflfo da Bologna , per la Romagna > e 
Marca fi trasferì a Roma. Già s’è detto, che l’a- 
more del Nepotifmo era il mobile principale nel 
cuore di quello politico Pontefice . L’ ingrandi- 
mento proccurato al Duca %4leffandro luo nipote , 
colla deprelTion della Repubblica Fiorentina , non 
pareva a lui durevole . Per bene allicurarlo avea 
già ricavata parola da Cefare , che farebbe data in 
moglie ad ^lefandro Margherita figlia naturai di 
elfo Augufio, la quale appunto in quell’ annoef- 
fendo in età di dodici anni , fu mandata da Carlo 
fuo padre a Napoli , per elTere educata dalla mo- 
glie di Don Francefeo di Toledo Viceré , c paflTan- 
do per Firenze vili fermò per otto giorni, ono- 
rata con alTaiinme fede e tripudi . Gloriofoera 
per la Cafa de* Medici quello parentado ; ma un 
più cofpicuo ne maneggiava intanto l’IndefefTo Pon- 
tefice , con illudiarfi di dar in moglie ad •/irrigo li;- 
Tom.X.Tar.I. Y con- 
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■gmtf condot^enito del Re Francefco T, c Duca d’Ofleansj 
* A catterina figlia legittima , ficcome dicemmo , di 
Volgar. lorenzo de* Medici , già Duca d Urbino. Oltre al 
grande onore che fi accrefeeva con quelli due si 
riguardevoli Matrimoni alla famiglia Tua , confi» 
derava il Papa di fortificare talmente coll’appog- 
gio di così polTenti Monarchi lo fiato del Duca 
jilefjandro , che non potefle mai traballare . 

A fin dunque d’effettuare qurfto infigne nego- 
aio , determinò fenza veriin riguardo all’alta fua 
Dignità di paflar fino a Nizza >- e fecondo il con- 
certo fatto , di abboccarli ivi col Re Crifiianilfimo, 
palliando quello viaggio , fecondo l’attefiato del 
Guicciardiho , con dire di voler trattare del bene 
della Crifiianità , e di mettere nella buona via il 
Re d’Inghilterra. Pertanto mandata innanzi la 
nipote Catterina a Nizza , fimolTe da Roma nel dì 
nove di Settembre , e andò ad imbarcarli a Porto 
Pifano fullc galee di Francia , e di .Andria Doria . 
E perciocché al Duca di Savoja per.timore di Ce- 
fare non piacque il congrclTo dileguato in Nizza 
fra Papa Clemente , e il Re Francefco , pafsò elTo 
Pontefice a Marlìlia , dove approdò nel dì undici 
di Ottobre . E’ da llupirc , come il Varchi , allora 
vivente, feriveffe feguito il loro abboccamento in 
Nizza . Splendidiflimo fu il fuo ingrelTo in Marfi- 
lia , c crebbe la magnificenza , allorché colà per* 
vennero il Re Crifiianiflimo , la Regina Leonora y 
e i tre Principi lor figli , e le figlie , con incredi- 
bil concorlo di Prelati > e Baroni di tutto il Regno . 
Vien deferitta quella memorabil funzione dal Car- 
melitano Fra Paolo ne* Tuoi Annali Manuferitti , e 
in parte daH’Annalilla Pontifizio Rinaldi > e dal 
Ciovio . La conclufionc fu , che ivi fi celebrarono 
con fomma pompa le nozze di Catterina de' Medi- 
ci , per la cui dote fi obbligò il Pontefice di pagare 
cento mila feudi d’oro in contanti , oltre alla cef- 
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ffon degli Stati , polTeduti in Francia dalla madre 
di Catterina , i quali rendevano circa dieci mila du- 
cati d’oro l’anno . Si legge preiTo il Du-Mont (4) a?ij jj* 

10 Strumento d’efTo Matrimonio, flipulato nel dì 

27. di Ottobre dell’anno prefentc .Grandiofi fpct- , co.r« 
tacoli , fontuofi conviti , ed altri fplendidi diver- ^■‘’'**** 
timcnti per trenta giorni tennero ivi in gran fella 
quella Corte e Città ; e quattro Cardinali furono 
creati ad illanza del Re Crillianiflimo . Finalmen- 
te partitoli il Papa da Marfilia nel di 12. di No- 
vembre , folamente nel dì 10, di Dicembre entrò 
in Roma , tutto contento di se medelìmo , per aver 
condotta la Famiglia fua tanto inferiore ad impa- 
rentarli coi Monarchi primari della Crhlianità . 
Comune voce fu , lìccome abbiamo dal Guicciar- 
dino , dal Bclcairc , e dal Varchi , che trattaHc il 
Re di Frarcia deU'acquillo del Ducato di Milano : 
al che inclinafTe anche il Pontefice , per darlo al 
Duca d’Orlcans , divenuto marito della nipote . 

Ma quelle verilimilmentc furono dicerie di quel, 
che f^nno con gran facilità gl’interpreti de’Gabi- 
netti de’ Principi ; perchè il lòlo Papa trattò fem- 
pre fegrctaraentc col Re degli affari, e quelli ri- 
mafero figillati nel cuor loro , e de’ foli fidati Mi- 
nillri . E quando pur foife vero , piu tempo non 
rellò al.Pontcfice , per efeguir sì fatti difegni . 

Si è fatta menzione altrove dell’ Abbate di Far- 
" fa , cioè di T^apoleone Orfino , uomo facinorofo , 
condottier d’armati e faraofo più per le fue ini- 
quità, che pel fuo valore . Collui nell’anno prefeiv- 
te volendo, ricuperar le Caflclla di fua giurifdizio- 
ne , fece 'una mafia de’ fuoi amici, efoldatiin-» 

Narni , e Spoleti , e con efil andò a impolfeirarll 
degli Stati paterni . Ebbero fortuna di falvarfi a 
Roma Girolamo , e Francefeo fuoi fratelli , lafcian- 
do in preda tutti i lor preziolì mobili all’ invafore , 

11 quale non contento di quello , G diede a feorrere 

V i tutto 


Digitized by Coogle 



340 ANNA LI D’ ITALIA'. 

fg CJ tutto 11 circonvicino paefe con ruberie , e con far 
E R A prigione chiunque potca pagar le taglie. A lui an- 
Volgat- j-Qj-a riufcì di aver nelle mani Girolamo fuo frateU . 

e di carcerarlo in Vicovaro. Per quelle vio» 
lenze fece ricorfo a Papa Clemente fua matrigna , 
cioè Felice figlia di Giulio //, e già moglie di Gian^ 
Giordano Orfino, cd impetrò, ch’egli fpedilTc l’efer- 
cito Pontifizio contro d’eflb Abbate di Farfa. V’ha 
chi fcrive , che Luigi Gonzaga^ foprannominato 
Rodomonte j neirafledio di Vicovaro , colpito da 
una archib tifata , ivi lafciò la vita , e in fuo luogo 
al comando fuccedette Giulio yfcquaviva Duca di 
Atri , il quale flabill tra i fratelli un’ accordo . Ma» 
«*■* 0*1 * AlefTandro Sardi (4) nella fua Storia.» 

Mi" manufcritta , lì truova vivente qiiedo medeflmo 
Gonzaga nelle guerre di Piemonte dell’ anno 1537. ' 
Ritirofli l’Abbate di Paria a Venezia , e di là pafsò 
in Francia , ed allorché Papa Clemente fu in Mar- 
lìlia , coir interpoCzione del Re CriilianilTimo ot-' 
tenne il perdono dalla Santità Sua . Tornato pofcia 
a Roma , perchè contro il fuo volere data fu i n * 
moglie una fua forella ad un Principe Napoletano , 
mentre effa era condotta a Napoli, con alquanti 
fuoi fghcrri andò per rapirla . Se ne avvide Giro- 
lamo fuo fratello , che accompagnava la fpofa con 
trenta uomini a cavallo ; e andatogli incontro , con 
molte ferite gli tolfe la vita , continuando pofcia 
il fuo viaggio a Napoli . 

Gran tempo era , che in Ferrara veniva magni-* 
Reamente trattata dal Duca vllfonfo Ifabella già 
Regina di Napoli con Giulia fua figlia. Tanto fi 
adoperò effo Duca > che conchiufe il matrimonio 
di quella fventurata Principefla infante con Gian- 
Giorgio novello Marchefe di Monferrato ; e lo 
fpolalizio fu fatto nella Città fuddetta a di 29. di 
Marzo . S’inviò efla a dì tre di Aprile alla volta di 
C^falc à ma nel di jp. d’eflp mefe Gian-Giorgio far •> 
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|)refo da un parofifmi , terminò le allegrezze ma- - 
ziali , e la vita ; c fecondo gli Annali Maniifcritti 
di Ferrara , che ciò raccontano , fi [coprì , che era a.i/jj*. 
morto di veleno . Altri nondimeno fcrilTero , che 
da gran tempo languiva la Tua fanità , e però facile 
è ) che raancaffe di morte naturale : al che forfe_^ 
contribuì anche il fuo matrimonio . Mancò in que- 
llo Principe quel ramo della nobiliffima Imperlai 
Caia Paleologa , che gii vedemmo portato da Co- 
(lantinopoli al poiTeffo del Monferrato ; e non aven- 
do egli lafciata fucceflione mafehile , i Minidri Ce- 
farei prefero il potTeflo di quel florido paefe , fin- 
ché rimperador giudicaffe , a chi ne apparteneffe il 
dominio. Per la mancanza de’ mafchj pretendeva 
Carlo Duca di Savoja quegli Stati . Ma perchè 
queU’infigne Feudo dovea forfè pafTare nelle fem- 
mine , fu poi , ficcome dirò a fuo temoo > decreta- 
to , che ne foflTe erede Margherita di lui nipote « 
moglie di Federigo Duca di Mantova : con che ven- 
ne liCìùi Gonzaga ad acquifiar un dominio di mag- 
giore ellenfione » che il proprio Ducato . Amma- 
loffi poi lafuddetta Regina [fabella di paflìone per 
le difavventure della figlia , e nel di iS. di Maggia 
terminò i fuoi giorni in Ferrara . Un’orrido fatto 
ancora avvenuto nel prefente anno merita luogo 
in quedi Annali . Era tornato in podelTo delta Mi- 
randola il Conte Gian-Francefeo Vico figlio di utl 
fratello del fu Giovanni Vico , cioè di chi fu appel- 
lato la Fenice degl’ingegni, ed avea acquiilata^ 
anch’egli fama di Letterato > e Filofofo didintidi- 
moa’ fuoi tempi , ficcome ne fan fede 1’ Opere fué 
Rampate. Sopra quella nobil Terra avea delle noti 
ingiude pretenfioni Galeotto Conte della Concor** 
dia } figlio di un fratello d’ eifo Gian Francefco,c\oè 
di quel Cónte Lodovico Vico , che in guerra fu uc- 
ci fo nell’anno fjop. Nellanotte del di quindici dì 
Ottobre fi mode Galeotto della Concordia eoa.» 

Y 3 qua- 
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quaranta uomini fuoi> che feco portarono molte 
* ^ ^ fcale . O fia che nelle foffe della Mirandola tro- 
preparata una barchetta , o che ancor quefta 
** feco la portaffero , certo è , che fu penate le foffe , 
ed applicate le fcale , fenZa rumore falironole mu- 
ra , e dopo aver uccife tre o quattro guardie , che 
dormivano, paffarono fino alla camera di Gian- 
Francefeo . Rottane la porta , il trovarono , che , 
udito Io firepito , s’era andato ad inginocchiarc_» 
davànti ad un’ imagi ne di Crifto crocefiffo. Ivi 
crudelmente il trucidarono ; fine miferabile , non 
degno veramente di uomo si eccellente , il quale 
ficcome ad un raro fapere avea accoppiata una non 
minor pietà > cosi avea imparato a tener ben con- 
tento del governo luo quel Popolo . La fteffa bar- 
barie fu efercitata contro di' yAlberto di lui figlio , 
giovane di grande efpcttazione . Fu falvata la vita 
per miferfeordia a “Paolo altro di lui figlio ; ma..» 
contro altri di quella Famiglia , e fin contro le don- 
ine inferocì l'iniquo C4/rctto . Con quella facilità 
a’fmpadronl egli di quella quali inefpugnabil Ter- 
, ra , o Città , c il Popolo nel giorno feguente » non 
potendo di meno , il riconobbe per loro Signore * 

Annodi C R i s T o .mqzzxiv. Indizione vi i. 
di Paolo FU. Papa I. 
di Carlo V, Imperadorc itf. 

F U in qucft’anno , che Papi Clemente profferì la 
fentenza fua contro di ^Arrigo Vili Re d’ In- 
ghilterra A cagion del fuo divorzio d2Cattermoa 
d’Auftria fua legittima conforte j il che fece mag- 
giormente peggiorar gli affari della Rcligion Cat- 
tolica in quel Regno fotto un Re perduto dietro 
alle femmine , e crudele . Da molti fu lodata Fa 
portanza del Pontefice in quella controverfia ; ma 
abbondarono ancora Altri , che biaiìmaronu cotal 

rilò* 
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rifoluzione , perchè riufcl troppo funefta alla Ghie- 
fa di Dio . Gran terrore nel preicnte anno (i Ipar- ^ ^ 

fe per l’Italia , e raaflimamcnte in Roma , per ca- 
gione di ^^riadeno Barbaroffa , gran Corlaro , c 
Generale dell’Armata navale del Sultano de’ Tur- 
chi Solimano . Venendo coftui di Levante con for- 
midabil quantità di navi armate > pafsò per Io 
Stretto di MeiTina > e dopo aver facchcggiati varj 
Luoghi in quelle colle, arrivò a Capri , vicino 
a Napoli. Fu fin creduto, che s’cgliaveDTc afialita 
elfa Città di Napoli , o pure Roma > l’avrebbe fot- 
tomefTa : tanta era la collernazione di que’ Popo- 
li . Diede cofiui il facco a Procida » Fondi , Ter- 
racina, ed altri Luoghi, menando poi feco in ifehia. 
viiù gran copia di poveri Criftiani . Dimorava in 
Fondi Giulia Gonea^ , moglie di yefpaftano Colon- 
na Duca di Trajetto , c Conte di c(Ta Città di Fon- 
di . Voce correa, che in bellezza ella fuperafft-» 
tutte l’altrc donne d’Italia . Ne giunfe la fama fino 
a! Barbaroffa ,il quale perciò fi mife in penfierodi 
far quella caccia per voglia di prefentare al Gran 
Signore una sì vaga preda . Gli andò fallito il col- 
po . Mentre egli con due mila Turchi sbarcati era 
dietro una notte a fcalare le mura di Fondi , fve- 
gliata la giovane Duchdfa , cconofciuto il perico- 
lo , co’ piè nudi ebbe tempo di fuggire , e di fal- 
varfi il meglio che potè fuori della Terra , lafcian- 
do feornato il barbaro Cacciatore , il quale infierì 
pofeia contro i poveri abitanti • Che Giulia cadeffe 
fuggendo in mano de’ banditi . fu una frangia fatta 
dagli feioperati maligni a quello avvenimento. 

Poco appreffo il crudel Corfaro indirizzò le prore 
verfo Tunifi , di cui e del fuo Regno feppe poi a_» 
forza d’inganni infignorirfi . Gran rumore aveva 
fatto in addietro, maggior lo fece in qucfi’anno, 
quanto avvenne a Luigi Crini . Era egli figlio di 
^/fndreaGriniDogz in quclU tempi della Repub- 

Y ^ blica 
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ss=*== blica di Venezia . EfTendo egli tornato a Cortàotì- 

i n fi nopoli , dove era nato , allorché il padre vi (lette 

Volpar, come Bailo , talmente s’infinuò nella grazia di So- 
limano , che divenne fuo confidente , e Generale 
nella fpediitione da lui fatta contro di Ferdinando 
Re de’ Romani in favor di GtWdnnt Re d’Unghe- 
ria : il che fu di non lieve fcandalo fra i Criftiani . 
Matrovandofiegli nell’Autunno dell’anno prefen- 
te nella TranClvania , per aver ciiidclmente ordi- 
nata la morte di Omerico, Vefeovo di Vafadino e 
que’ Popoli, amanti dell’ infelice ’uccifo Prelato , 
si Ungheri , che Tranfilvani , raùnato un potente 
eferciio > volarono ad aficdiarlo in Cibach nel me- 
fc di Ottobre . Andò a finir quella feda nella morte 
d‘efTo Crini , che reflò vittima del loro furore in- 
fieme con tutti i Giannizzeri , ed altri Turchi del 
fuo feguito . Non fi sa , ch’egli avclTe mai abiura- 
ta la Religion Criftiana. Solamente fi fofpcttò , 
ch’egli folfc per rare un di quello falto ; ma il Gio- 
Vio lafciò dìfefa , per quanto fi potè , la di lui me- 
moria . 

Defiderava il Papa > e con elfo lui tutti i Princi- 
pi d’ Italia , che FraHcefco Sforza Duca di Milano , 
accafandofi con qualche PrincipelTa > tentaffe di la- 
feiar fucceflìone nella fua Cafa , affinchè quel Du- 
cato per mancanza di figlj non ricadere in mano 
dell’ Imperadorc fecondo i patti . Per quetare tan- 
ta gelofia , lo (lelTo ^■iuguflo Carlo gli proccurò una 
raguardevol alleanza, con dargli in moglie Crifiier- 
na figlia del Re di Danimarca , e nipote fua. Fu 
condotta quella Rea! PrincipelTa nel Mefe d’ Aprile 
a Milano » Città , che quali dimentica di tante pafi> 
fate feiagure , fece mirabili fede di apparati , d’ar- 
chi trionfali > e d’ altri Ipettacoli in si giojofa occa- 
fione . V’entrò elTa con incrcdibil’ accompagna- 
mento di Nobiltà e di popolo fotte ricco baldacchi- 
no > avendo ai lati Tuoi Ercole Gonzaga Cardina- 
le , 
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h , e ^Antonio da Leva Generale di Cefate . Dopo 
cfTerc (lata al Dunfno , pafsò al Cartello , dove le y ^ ^ 
Venne incontro il Duca , appena reggendoli col ba- 
' (Ione in piedi , che in quel Palazzo da 11 a poco col- 
le facre funzioni della Chiefa folennemcnte lafpo- 
sò . Riufeì di confolazione a tutta l’Italiaquerto 
matrimonio» per la fperanza di vederne frutti a fuo 
tempo ; ma quelli mai non fi videro » ridendoli i 
fùg?j di quello tentativo i come d’ un matrimonio 
da Commedia > perchè troppoera mal ridotta la fa- 
nitk di quello sfortunato Principe-. Nè pur molto 
Contento della fua cominciò ad cfTcre Papa Clemen^ 
te ì perchè lo rtòmaco infiacchito non foddisfaceva 
al confueto fuo ufizio . Quelli fentori della nortra 
mortalità diedero a lui motivo di follccitarè in Fi- 
renze la fabbrica di una Fortezza > per cui li venif- 
fc Tempre più ad alficurar lo fiato del Duca xAlef- 
fandro Uio nipote . Indurte ancora il Dnca di Fer- 
i, rara , benché tanto odiato da lui , a fare sloggiar 
•; da’fuoi Stati tutti i Fiorentini fuorufeiti s che colà 
’ s’ erano rifugiati . Dianzi ancora gli avea fatti cac- 
ciar da Roma, Venezia ^ Genova, ed Ancona ^ 

Nel Giugno fopragiunfe ad erto Papa una lenta e 
leggier febbre con qualche dolor colico » da cui 
andò talvolta migliorando , ma poi ricadendo . 
Comparve nel Tegnente Luglio una Cometa , ed 
ecco Tubito gli Tpeculativi , invafati dalla ridicola 
opinione , che tali Fenomeni predicano morti ed 
altre difavventure ai Principi della Terra , corre- 
re a credere difegnata in Cielo la mancanza del 
Pontefice. Il Varchi ancora lafciòfcritto, che da 
un Tanto Monaco della Riviera di Genova era fiato 
predetto a Papa Clemente yil. non folamente il 
Pontificato , ma anche il tempo della morte , cioè 
nell’anno rtertb » in cui forte mancato di vita quel 
Monaco , e che il Pontefice nel tornare da Marfiiia 
cercatone conto , il trovò poco fa defunto t laon- 
de 
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de immaginò non lontano il Tuo fine . Può efiere « 
che ancor quella folTe una diceria o inventata 
qualche cervello vifionario dopo la morte dì lui > o 
nata nel volgo ignorante c facile a fognare ; perché 
peraltro la fconcertata fanità di Clemente ballò fen- 
za rivelazione a fargli comprendere » che s*appref- 
fava il palTagio all’altra vita . 

Crebberò pertanto i fuoi malori , di mòdo che 
nel Settembre egli terminò la carriera del fuo vi- 
vere . Grande imbroglio che è nella Storia , rac- 
certare i punti minuti della Cronologia . Il Segni 
il fa mancato di vita nel di 34^ di Settembre . Fra 
Paolo Carmelita » che in quelli tempi fcriveva i 
fuoi Annali , mette li Tua morte nel di 26. d’elTo 
Mefe . Con lui va d’ accordo il Giovio , anch’elTo 
contemporaneo > mentre la dice avvenuta Sexto 
Kalendas Oilobres f cioè nel di 26. di Settembre . 
Ma altri il fanno palTato a rendere conto a Dio net 
di 2$. del Mefefuddetto > come il Guicciardino , 
e Paolo Gualtieri ne’ fuoi Diarj manuferitti > citati 
dal Rinaldi , dove dice , che nel dì 2 5:. di Settem- 
ire alle ore diciotto e mezza y egli fpirò , e fu Sep- 
pellito nel Seguente dì 26. A quello giorno riferifeo- 
no la morte Aia eziandio il Panvinio > il Ciacconio, 
1* Ammirati, ed altri, i quali nondimeno lì può 
credere, che lèguiffero il Guicciardino. Io non 
mi Tento di faticare per decidere quello punto , 
quantunque a me paja più certo il di 2^> giacché a' 
noi balla di iàpere checefsò di vivere Papa de* 
mentt in quelli tempi : Pontefice , a cui certamen- 
te non mancò il concetto d’ ingegno politico , di 
molta accortezza.e gravità , e che fapta ben maneg- 
giar affari , fimulare edillimulare lècondo i bifo- 
gni , e che dai*Politici di allora tenuto Tempre fu 
per uomo di doppia fede . Per fare da Principe , 
fecondo il rito de’ mondani , la natura e la fpericn- 
2a l’avéano fornico di molti ajuti . Ma fe cercate 
. • in 
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in Ini le virtù di Pontefice Vicario di CriAo, e qual 
bere egli facelTe alla Chiefa in que’gran torbidi della era. 
Religione , e quali àbufi e difordini. egli levanfe, Voigsr. 
bencbò da effi prendefTe origine c prctefto il terri* 
bile Scifma > che tuttavia divide tanti popoli dalla 
vera Chiefà di Dio : non farà sì facile il trovarlo . ^ 
Troverete bensì , eh’ egli fi fervi del Pontificato » 
delle fue forze , e Jc’fuoi proventi per fufeitare o 
mantener guerre , che fra gli altri difordini cofta- 
rono un’orrido facco a Roma fieflTa , e un gran vili- 
pendio ^Haliìcratifiìma fua Dignità . Molto più fc 
ne fervi egli per ifpogliare della libertà Firenze fua 
Patria , e per ingrandire , non dirò in forme one- 
fie e diferete ( che quello non è vietato ) ma con 
infigni Principati e Parentadi fublimi la propria--» 

Cafa. Se queAo fi accordi coll’ intenzion di Dio , 
allorché uno é intronizzato nella Sedia di San Pie- 
tro» chiunque fa mi furar le colè divine ed uma- 
ne, non habifògnoj ch’io gliel dica. Certo è, 
eh’ egli morì odiato dalla Corte per la fua flitichez- 
aa ed avarizia , quando poi fcialacquava tatìto ne’ 
volontari Tuoi impegni di guerre ; e più odiato dal 
popolo Romano , perchè alla fua politica venivano 
attribuiti tutti i malanni accaduti alla lor tanto glo- 
riofa Città • A noi non è permeffo l’entrare nc’giu- 
dizj imperfcrutabilì di Dio ; ma i viventi d* allora 
non laftiarono di offervare quafi un gafiigo venuto 
dall’ alto il miferabil fine di due fuoi nipoti batlar<» 
di , cioè d ’ Ippolito C^dinale > e di /^Icffandro Du- 
ca di Firenze » per la grandezza de’ quali cotanto 
egli avea mofTo Ciclo e Terra . Imperciocché eflo 
Cardinale c Vicecancellicre arricchito dzCltment^ 
fuo zio con tanti Vefeovati e Benefizi , per invidia 
continua , che portava ad *Alel}andro , tentò fino 
i tradimenti per occupargli la Signoria , c terminò 
poi miferamente i fuoi giorni nel feguente anno • 
^lejjdndro perduto nelle difoiiefià e in altri vizi , 

qual 
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qual fine faceflc,Io d/rcmo afuo luogo: dimodoché 
^ ^ ^ in pochi anni dopo la morte d’ effo Clemente fi vide 
a”| j Ichiuntata la di lui Linea mafchile , e diroccati 
^ amendue quegl* idoli dell’ ambizione l^ua . 

Prima di morire avea Papa Clemente configliato 
il Cardinal fuo nipote di promuovere al Pontifica- 
to il Cardinal Meffandro Farnefe , Decano del fa- 
cro Collegio ; e però egli unitofi con Giovanni Car- 
dinal di Lorena , Capo della fazion Franzefc , du- 
rò poca fatica ad afiìcurar l’elezione di lui. Con- 
correvano nel Farnefe molte degne qualità , per- 
chè nato di antica e nobil Cafa , che ne’ Secoli ad- 
dietro s’eraacquillata gran riputazione n^ll’ armi , 
e poficdeva molte nobili Cafiella . Era efib ^ilejfan- 
dro per li meriti di Giulia Tua forella > o parente , 
fiato crcìto Cardinale da Wlejfandro nel 1493. 
Oltre a ciò fi difiingueva il Farnefe per la fua Let- 
teratura , per la lunga fperienza delle cofe del 
Mondo 3 e per la fua prudenza , manfuetudine , 
ed affabilità. Aggiugnevafi l’età di fefianta fet- 
te anni , e l’aver egli induftriofamente fatto cre- 
dere ) per quanto potea , debole la fua complcf- 
fione e fanità: il che trafie più facilmente a lui i 
voti degli altri Porporati , inclinati fempre a dc- 
fiderar fcene nuove per la fperanza di far anch’egli- 
no un dì la propria . Nè all’ affunzione fua fervi 
punto di remora l’avere egli un frutto dell’ uma- 
na fragilità , cioè Tier~Luigi fuo figlio > perchè in 
quel corrotto Secolo non fi guardava si per minuto 
a tali deformità « come la Dio mercè fi fa da gran 
tempo nella Chiefa di Dio . Fu dunque eletto Pa- 
pa il Farnefe con univerfat confentimento del facro 
Collegio , e prefe il nome di Paolo HI. E’ da ftu- 
pire, come nè pur vadano d’accordo gli Scritto- 
ri nell* afl'egnare il di dell’ elezione fua . Il Ciacco- 
nio fcrive , che ciò avvenne VI. Idus O£lobris , 
cioè nel di dieci d’^Ottobrc . Altrettanto hanno gli 

An- 
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Annali Manufcritti di Ferrara , e Andrea Mo- 
rofino . Il Vefcovo Spendano negli Annali Ec- ^ ^ * 
clefiaftici la mette Tertio Idus Olfobris , cioè 
nel di tredici , e di quello fteffb giorno parla_^ 
anche il Segni . L’ Oldoino la riferifee die Xl.feit 
verius ex MSto Tabalarii Capiflini , die XIII, 
O^obris . Secondo il Varchi > nella notte fuffeguen- 
te ai quattordici giorni d' Ottobre fu eletto Papa il 
Farnele. Ma che quella elezione feguifiTp verfo 
un’ orao due della notte fufleguente aldi la. d’Of- 
tobre t fi dee credere , alferendolo il Pantinio > e 
Fra Paolo Carmelitano » che in quelli tempi fcri- 
veva i Tuoi Annali > c fopra tutto il Rinaldi Anna- 
lillaPontifìzio » che cita i Diari Vaticani» e gli 
Atti Concilloriali . Gran fella fecero i Romani per 
TalTunzion di Taolo Terzo , perchè lor nobile Cit- ' 
radino , giacché per tanto tempo erano feduti nella 
Cattedra di San Pietro Iblamente Papi d’ altre Na- 
zioni . Nè già mancarono turbolenze nello Stata 
Ecclefiallico dopo la morte di Papa Clemente Setti- 
mo . Imperocché nel di ultimo di Settembre i^/- 
dolfo figlio del fu Malatefla Baglione Perugino» 
ell'endo bandito dalla Patria > ammalTate alquante 
fchiere di fanti e cavalli » andò ad impolTeirarlI di 
un Borgo di Perugia ; ma ufeito il Prefidio Papa- 
lino » dopo un luogo conflitto rellò obbligato il Ba- 
^/iooe a ritirarli . Nella notte poi dei di feguente 
entrato che fu egli di nuovo nel Borgo di San Pie- 
tro » ecco aprirgli quella porta i fuoi parziali » co’ 
quali avea intelligenza» e impadronirli della Cittì 
fuddetta . Qui non fi fermò il Tuo furore . Diede 
il Baglione alle fiamme il Palazzo del Vice Legato, 
cioè del Vefcovo di Terracina ; e feoperto , dove 
egli era fuggito » il fece prendere coi due fuoi Au- 
tori , col Cancelliere , e con alcuni de’ Priori « 
Furono elfi polli alla tortura , affinchè rivelaflero i 
lo* danari » e nel di feguente condotti nudi nella 
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pubblica piazia , ad os;nun d’effi fu rccilb il capo • 
® ^ ^ Con tali infquiti fi fece egli Signore di Perugia. 
A f *4 > figliuolo del vivente Ercole Vard^ 

* no ^ s’era moffo di Lcmbardia nel di primo d’ Ot- 
tobre con una gran frotta d’ armati in varie barche, 
inviandofi per mare con difegno di ricuperar Ca- 
merino , il cui Ducato pretendeva appartenere a 
se lleffo • Ebbe egli a combattere colla furia del 
mare e dopo aver perduto i più dei fiio feguito > 
altro non guadagnò, che dì fàlvar la vita , tornan- 
do all’ imboccatura del Fò • 

Da che fi partì da qiiefia vita Papa 0efì^ente^^Al• 
fonfo I Duca di Ferrara fi figurava oramai di gode- 
re iJ refto dc’fuoi giorni in pace 9 perchè libero da 
un Pontefice > che con tante infidie , e con odio ai 
continuato l’avea tenuto fi nqul Tempre in allarme • 
E tanto più fpery Corcata la calma > per eflere fla- 
to afiunto al Pontificato il Cardinal Farnefe , per- 
fonaggio fornito di miglior cuore , e di maflìme^ 
più rette , che il Aio Predeceflbre . Difegnava egli 
d’inviare a Roma Don £rco/c Tuo primogenito per 
congratularfi col novello Pontefice , e trattare con 
lui quell’accordo , che non avea potuto ottenere 
da Papa C/emme * Ma nel di a8. di Settembre-» 
cadde malato , c tanto andò crefeendo l’infermità 
. fua , che nel dì d’Ottobre il condufle al fine 
, de* Tuoi giorni : Principe gloriofo nel Mondo , che 
in fenno , e valore ebbe pochi pari al Aio tempo • 
E di quelle Aie doti abbifognò ben’egli , per poter- 
fi foflenere contro di tre potcntiffimi Papi che 
pieni di mondane pafiìoni ardevano di voglia di 
Ipogliar la nobililllma Cafa d’Efle degli antichi fuoi 
domiiij • Ma perchè di quello egregio Principe » la 
cui Vita fu fcritta dal Vefeovo Giovio , ne ho par- 
lato io abbaflànza nelle Antichità Eflenfi , nulla di 
più ne dirò qui . A lui fuccedette nel Ducato 
Èrcole li. fuo primogenito , Signore di gran 
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vìezza , e d^ottirao cuore 5 che un buon governo ' 

fece anch’egli goder da li innanzi ai iudditi fiioi ^ ^ 
Era in quelli tempi governatala Cict.^ di Cam^-rino 
àà Catterìna Cibo ^ vedova del fu Giovanni Maria * • 

Varano , Duca d’elTa Città , a nome di Giulia fua 
figliuola 9 creduta legittima erede di quello Sta- 
to . Perchè il fòpraccennato Mattia Varano , 
o pure ErcoU Tuo padre , pretendeva a fe do- 
vuto quel Ducato , c colTaiuto dr non pochi 
fuorufeiti teneva in continui timori , e pericoli cf- 
fa Catterina : quella trattò con Franefeo Maria Du • 
ca d’Urbino di dar per moglie a Guidubaldo di lui 
figliuolo primogenito la fuddetta Giulia fua figlia • 

Colà dunque fi Guidubaldo , c dopo a- 

vere fpofata quella PrincipefTa , fi applicò in tutte 
•le guife a fortificare , c rendere come inefpu’gna- 
bile Camerino . Non doveano poi mancar dclle_j| 
buone ragioni alla menzionata Giulia fu quel Du- 
cato, giacché Clemente VII, l’avea confermato al 
di lei padre, e ai SuccefTori , ed era Papa di tal’ 
animo, e polfo , che non avrebbe pernieffo alla 
figlia di continuare in quel dominio , fenza che le 
affiflcffe qualche legittinfìo titolo. 

Non l’intefe cosi il novello Pontefice Paolo III* 

Per rinfluffo , che correva in que’ tempi , bra- 
mando anch’egli di fabbricare in Tier-^Luigi Farne- 
fe fuo figlio un gran Principe , trovò , che quel 
Ducato era decaduto alla Chiefa Romana . Però 
pubblicati iMonitorj contro ò\ Cutter in a^f^ diGiulia, 
venne alla fentenza , e alle fcomuniche . Fece 
quanto potè Franetfeo Maria Duca d’ Urbino per 
placare il Papa , efibendofi di ilare a ragione per 
quello . Pafli , parole , e fuppliche furono impie- 
gate indarno . Find’allora fi pensò , che quel pae- 
fe farebbe flato meglio in mano di Tier-^Luigi» Per- 
tanto fu fpedito da effo Pontefice Gian~Battifla Sa^, 
vello coll’efercito Pontifizio ad aflediar Camerino. 

Scac- 
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Scarfeggiava quella Città di viveri . Di mano in 
* ^ mano il Duca d’Urbino ne andò inviando al figlio 

Aat potente fcorta > di maniera che tra per quello, 
^ e per le fortite>che di tanto in tanto faceva il Duca 
Cuidubalio , quell’aflcdio dopo qualche mefe dell’ 
anno vegnente fvanl . Di più non fece il Papa per 
allora , perché v’intcrpofero i loro ufìzj i V'enezia* 
ni, c molto più l’Imperadorc. Oltre a ciò Fran- 
cefco Maria di lui padre fu poi dichiarato Genera- 
le della Lega contro il Turco; laonde convenne 
afpettar tempo più opportuno > per ifcacciarnc_> 
Cuidubaldo : e qtiefto venne pofcia , ficcome vc^ 
dremo . Terminò in quelTanno Francefco Guirtiaf 
ditto la rinomata fua Storia d’Italia, che fe non è 
molto dilettevole al volgo , gode almeno il privi- 
legio di piacere a tutti gli uomini fenfati per la_» 
finezza de’ Tuoi giudizi , e per la profellione fua di 
non adular chicheflia , e nè pure i Papi , de’ quali 
fii per tanti anni Minillro . Truovafl in quelli tem- 
pi affai lodato Tapa Tafllo , perchè invitato dai Mi- 
nillri dell’Imperadore di confermar la Lega prece- 
dente» rifpofe di voler effere Padre comune di rut- 
ti » e di nutrir folamente penlìeri di pace , non gi^ 
di guerra . Che ai Pontefici per difefa de’ proprj 
Stati > e contro i nemici del nome Crilliano , o del 
Cattoliciftno , convenga lo sfoderar la fpada , nin- 
no ci farà » che lo nieghi . Per altri motivi , e fini* 
fe ne potrà difputare . Intanto non volle perdere 
tempo elfo Pontefice a creare nel di i8. di Dicem- 
bre Cardinale ^lejfandro Farneje fuo nipote , cioè 
figlio di Tier-Lnigi , giunto all’età di quattordici o 
quindici anni * che riufcì pofcia un’ infigne Por-!> 
porato. 
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ili 


Anno di Cristo mdxxxv. Indizione vii i. 
di Paolo III. Papa 2. 
di Carlo V. Impt udore 17. 


ERA 


Volger, 

A.iijf 


P iù lungamente non fx>tè foffcrirc il Pontefice 
Taolo l’ufurpazion di Perugia , fatta da A!i- 
dulfo [taglione t m;ritcvole ancora di graviflinio 
gaftigo per le crudeltà ufate contro il Velcovo di 
Terracina , ed altri Tuoi concittadini. Però nel 
preftnte anno mandò il camfx> a Perugia . Non a- 
' vea forze il Baglione per rellllere ; dubitava molto 
ancora de’ Cittadini » l’odio de’ quali s'era egli 
comperato, colla Tua barbarie; però cedendo ufcl 
dalla Città , c fe n’andò con Dio . Fece pofeia il 
Pontefice diroccar fino ai, fondamenti le mura di 
Spello anticamente Città , di Bettona , della Ba<r 
dia , e d’altre Terre , che erano già di Bldolfo ; c 
tornò la pace in quelle contrade . Syegliofii in 
qut. il’anno una fiera tempefta contro di ^ejfandro 
de'Medici Duca di Firenze . MoltilOmi erano i No- 
bili Fiorentini fuorufeiti ,0 confinati , ed altri an- 
cora > che volontariamente a cagione di varj di- 
Tgufii s’erano ritirati da quella Città , fra i quali 
fp.zialmcnte Filippo Strozzi co’- fuoi figli , che era 
il più ricco > e potente Cittadino di e(Ta^ . Tutti 
portando odio al fuddetto ^lejfandro, fi ridu fiero 
a Roma ,, ed unironfi co’ Cardinali lor nazionali , 
cioè Salviati, Adolfi ,e(?addf, per rimettere , fe 
poteano , la libertà nella lor Patria . Entrò, nel lo* 
ro partito, anche lo defib Ippolito Cardinale de’Me*, 
dici : tanta era l’invidia > e il Tuo mal’ animo con- 
tro del Duca ^lefsandro , Tenuti fra loro varj con- 
figli > determinarono d’inviare in Ifpagna i lor De- 

{ >utati per rapprefentare aH'lmperador Carlo^ lc_> 
oro doglianze per l’afpro governo > che facea il 
Duca , per la Tua sfrenata libidine > e per aver egli 
T»m.X,Tar.l. Z con- 
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! T~tj!= contravenuto a quanto lo ftedb Cefare aveva ordl- 
s A j,j{o nel I jjo. intorno a Firenze > accordandole la 
confervazion della Libertà , c i privilegi di Repub- 
*‘*^*^blica: laddove v///e/><jniiro ne avea affatto ufurpa- 
ta la Signoria. Trovarono quelli Deputati ITm- 
peradore in Barcellona nel mefe di Maggio ; ebbe' 
ro udienza; «lafu rimeflb l’cfarae delle lor quere- 
le , allorché l’Augufto Carlo , tutto in quel tempo 
applicato all’imprefa di Tunifi , farebbe poi ve- 
nuto a Napoli » come già egli meditava . Non era- 
no ignoti al Duci tAlefsandro quelli maneggi > ean* 
ch’egli fi lludiava di fventar le mine degli emuli , 
e nemici Tuoi . Fu poi rifoluto , che il fuddetto 
Ippolito Cardinal de’ Medici andalTe in perfona- a 
trovar l’Imperadore in Affrica ; ma quello Porpo- 
rato amatore grandilfimod’ogni maniera di virtù, 
ma fuperbo a maraviglia , trovandoli ad Itri vici- 
no a Fondi , prefo da lenta febbre, nel di io. di 
Agollo miferamente mori , e con voce còmune di 
veleno.Dai più fu creduto il Duca ^lejfundro auto- 
re di Tua morte . Il Varchi aggiugne , che ne fu 
incolpato lo llclTo Papa Paolo , con addurre i fon- 
damenti di tal conghiettura . Ma chi così dubitò» 
fece gran torto a qullo Pontefice, i cui collumi 
tali femprc furono , che non lafciarono fondamen- 
to alcuno a fofpetti di si nere iniquità. Inclinava 
troppo il Varchi alla maldicenza . 

DilTi poco fa rivolti ipenfieri del magnanimo 
Carlo V. in quelli tempi all’imprefa di Tunifi, e 
quantunque si llrepitola fpedizione propriamente 
non appartenga al mio foggetto , pure non polTo 
dilpcnfarmi dal darne un po’ d’idea ; c tanto più 
perchè a quella gloriofa azione ebbero gran parte 
i Capitani , c combattenti Italiani . Dopo la morte 
di Oruccio Re d’Algieri avea ^Iriadeno Barharojfa 
fuo fratello , e gran Corfaro » occupato quel Re- 
gno . Crebbero poi le forze di collui , perchè crea- 
to 
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to AmiHiraglio dal gran Signore Solimanó , e ac- 
crcfciuta adifmifura la fua Armata Navale colla., 
eitmta de’ legni Turchefchi , era divenuto il terrò- ^. 15,5 
re del Mediterraneo . Già vedemmo all’anno pre- 
cedente , quai terribili infulti , c paure egli facefle 
airitalia . ElTendo guerra fra due fratelli preten- 
denti al Regno di Tunifi , tanto feppe fare 1 accor- 
to Barharofl* , che- fini le loro controverfic , con 
impadronirfi egli di Tunifi , Città di gran popoia- 
zione è Capitale di tutto il fuo Regno , con di- 
fcaccilrne Muleajfe , che quivi allora fignoreggu* 
va Ciò fatto , colla formidabil fua potenza fi di* 
fponeva all’acquifto di tutta l’Affrica , minaccian- 
do non folamente Òrano Città degli Spagiiuoli m 
quelle corte, ma anche 

paventar gravi mali da cortm an^che ‘ l'.^i dell Ita- 

lia, Francia, e Spagna . Ora effendo ncorfo 

haffe con varie vantaggiofe condizioni all invit- 
tiffimo Imperadore C4r/e , quelli 

di dar nella terta al troppo crefcente ^nadeno ^ 
come anche per vaghezza di gloria, e gloria vera- 
mente pura , e legittima , che tale è , 

Monarchi Criftiani prendono 1 armi , per difendere ^ 
i Popoli Fedeli dagl’ Infedeli , e dai Corfari , e non 
già per perfcguitarfi , e fcannarfi fra loro : deter- 
minò di portar la guerra addoflb a Tunifi • Gran 
preparamenti di Navi , c Galee fece egh non meno 
in Ifpagna , che in Italia , e Fiandra . Molti Legni 
ebbe dal Re di Portogallo , e dai Genovefi , e dic- 
ci Galee dal Pontefice , che erano comandate da 
Virzinio Orfino. Ammiraglio di sì 
piena di valorofi combattenti Spagnuoh , Tedefchi, 
Italiani , fu creato il valorofo Andrea Dona , Prin- 
cioe di Melfi , e fopra la raedefima imbarcatoli il 

ge^nerofolmperadorecol Marchefe delVafto, col 

Principe di Salerno , col Duca d’ Al va , e gran co- 
nia d’altri infigni Baroni , arrivò circa il principio > 
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di Luglio alla Goletta , Ifola , e Fortezza , fomma- 
mtrte forte in faccia al Porto di Tiinifi . 

Con immenfo valore fu efpugnato quel fìto dai 
Criftiani , e sbaragliata la groffa Armata Navale-^ 
del Barbaroffa , reitando’prcfì più dicchto de’ Tuoi 
Legni . Arrivò a tempo al foccorfo dell’ Armata 
Criftiana Von Ferrante Gonzaga con affai navi ca- 
riche di vettovaglie , provenienti dalla Sicilia ; 
perchè già il bifeotto era muffito . Prefe poi porto 
l'efercito Cc'fareo intorno alla Città diTunifi, c 
feguiroho varie fcaramuccie > ma colla pe^io fem- 
ore de’ Mori > Turchi, ed Arabi , die fopra ot- 
tanta mila erano accorfi alla difefa . Crebbe perciò 

10 fpavento fra erti , talmente che un dì il Barba- 
rofja tutto infocato di rabbia , determinò di far pe- 
rire qualunque Schiavo Crirtiano , che li trovaflc 
in T unifi , o per vendetta > o per fofpetto di qual- 
che lor commozione , o tradimento , Li fece a que- 
fto fine rinchiudere tutti in un ìlto della Rocca. 

11 Gióvio , ed il Segni li fanno fei mila ; altri quìn- 
dici mila ; e Pietro Mcffia li fa giugnere fino a ven- 
tidue mila . T rattenuto fu il Barbaro da si cuorme 
crudeltà da Sinam Ebreo , che era il fuo braccio 
dritto. Ma in quello mentre due Rinegati Crirtia- 
ni , che fapeano la fentenza dati dal Tiranno , moffi 
a compafTione di alcuni Schiavi loro amici, fciol- 
fero le loro catene ; e quefti poi con fomma fretta 
aiutarono a featenar tutta la folla degli altri mife- 
ri Crirtiani . Ruppero effi le porte dell’ Armeria , 
e prefe l’armi » ed uccifi quanti Mori fi vollefo loro 
opporre , s’impadronirono della Rocca , da cui co- 
minciarono a far fegni ai Crirtiani di fuoi’i , ma 
fenza elTrre intefi . Cagion fu quello inafpettato 
colpo , che il Barbaroffa difpcrato fe nt fuggiffe a 
Bona , e pofeia ad Algieri . Entrò il Vittoriolò Im- 
pcradore nel dì 2 i. di Luglio coll’ efercito in Tu- 
hilì { e non Teppe negare , 0 non potè impedire-» 
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a’ Tuoi il Tacco della Città per un giorno. Molti di — - — 
qiic’Mori , c Turchi vi rimafero tagliati a pezzi , 
coll’altre iniquità cor.fucte in (ìmili cali ; ma per 
conto del bottino , qiiefto riufci troppo inferiore 
alle fperanzc . Perl in quella congiuntura un’ inll- 
gnc Biblioteca d’antichi Libri Arabici , che merita- 
vano d’eflere conferva'ti. Conofcendo poi Tlmpe- 
radore l’impoffibilità di confervare in fiio dominio 
quella gran Città > e il Tuo Regno , la rilafciò a Mu» 
iealJeX fuorché la Goletta ) con obbligo di rico- 
jiof’cerla in Feudo dai Re di Spa^a j e di pagare 
un’ annuo Cenfo , con altre condizioni favorevoli 
a’ia Religion Criftiana , che il Maomettano fenaa 
fatica accettò e giurò > ben fapcndo » che nulla poi 
durerebbe còl tempo, lìccome avvenne. \Anirea 
Doria fpcdito a Bona, la prete , e fmantellò, a ri- 
ferva della Rocca , dove lafciò buon prefidio . 

Dopo sì gloriofa imprefa il trionfante Augufto , 
licenziate le navi Spagnuole ,e Portoghefi, dirizzò 
le vele alla volta della Sicilia , c sbarcò a Trapani . 

Indi pafsò a Palermo , e poTcia a MelTina ; e lafciato 
Don Ferrante Gonzaga Viceré di Sicilia , pervenne 
a Napoli , dove fece la l'uà magnifica entrata nel 
di 30. di Novembre . Maravigliofc furono lé felle, 
gli apparati , gli archi trionfali , ed altri fpettacoli , 
co’ quali Tnlennizzai ono tutte quelle Città l’arrivo 
dell’invittifllmo Monarca. Nel di 4. di Dicembrf 
comparve a Napo'i Ercole li Duca di Ferrara ad 
inchinare la Macflà Sua. che l’accolfe con fingolar 
degnazione. Parimente portatifi colà i fuorufciti 
Fiorentini j ed ottenuta udienza , efpofero tutte le 
loro querele centro del Duca ^lejfandro de' Mèdi- 
ci . 11 V'archi con una lludiata aringa » ih. cui im- 
maginò quanto di male intorno ai làucadovea , ò 
polca dire il Capo d’efll all’lmperadore , non lafciò 
indietro alcuna delle iniquità vere, o pretefe di 
lui. SoTpefe VMriguJìo C«r/<» ogni rifoluzione , fin- ^ 
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che folTe venuto alla Corte anche il Duca 
h , dro , il quale nel dì ai. di Dicembre fi mo^^e da Fi- 
A.ijjj renze , per panare cola . In quello mentre avven- 
ne la morte di Frante fio Sforza Duca di Milano , 
che diede incentivo a nuovi Incendi di guerra . 
Dopo avere io sfortunato Principe fofFerta una lun- 
ga , e rholefta infermità , finalmente gli convenne 
foccombere alla legge univerfale dell’umanità nel 
dì 24. di Ottobre , fenza lafciar dopo di se prolc_> 
alcuna , e con dichiarar erede l’ Imperadore . In 
clf^o Francefio finì la linea legittima della celebre 
Cafa Sforza . Antonio da Leva prefe tofio colla 
Dacheffi Criflierna il governo di quel Ducato» fin- 
ché fi fapeflero le intenzioni deWyìHgitflo Carlo F'. 
Pretendeva di fuccedere in quegli Stati Gian-Pao- 
lo sforza > Marchefe di Caravaggio , figlio natu- 
.• rale dì Lodovico il Moro t ficcome chiamato nelle 
Invefiiture dopo i legittimi . Ma partitoli egli da 
Milano > per palTarc a Roma ad implorare i buoni 
ufizj del Papa prefTo l’ Imperadore , allorché giun- 
fe a Firenze» nel pranzare fu forprefo da un ma- 
ligno accidente > per cui finì i fuoi giorni . Fu poi 
dichiarato /Antonio da Leva Governatore Cefarco 
del Ducato di Milano . Intanto l'odio implacabile» 
che s’era allignato in cuore di Francefio / Re di 
Francia contro dell’ Imperadore , non gli lafciava 
aver pofa ». nè riguardo alcuno alla Religione . Fra 
le fue glorie certo non fi conterà l’aver egli, che 
pur fi gloriava del titolo di Crillianinimo , com- 
mofiì » c fofienuti i Principi Protefianti contro di 
Cefarey con giugnere , ficcome vedremo» a far 
Lega fino coi Turchi. Durava tuttavia in lui la 
brama di ricuperare il Ducato di Milano , ancor- 
ché ne’ precedenti Trattati avefie rinunziato a_> 
cotal pretenfione- V’ha chi feri ve » che per la 
morte del Duca di Milano fi fvcgliaffe il fuo pru- 
rito di portar di nuovo la guerra in Italia » e che 
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cominciane fukfinc di quefl’anno a muoverla a Cur- 
io Duca di Savoia , per aver poi libero il paflb in 
Lombardia . Le ragioni o pretefti , che egli ado- 
però > per giuflificare la fua rottura con quel Prin- 
cipe j fon diverfamente riferiti da vari Storici. 
Cioè , che Nizza , c Monaco erano ftate impegna- 
te alla Cafa di Savoia ( farebbe da vedere > fc Mo- 
naco foffe allora in potere del Duca ) nè quelli le 
volea reftituire al Re , tuttoché gli folTc efibito 
ilrimborfo. Che il Duca avelTe ottenuta la Città 
d’Alli > che da tanto tempo apparteneva alla_» 
Francia, con altre ragioni , che io tralalbio . Ora 
ilGuichenon, Storico della Reai Cafa di Savoia, 
il quale fi può credere meglio informato di quelli 
affari, folliene (d) , avere il Re di Francia ri- 
chieda la redìtuzion di Nizza » e di alcuni Luoghi 
del Marchefato di Saluzzo > con altre doglianze^ 
contro del Duca , alle quali egli contrapofe > ma 
indarno , delle forti ragioni . La verità fi è , che 
il Re nohfapea digerire 1* attaccamento del Duca 
all’ Imperadorc , l’aver negato il congreflb di Vafa 
Clemente VII. col Re a Nizza , ed ipviato il luo 
primogenito ad allevarli nella Corte di Spagna, 
che in quello medefimo anno fu rapito dalla mor- 
te . Se crediamo al menzionato Scrittore , fin del 
mefedi Febbraio dell’anno prefente il Re dichiarò 
la guerra ad edb Duca ; e Cccome teneva in pron- 
to una potente Armata > con difegno d’invadere 
lo Stato di Milano , cosi gli riufcl facile di fpogliar- 
lo della Savoia , e d’ altri paefi di là dall’ Alpi , 
prima che terminalfe quell’anno. Spedi il Duca 
Carlo Ambafeiatori a Napoli ad informar l’impe- 
radore di quelle novità funelle , c ne riportò fola- 
mente buone parole e pronjeflTe, giacché per ora 
egli non poteva di più . 
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A Driano VlPa^a ^ fui 
crcaziorc pag. zop.Suo 
arrivo a Roma ili, c fcg. 
Sua Lega coll* mpcraJore » 
ed è chiamato a miglior vi* 
ra . 227. 

ad riano Cardinale di Corneto 
avvelenato • 19. 

AlefTandro VI Papa crea Du- 
ca della Romagna Cefare 
Bolgia I. Fa guerra ai Co-» 
lohnclì 5 c Savclli Mi- 
riti Lucrezia fua figlia con 
Don Alfonzo d*£fte it. Sua 
tnorre 19. Non cagionata 
da veleno Ivi ^ e feg. Sue 
doti buone » c cattive ai. e 
feg. 

Alfonzo d* Efte Principe di 
Ferrara prende per moglie 
Lucrezia Borgia ir. Succede 
«d Ercole I Duca fno Pa- 
dre Congiura de* fratel- 
li contro di lui 4 Gonfa- 
loniere delia Chiefa Ro-^ 
mana entra in guerra con- 
tro i Veneziani Sbara- 
glia la flotta di elTi 72. e 
feg. Scomunicato da Papa 
Giulio 11 perde Modena 
8o« A fiali to dall* Armata 
Spagnuola 98. e fcg. Ri'ac- 
^uifla la Baflia dei Zaniolo 
' 9p. e feg. Sue prcxlezze 
' ficlla Battaglia di Ravenna 
■ 108. e fcg. Va a Roma» e 
il Papa gli manca di fede 
|i«. Rimeffo in gra^ da 
,2C, Furr. // 


Papa Leone X. ìi6. Che 
gli manca di parola i44.Per 
lui s interpone Francefeo 
] Re di Francia col Papa 
160, e fcg iSj. Vain pe^ 
ricolo di perdere Ferrara 
ipz.Tradimcntocontro di 
Juilvi ,e feg. Fafcioglie** 
re 1 aflèdio di Parma ipp. 
Fulmini di Papa Leone 
contro di lui 20;. e feg. 
Per la morte dijuì ricupe- 
ra molte Terre 207. Invia 
in Sp:»gna Lodovico Care 
a rendergli ubbidienza^ 
a2). Ricupera Reggio» e 
Rubbiera 2zl. Dà ajuro al 
Re di Francia e feg* 
Operazioni di Papa Cle- 
mente VII contro di lui 
2(1. Si accorda colTlmpe- 
radore x 65 « Suo abbocca» 
mento col Duca di Borbo- 
ne a?!* Ricupera Modena 
280. Sua Lega coi Re di 

- Francia in a)uto del Papa 
287. Tentativi del Papa 
pertorgli le fueTerre 502, 
Ben ricevuto da Carlo V, 
}U*Tn coi fon compromefle 
ic h'ti fuc col Papa (17. e 
feg. Laudo a Ini favorevo- 
le (24. Fine del fuo vive» 
re jjo, 

Alidolioi Francefeo, Cardina- 
le Governator di Bologna 
89. Uccifo dal Duca di Ur- 
bino# pt. 

Aa, Al- 
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Àlvh noiBarfoInmeojGenerit- 
Je de’ Veneiiani fne pro- 
dezze 5 itc feg.fS. Perde 
la b^tra^Iia di Ghizradadda 
ff. e feg. Generale de’Ve^ 
neziani ii-. Ricupera Bre- 
ccia , e Bergamo ix8. e feg. 
Le abbandona i|x. Sconfìr- 
to dagli Spagnuoli i}7. S* 
impadronifce di Cremona 
i$i.Bdi Lodi ij j . Coope- 
ra alja viiroriade’Franzefi 
a Marignano i Jtf . Fine de’ 
fiioi giorni ij?. efegt 

Itndrca Dorrà fua battaglia.* 
in mare contro gltSpagnuo- 
li alt. Ammirante 

di Francia iS4. Sua vitto- 
ria fotto Napoli lyS. Palla 
al Icrvigio dell’ Impera- 
dore zs>Sf' Rende la libenà 
a Genova )oo. e feg.Gene- 
ralifllmo dell’ Armata Ce- 
farea contro Trinili 

Antonio Maria degli Otdclaf- 
fì Signore di Forlì 

Ariollo Lodovico creato Poe- 
ta da Carlo V. 

Ariadeno BarbarolTà gran.* 
Corfaro gravi danni reca al 
Regno di Napoli }4]« Di- 
vien Signore di Tnnili 
)J4. e feg. PalTa contro di 
lui Carlo y. 

Arrigo Duca di Brunsvich fua 
venrtta con un’ efercito in 
Italia isS, 

Afcanio slbrza Cardinale li- 
berato di prigione aj^Mno-, 
re 40. 

Aftorgio Manfredi Signor di 
Faenza fatto morire dal 
Duca Valentino a- 

Avoha.Alfonfo.Marchcfe del 
Vallo Aio valore i4J>. Go- 
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vernarore dell'arm! Ce^i* 
ree in Milane zf6. PattQ 
prigione da’ Franzei! apS» 
Sue imprefe }o4. 

Avolost Ferdinando,Marchef« 
di Pelea ra prigione de* 
Franzeli nella battaglia di 
Ravenna loy. Dà una rotta 
ai Veneziani 137. AHèdia 
Milano aol. Soccorre Pa. 
via 214, e feg. Prende e 
facebeggia Genova aiy. e 
feg. Suo iniigne valore.* 
nella battaglia e liberazioii 
di Pavia 149. e feg. Ferito 
nella battaglta fotto quella 
Città ifi- Tentato di ri- 
bellione apf. Sua morte » 
ed iniigne elogio zjtf* 

B Agiioni, Gian Paolo* qua^ 
li Signore di Perugia 
N’è cacciato dal Duca Va- 
lentino 1 7, e feg. Vi rientra 
a). La cede a Papa Giulio 
II. 4r. e feg. Generale de* 
Veneziani jj» Rottoe fatto 
prigione dagli Spagnuoli 
r 3 7. Gli è tagliato il capo 
in Roma 1 90. o feg. 
BarbarolTa • Vedi Ariadem$, 
Bologna tentata in vano dal 
Duca Valentino a. e feg* 
Accordo de* Bologne li con 
collui 13. Ricuperata edà 
Città da Papa Giulio ll.4a. 
E di nuovo perduta 9 jt. e 
feg. Alfediata dagli Spa— 
gnuoli ico.Liberata da Ga- 
Rondi Foia Ivi» e feg- S» 
rende alla Chìeib iitf. Ri- 
cuparara da Papa GiiiIio/i>i. 
Ivi toronato Carlo, V 
peradore 31/r. 

Bonifazio Marchefe di ^on- 


Digitized by Google 


INDI 
fenato $17. Sua infelice 
morte 317. 

Bonivet Amrrtiraglio dìFran- 
cia fpedico in Italia dal Re 
Francefco, fiie impreft.» 
iip. iff.Si ritira vei fo la 
Francia a ^S. 

Borbone Carlo • Vedi Duca 
di Borbone Carlo , , 

Brandano predice il facco di 
Koma i69~ e fegn 
Brefcia lì rende a’ Franzefi Si, 

Si dà ai Veneziani 101. e 
deg. Riacquilbia da’ Fran- 
zeli ) e faccbeggiata lez. 
Sua infelicità 104. Torna 
fono i Veneziani iaS« In- 
darno alfediata da elC 147. 
cfeg. 

C Amerinoaffediato dall’ 
armi roniih'zie • 

Cardona>RaimoBdo,Vicerj di 
Napoli guida gli Spagouoli 
contro il Duca di Ferrara 
j8. AlTedia Bologna loo» 
Rotto dai Franzefi fotio 
Ravenna > lì faJva a Cefe- 
aa 108. e feg. Orrido fac- 
co dalla Tua ,t;ente dato alla 
Terra di Prato 1 17. « feg. 
Occupa Biefciat ed altri 
Luoghi tip. eleg. Va- 
no alfedio da lui fatto di. 
Padova 133.6 feg. Dà una 
rotta all’ Armata, 

133. e feg. Se ne torna pa- 
cificamente a Napoli UT» 

e feg- 

Carlo V.d'Auftria Redi Ca- 
ftiglia fuccede a Ferdinando 
il Cattolico avolo foo 1^4. 
Rapace col Re di Francia 
> 174. £’ creato Imperadore 


q E . 3®? 

184 e feg. Sua dieta in 
Germania tpj. Gli i molli 
guerra da Francefco 1 Re 
di Francia 1^4. e feg. Sua 
Lega con Papa Leone X. 
IP5* Con Papa Adriano 
VI. ai4» e feg. IV^andal* 
efercito fuo. in Piovenza 
240. Vittoria de’ fuoi > e 
ptigioniadel Re di Ftancia 
l’otto Pavia 230. e feg. To- 
glie a Francefco Sforza il 
Ducato diMilann a^f.Ren. 
<le la libertà al I^e di Fran- 
cia 23?. Che poi fa I ega 
colPapa> ed altri contro 
d^ Ini 233.B’ incerto f; ac- 
confentiife alle fciagure di 
Roma 282. Approva lali- 
berazion del Pap a i8p. Con 
cui la Lega 307. fino accor- 
do col Re di Francia 30S. 
Viene per mare a Genova 
310. Indi a Bologna 3 * a » 
Dove è coronato dal Papa 
con molta folennità 3 ttf. e 
feg. Concede, M dta ai Ca- 
valteriGerofolimirani 323. 
Suo laudo in favole di A I- 
fonzoDuca di Ferrara 324. 
• feg. Suo apparato di armi 
contro di Solimano 3^8. e 
feg. Fa 1 imprefa di Tonili 
334. e leg. Se n’impadro- 
nifce 336. e feg. A lui de- 
cade il Ducato d\ Milano 
If.8. 

Carlo 111 Duca di Savoji fuc- 
cedc a Filiberto fuo fratello 
17- Tratta di concordia.» 
fra i Franzefi e ì Svizzeri 
1 3'3.Stabilifce Lega fra Pa- 
pa Leone > e il Re France- 
fco 137. Interviene alla^ 
Coronazione di Callo V. 

A a a 3*7.- 


indici'. 

JX7- fndarn» afTedia Gc- Bologna jri. e ffeg. Dov» 

nevra jax e f«g Sua pre- corona Carlo V Impera- 

lenfione del Marchefato di dorè 51^. Von accetta il 

Monlsrrato 34t. Gli fa Laudo di Carlo V, favore- 

guerra Francefco Ke di vole al Duca di Ferrara 

Francia ^^S.efeg. 3*4. • feg. Ki&upera An- 

Cailo della Koja Viceré di cona 3 30. e feg. A lui fcri- 

Napoli Generale di Carlo ve il Ke di Etiopia 3 3^, 

V. 1 34. Abbanilona Milano Suo abboccamento col Kc 

ai Franzefì 141. Frecde di Francia inMarliglia 3 39. 

prigione il Re Francefco I. Termina la fua vita 345. 

> a{o. Eilmena in .Spagna > General* 

zfi. Maltrattato in una del Papa» nella battaglia di 

battaglia di mare i 66 . Fa Ravenna fatto prigione dal 

tregmcol Papa itfp. 271. Duca di Ferrara 109. Di 
Catterina de’ Medici daiain cui poi fi fa difenfore iid. 
moglie ad Arrigo figliodel Colonna,Marc*Antonio,Gene- 
Re di Francia 237. e feg. tale dell armi Pontilfaie 

Ccfare Bolgia , Vedi Duca 79. Difende Ravenna 107. 

Valentino, H protegge il Duca di Fer« 

' Clemente VII Papa faa eie- raia 117. Difende Verona 
Itone 233. Vedi Medici iffo. Con Ini liunifce Mafi- 
C/w/t'o. Segretamente fa le- IJmiliano Gelare i6y. Ge- 

ga con Francefco I. X44« nerale d< Cefare idp. Sua 

Poi con Carlo V. 2 >4. Po- gloria in foftcnere Verona 

foia con elToKedi Francia, 171. Uccifoda un colpo di 

« i Veneziani contro di ' cannone fw . 

Cefare 258, Da’ Colonnefi Colonna, Profpero, dì una fcon« 
i forzato a ritirarli in Ca- fìtta ai Veneziani ij*?. e 

Bello ztf 3. Ne fa vendetta feg. Generale del Dnca di 

264. Ali, dito d.atle fue armi Milano r 38. I4a. Sno tcn- 
il Regno di Napoli i<y8, tativo contro Genova 149. 
Fa treg ua col Vicctè di Fatto prigione da' Fian zeli 

'Napoli z 6 f. Hlfendo prefa j yi. Generale del Papa af- 

Koma ^ fi faJva nel Calici- fedia Patina rpS. AlTedia 

Jo 276'. Accordo per la fua Milano xoo. p feg. K lo 

• liberazione X Si, e feg .Tur. ptende 102. Si ^remunife* 

tavia come prigione ed ef- contro r tentativi de’ Fran- 

pofto alla pelle 288. Refta ’ zeli xio. Vince i Franzelì 
finalmente libero xSy.Tor- alla Biocca xitf .S’impadro- 
na a Roma , ed a maneggi nifee di Genova iip.e feg, 

di guerra 502. Fa Lega col- Difende Milano 233. Fine 

J’Jmperadore jo7* Le cui di fua vira 234* Capitano 

• armi fpedifee conno de’ di rara faviezza e valore, 

Floieniini 3*S< Viene a.4 a cui limile im pezzo fa non 
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ave* veJ»:ta l’Iralia Ivi. Riacqnifts I* grsil* di Lo- 
CoJicilio Latetanenfc fotto dovico Xli Re di Frana» 

Leone Papa X. i fio. e feg. 14. e feg. Tra.Jifce ed nc- 

Confalvojdeno il Gran Capi» ciJe molti Signori d’itali* 

tano , fua (imulamne col ij. e feg. S’impadronifce 

Redi Napoli 6. Conquida di Perugia > ed altri Luo- 

pet Ferdinando il Cartoli- ghi . /&« , e feg. Avvel'e- 

«o la metà del Regno di nato in una cena i7-Suaca- 

Napoli S. Cede alle rnag- dura per la mone del Papa i 

gioi i forze de’ Franzefi 14* e per la propria inlermiià 

Pievaie controlli efll *9. a*. Rifugiato in Cartel 

e feg. 1 oro dà una rotta al Sant’Angelo 1 ;. Liberato 

Garigliano J I. Per Tacqui- e rimelTo in prigione 16, 

flo di Gaeta i’impadronifce E mandato in ifpagna dove 

di tutto il Regno 5^. Per fuuccifo j*. 

fofpetti contro di lui fi porr- 1 ^ Lefante mandato a Papa 
ta Ferdinando a Napoli 4;. Leone X. dal Re di Por- 

e feg. Condono in Ifpagna togallo 14?. 
miferamente muore 40. Ercole I Duca di Ferrara > 

D Uca di 5 oibone,Cailo, fua morte > e fìgliolanea 
Governator di Milano 

perFrancefco f. idi.Tor- Ercole d’terte Principe di Fer- 
ita in Francia con dimette- rara fue nozze con Rene* 

re il comando 168. Pogge Eglia di Lodovico Xll Re 

in Ge rmania z*S. e feg. di Francia J03. Ptefo per 

Viene in Italia 2 j4. Per- Jot Generale da^Fiorenrini 

Tu.ade l’andata in Provenza 5 tj. Succede ad Alfonio 

•oll’efercito Cefareo2j_o. fuo Padre nel Ducato jfo. 

Entra in Milano iSo.Si Va in Napoli ad inchinar* 

muove verfo Roma 272. e C*rlo V. 557. 

feg. Sue azioni nel viaggio Etiopia, fuo Re, manda I etter» 
27f,e feg. Nell’artalro da. a Papa ClementeVlI. jjd. 
IO a Roma i uccifo 27^. Sua 

empietà j Uri y e feg. T*!* Arnefc Pier Luigi figlio 
T)iica Valentino acriuiftatxj di Papa Paolo IH. J4l. 

Paenaa con fuo tradiraentot FarnefetAIeiTandrojCardina- 
vien dichiarato Duca della le fue belle doti jfa. 
Romagna J. Fa guerra aBoIo.' Federico Redi Napoli burla- ^ 
gna a. e feg. Suo ren- to da Confa Ivo perde il 

lativo contio di Firenze-» Regno tf. Si ritira in Fran- 

4. e feg. Interviene al- eia, dove termina i fnoi 
Ja prefa di Capua 7, Affé- giorni 5 - e feg. jg, 
dia Piombino j>. Perirgli- Federigo Gonzaga Marchef* 
mènroaequifta il Ducato di di Mantova ijo.. 

'Vfbin* e CamerUo 12. >S^.j 14. Creato Dvea 

A a I Sue 
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Si:e no**e ^41. 
FerJinsndq Ld’Auftria crea- 
to Re (le* Romani a i4. 
Ferilinando il Cattolico Re 
di Aragona i e di Sicilia 
fai tega con Lodovico XII« 
per l’acquillo del Regno di 
Nt)|<oli Ne conquida là 
meta ^ e feg. Dipoi tatto 
pel volere di Confalvo jo. 
j5. Va in perfona a Napoli 
4}. Suo abboccamento in 
Savona con Lodovico XII 
Re di Francia 4S; e feg. 
Entra in Léga con varj Po^ 
téniati a Cambra! contro i 
Veneziani $à« Da coi fi ri. 
tira Sif. Si unifce col Papa 
j) 4 - e feg. Unito col Papa 
va contro i Franzefi Ivi , 
e feg« A’ qaali fa guerra in 
Italia e a’ Pirenei log. Rot- 
ta la fua gente a Ravénna 
107. c feg. Occupa la Na« 
varra lai. Sua Lega coti 
Papa Leone X. 147. tjoe 
feg. Fine di fua vita 164, 

Filiberto Duca di Savoja , fua 
morte 

Fiorentini} imbrogli del Du- 
,C3 Valentino contro di elfi 
j. Fanno guerra a Pifa £4. 
C 4 « Se n’ impadronifcono 
e feg. RiacqitiOano la 
Terra di Monte Pulcianò 
da mano de* Sanelt 97.For^ 
ziti a rimettere in Città i 
Medici 118. Acqnillano 
San Leo è il Monfefeltro 
i87.Ripigi'iano la Jibertà,e 
cacciano i Medici 178. e 
feg. Contro di eflì marcia 

' l’efercito Cefi reo }o8. O- 
Rinati a volerli difendete 
JoF. 3i£, j ip. Si ariendo- 
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no £10. e feg. fiff. ‘ 
Francefco 1 Re di Francia fuc» 
cede a Lodovico XII i40. 
Suo gran preparamentocon- 
tro Io Srato di Milano 148. 
e feq. Entrano le fue armi 
in Genova Iji. In Novara 
e Pavia 1^4. Gran batta- 
glia , e vittoria fua a Ma- 
lignano contro gli Svizzeri 
Ivi . Se gli rende Milano 
icol rello della Cittì H<f. 
e feg. Fa I ega con Leone 
X« if 7.e feg. Indarno af- 
pira all’Imperio iff£. Muo- 
ve guerrà a Carlo V. 194. 
Manda il Bonivet in Italia 
Gli lì rende Milano 
141. c feg. Va alPaiTedio 
di Pavia 14 £. Sua Léga eoa 
Papa Clemente VII. 144. 
Afpiraal Regno di Napoli 
»4t. Sua battaglia , e pri- 
gionia fotto Pavia Ì51. E* 
condotto in Ifpagna al £» 
Sua mal.attia a £7. Fa Lega 
col Papa contro Cefarc^ 
à> 8. e feg. Fa Lega con 
varj Principi in difefa del 
Papa aBi. Rimanda in Ita- 
lia lan’Armata > e s'impa- 
dronifee di Genova a8 ;. e 
feg. Suo accordo con Carlo 
V. joS Abboccamento con 
Papa Clemente VII. £40.- 
• Fa gnerra a Carlo Duca di , 
Savoja }fS. e feg. 

Francefco Gonzaga Marchefe 
■ di Maiitov.a Capitan Ge- 
nerale del Papa 414 Berra- 
ro nella Lega di Cam- - 
brai alTalifce i Veneziani 
£7. e feg. Da’ quali è fatto 
prigione fil. e feg. H libe- 
rato So» c feg. Dà Env al 
fu» 
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fuo TÌvere i88.- 
flrincefcci Maria Sforza di- 
chiarato Duca di Milano 
aoz. Entra in quella Città 

214. Ricupera varie Città 

215. E il CaAello di Mila- 
no 1,14. F a Lega col 1*1 mpe* 
zadore iig. Abbandona.» 
Milano ai Franzeli 141. 
e feg. Si trova privo 
di autorità in Milano zfi. 
Gli è tolto il governo a;d. 
Ricupera Cremona 1(4. 
Ricupera con gravi condi- 
zioni il Ducato ftt. e feg. 
Va in Ferrara , dove in- 
tervengono altri Principi 
per trattare de' comuni in- 
terefll j 1 S. e feg. Sue 
nozze con Criftierna figlia 
del Re di Danimarca 344. 
Termina i fuoi di lenza 
proie ^ ^ 

Francefco Maria della Rove^ 

‘ xe Signore di Sinigaglia e 
Prefetto di Roma » gli è 
tolta qeella Città dal Duca 
Valentino iff. Adottato da 
Guidubaldo Duca di Urbi- 
no 34. Divenuto Duca di 
Utbino» e Generale del 
Papa muove guerra ai Ve- 
neziani e feg. B al Du. 
«a di Ferrara 2^ U ecide il 
Cardinale Alidofio pi. Ri- 
cupera le Città della Ro- 
magna e Bologea iitf. e., 
feg. Spogliato d* Uibino 
da Papa Leone X. tff. Suo 
tforzo per ricuperare i fuoi 
Stati I7f . e feg. Ma inva- 
no 177. e feg. Ricupera il 
Ducalo d’Utbino io8. Ge- 
nerale de’ Veneziani 119, 
2ÌS. 25P. Cava dalle mani 


^ ... 

de’ Fiorentini le fortezze 

di San Leo • e di Majuolo 
nel Moniefcltro 274. Va 
ad Orvieto dove li tiene 
configlio di guerra 478. 
Tenta l’acquifto di Pavia 
ayy. Va ad inchinare il Pa- 
pa , e r Imperadore » da* 
quali riceve buona acco- 
glienza 314. Acquifla Ca- 
merino pel figlio 3fi. 

Franzefi lor duello cogl’ita- 
liani e perdita tl» e feg. 
Cacciati d’Italia 113. Rotti 
fono Novara 130. e feg. 

G Aftone di Pois Duca di 
Nemours 1 fuo valore 
SB. e fcg.C reato Governa- 
rordi Milano Libera 
Bologna JairafTedio loo. e , 
feg. Riacquilla, e Taccheg- 
gia Brefcia 103. Afiìtdia 
Ravenna io?. Sua battaglia 
contro gli Spagnuoli , e 
vittoria 108. e feg. E’ uc- 
cifo I id. 

Genova fi ribella a Lodovico 
XII Re di Francia 
Che la riciipett42i Tenta- 
ta da Papa Giulio 11 Sj^ 
Torna fono il loro dominio 
119. Loro 4 tolta dai Ceft- 
rei , e faccheggiata a 19 e. 
Torna fiotto Francefco 
Re di Francia 284. Andrea 
. Doria la rimette in libertà 
30^. Ricupera Savona 301. 
Gian Giorgio Marchefe di 
Monferrato 328, e feg. Sua 
mone e fine della Aia fami- 
glia 34"- e feg. 

Giorgio di Ambofia Cardina- 
le di Roano ) fua ambizio- 
pe a3.Perfojiaggiodigian. 
A a 4 do 


* 
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de accortezza > primo mo~ 
bile JeIJa Corte di Francia^ 
e Legato del tapi ; z. 
Giovanni de Bentivngli quafi 
"Signore di Bologna tf- 
Cacciaro da Papa Giulio 11 
da quella Città ^ e fcg. 
Vi rientrano Annibale feJ 
Ermes Bentivogli 82. 
Giulio il. creato Papa, fue 
qualità 2 5. Ricupera alcune 
' Città della Romagna jj. e 
feg. Poi Perugia e Bologna 
4t.e feg. Entta nella Lega 
di Cambiai contro i Vene- 
ziani Da eflS ricupera 
Je Città della Romagna 
Si pacifica co' Veneziani 
7J. E ne prende la difeft 
78. AfleJia ili perfona la 
Mirandola 84. Indarno 
tratta di pace iSi Perde_» 
Bologna Fa Lega col 
Re Cattolico , e con altri 
25 . Piacenza e Parma ven- 
gono in fuo potere 215. Fa 
nuove I.egbe 110. Fine 
de’ fiioi giorni dopo aver 
divotanienre ricevuti iSa- 
gramenti della Chiefa lij. 
Giulio da Varano Signore di 
Camerino fpogliaro de’ 
Puoi Stati è uccifo dal 
Duca Valentino it. 
Gonzaga» Don Ferrante, Ge- 
nerale di Cefare j 10. 
Vicerèdi Sicilia J57. 
Guicciardini Prancefeo fine 
della fin fiori? jlz. 
Guidtibaldo [ Dùca di ITibi- 
no fpogliato de’ funi fiati 
dal Duca Valentino II. if. 
Li ricupera 1 j. ^4. 
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J A ■-■opod’Appiano Signorfi 
di riombino, gueiiaa lui 
l'attadal Duca Valentino 2- 
e feg. Riacqui Ila lo ftaio 13, 
Ippolito d’ Elle Cardina- 
le 19, 4^ Va alla guer- 
ra contro i Veneti 70. 
Dà vna lotta alla lor flotta 

Italiani lor duello co’ Franze- 
lì , c vittoria aSa e feg. 

L Antrec Odetto di Foia 
Gover lator di Milano 
itfS. Affedia Verona i<g. 
Abbandona Milano zoi. 
Afiedia Pavia zi 3. e feg. 
E* rimandato in Italia con 
un’armata zSj^e fcg. Pren- 
de Pavia, ebe refi» faccheg- 
giata z8y. e feg. Fa con- 
quille nel Regno di Napoli 
zyz. e feg. Si accampa lot- 
to Napoli i</f. e feg. Sua 
vittoria zoS. Termina i 
fuoi di Z29 . 

Leone X Papa, fua creazione, 
belle doti , e bel principio 
ity.e fcg. Regali a lui in- 
viati dal Re di Portogallo 
143. Compra Modena dall’ 
Impe radere 144. Nobile 
accafamento da lui procu- 
rato ?. Giuliano fuo fratello 
con Filiberta figlia di Fi- 
lippo Duca di Savoja 14^ 
Sua I éga per la difefa di 
Milano I 50. e feg. Pofeiz 
col Rè di Francia 15 7. e 
feg. Con cui fa un’abbocca- 
mento in Bologna rtSo, e 
feg- Spoglia di Urbino 
Francefeo Maria della^Ro- 
vere.e lo dà a Lorenzo fuO 
nipote i 6 j. Corre pericolo 
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j|ì effer prefó da’ Turchi 
i7».e feg- Sua Le/>acon 
▼arj Potentati 174. Guerra 
moiri ad Urbino da Fran» 
cérco Maria della Rovere 
I7f, e feg-. Terrtiimta in 
prò del Papa 17% c feg. 
Congiura del Cardinal Pe> 
trucci contto di lui 178. e 
Suoi movimenti per 
leliftere ai Turchi iSo. 
Unifce li Ducato di Urbi no 
alla Chiefi per la mone del 
nipote i6if. e feg. Gondan' 
na l’erelia di Lutero 1 9 y. 
Ricupera Fermo e la Mar- 
ca tutta 191, Tratta contro 
il Duca di Ferrara Ivi, e 
feg S i affatica per Tìngran» 
dimento della Cbiefa 194. 
e feg Sua Lega con Carlo 
V Imperadore tpy. Fa af- 
fediar Parma Hi8. La ri- 
cupera infìeme con Piaceo- 
aa ìoi. Suoi fulmini con- 
tro di Alfonzo Duca di Fer. 
rara zo j. e feg. Faiìà a mi- 
glior vita zoy. 

Leva, Antoniojdifende Pavia 
aflediata dal Re di Fran- 
cia z4a. a4tf. e feg, Go- 
vernator di Milano a$y. 
Ricupera Pavia 196. Ava- 
nie da lui fatte al popolo 
di Milano 197. Sua vitto- 
ria contro i Franzefi }oy. 
A lui data Pavia Af- 
farne il comando d’un pof- 
fenre efeicito contro i Tur- 
chi e feg. 

Lodovico Xfl Re di Francia 
Signore di Milano e Geno- 
va medita la conquifta del 
Regno di Napoli 4. Ac- 
cordatf 6 ««n Fcrdùiando il 


I G IT. 

Cattolico manda le fue ar- 
mi colà y. e feg. Se n’im— 
padronifee j. e feg. Per ca- 
gion di elTo Regno gueire 
fn lui e Ferdinando o 
feg. Rotta funelti data alle 
fue genti alGaiigliano {r. 
Perde Gaeta e tutto il Re- 
gno Ricupera Genova 
ribellata « è fua modera- 
zione 47. Suo .abboccamen- 
to con Ferdinando il Catto- 
lico 48. Si collega con va- 
ij potentati contro i Ve- 
«etiani in Cambrai yr.Vc ^ 
noto in ìtalia hiuove lor» 
in perfona la guerra y7v « 
feg. Sua vittoria aGhiara- 
dadda e acquiRo di molta 
Terre, e Città yyi. tife- 
gni di Papa Giulio II con- 
tro lui ^ 7^ Perde lo Ra» 
to di Milano B Geno» 
▼a iiy. Gli fan guerra i Ra 
d’Aragona ed Inghiltér'ra 
zzo. e feg. Sua Lega co* 
Veneziani izz. Ricupera 
Milano e denov.a tz8. q 
feg. Perde in una battaglia 
tutto I yo. e feg. Sua mot- 
te e belle dori i4tf. 
Lodovico Scorza detto il Mo- 
ro , morto in Francia 44. - 
Lucrezia Borgia maritata cOK 
D. Alfonzo d’£Re 
Lutero . Vedi ÀisfitM • 

M Alta conceduta da Cer, 
lo V. ai Cavalieri 
Gerofolimitani yaj. 
Malvezzi,Lucio,GcneraIe da* 
Veneziani jtf. Sua mone 
VJ. 

Martino Lutero , principi» 
4 ( 11 » fila sreJi» 17 1. iSi. • 
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feg. Condannato da leone 
X 19}. e ftg. Bando con- 
tro la di lui perfona e fuoi 
errori pubblicato dall’lm— 
peradere 

Mafltmiliano I Imperadore 
muove (guerra ai Veneziani 
49. e feg. Coftreno ad una 
Yergognofa pace fi» In-* 
Cambra! fi collega con varj 
Potentati contro eflìVeneti 
ea. f e gli rendonoVerona> 
Vicenza , e Padova 
Perde vilmente Padova 
tftf. ^ l e mette l’aflèdio 
70. Se ne ritira 7 1 . V ende 
Verona al Re di Francia 
yf.e Ceg. Si fiacca da'Fran- 
zeli lof. e feg. Unito co* 
Veneziani caccia efli Fran- 
zefi d’ Italia liz. e feg. 
Manda gente contro i V enc- 
ziani r }}.Sna Lega con Pa- 
pa Leone X in difefa di Mi- 
lano iyo. e feg. Difende 
frefeia e cala armato in_> 
Italia i6Ìi e feg. Suoi inu- 
tili sforzi contro i Franzefì 
i<i9. e feg. Sue Leghe 174. 
Fine de’ f»oi giorni 1 Sg» 

Mailìmiliano Sforza dichia- 
rato Duca di Milano entra 
in quella Cittì lao. Se_> 
gli ribellano i Milanell i 
ed altri iz8. Kiftretto in_> 
Novara 1 ?o. Riporta vit- 
toria de’ Franzefi , e ricu- 
peri le Città 1 } 1. E i Ca- 
melli di Milano , e Cre- 
mona 140. Ritirato nel Ca- 
ftello di Milano ift. if 7 . 
Cede tutto al Re di Fran- 
cia» e va a dimorare in-« 
Francia i 

Medici i Giovanni, Cardinale 


ICE. 


Legato del Papa neH’armaw 
ta Spagnuola 2$. Nella-» 
battaglia di Ravenna teda 
prigione de’ Franzefi 100. 
£’ ajutato a fuggire i r4> 
Rimeflb co’ fuoi in Firen- 
ze 11 7. e feg.B’ creato Pa- 
pa tzC. e feg. Vedi Leone 

X. 


Mèdici, AlefTandro, capo della 
Repubblica Fiorentina }at. 
Deltinato genero dell Im- 
peradore colla promeifa di 
Margherita fua figlia natu- 
rale }id. Viene a Firenze 
Ivi . Dichiarato Duca ai, 
e feg. ?4f » Congiura con- 
trodi lui fventata e 

. feg*. 

Medici, Giuliano, fratello da 
Papa Leone X.,fuo illulTre 
matrimonio 147. Sua im- 
matura morte lAi. 

Medici , Giulio , cugino di 
Papa Leone Xj creato Car- 
dinale 14;. Per opera Aia 
ricacciato da Urbino Fran— 
cefeo Maria della Rovere 
177. Comanda in Firenze 
iS?. Va per Legato all’ar- 
mata contro i Franzefi 200. 
L’eletto Papa aj Vedi 
Clemente Vii. 

Medici, Ippolito, Cardinale-» 
J47* Miferabil fua morte 
Hi; e feg. 

Med ic!,Loren2o,Gen«raìe de* 
Fiorentini 149.6 feg. Crea- 
to Duca di Urbino ig}. 
NelTalfedio di Mandolf» 
i colpito da una palla di ar- 
chibufo 17 7. Sue fontnofe 
nozze in Francia igi. Vica 
rapito dalla morte 1 SS. 

Medici, Gian Giacomo, occupa 
Chia- 
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Chiavennai 148» S* impa- 
4ronIfce cliMonguzzo z8^« 
Parta al fcrvlgio dell* Ijn- 
pcradorc 

Milano airediato da Ccfarci e* 
Ponrifiz) xoi.B*prefo xoi. 
c fcg» AfFlitio dalla pelle 
i4a. Enrrajbo in quella Cit- 
tà l'armi di Francefco 1 * 
14 j Incredibili miferie di 
quel popolò 253?. e feg. 
1^4; Decade aCarloV.jjSk 

Mirandola alfediata da Papa 
Giulio II. 84»E* preifa 8^ 
Vien ricuperata dal Tri^ 
vulzio 

Modena rt rende allearmi del 
Papa So, Depoiìtata in ma- 
no deirimpcradore /p/,8 7. 
Che la rende a Papa Leone 
X. 144, Ricuperata da Al- 
fbnzo Duca di Ferrara a 73;. 

• ftg. ìM* 

Monferrato per mancanza.» 
della cafa Paleologa occu- 
pata dal Fifco Ce fareo }4i. 

Mon lepulciano tolto da* Fio- 
rentini a* Sancii yj» 

N Apolifuo Regno con- 
quirtato parte dai Fran> 
zeli) parte dagli Spagnuoli 
5. c feg'Refta tutto agl'ul- 
f imi ^o. e feg. ^ Invafo 
di nuovo dai^ranzefì zpz* 

Niccolò Orlino Ccnre di Pi- 
tigliano Generale de* Ve^ 
neziani fo. Perde la batta- 
glia di Ghiaradadda fy, e 
feg. Ricupera Padova Òif, 
Difende elTa Città nifedia- 
ta 7^ Termina i feoi gioì* 
ai 74. 


ICE» V 57* 

D ’Oranges Filiberto Prin. 
cipe Generale delPar- 
mata Ccftrca .178* c feg, 
zoo. Sua feverirà a Napoli 
^oe, }o4* Spedito 'contro 
de* Fiorentini joS. e feg. 
Uccifo in un fatto d’atmi 
510. 

Orlini lor cafa quali disfatta 
dal Duca Valentino 17. ù 

ffg* . . 

Orlino Niccolò* Vedi Ntccdè 

OrfiH9é 

P Adova li rende a Mafli- 
miJlano Imperadòre £z. 
Ricuperata da* Veneziani 
feg. Infelicità di eUà 
e de* Nobili 6^ Allediaxa 
dall* Imperadòre *70» Che 
fc ne ritira 71, Invano allè- 
, diara da* Spagnuoli e dai 
Tedcfchi e feg. 
jTahdòlfo Malaterta Signore di 
Ri'mini liL 

Pandolfo Petrucci come Si- 
gnor di Siena Si fa!va 
dalle mani dei Duca Vaien. 
tino i 5 , 

paolo |I1 papa fua creazione 
Mi- Fa indarno artediare 
Camerino } j;i. Ricupera.» 

; Perugia u?, 

Parma e Piacenza reftituitc al 
Re Francefco 1^7* ® 

Parma airediata dall’ armi 
Pontlfizie ipp. Ma indar- 
no 100. Scandalo grave ivi 
accaduto |H* 

Pavia aflediata da Francefco I ' 
Re di Francia z4? • Che è 
rótto e fatto prigione zti,. 
Prefa da* Franzeli c mtifa 
e facco iS6, Ricuperata da 

'Antonio da Leva 1 36 » Ri- 

pre- 


\ 
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-ftefA Frsnicfi ip*». Poi 
d.iijli Spagmioli ^n.Godu- 
la eia Anronio da Leva 
Tcrugia ocenpara da Ridolfo 
Bagliore ^4'^. Ricuperata 
da Papa Paolo III, 55^ 
reiniccl > Alfonzo> Cardinale 
fila congiura contro Papa_» 
Leone X; i?8« 

Piacenza e Parola fi dartno all* 
armi di Papa Giulio II iij* 
Rirolié dal Cardona tifi 
Si danno ai Miniftil del 
Papa zoi# 

Pico > Gianfrancefeo > Signor 
della Mirandola uccifo ^41* 
Pio III Papa, dianzi France- 
^ feo Piccolomini) Tuo breve 
Pontificato 24. 

Pifj , le fan guerra ì Fioren- 
tini 3^ Soccorfa dal 
Viceré di Napoli Ivi, c 
feg. Invano tentata da’ Fio- 
rentini $4* Coeletta alla 
refa dai medefimi 73. è 
feg» Conciliabolo tenuto 
Ivi, ^ 

R Angone Conte Guido 
Generale di Papa Cle- 
mente Vii. 259» 271. 27S* 

zpp. 

^lavcr.na afiediata da* Franze- 
fi 107. Che quivi riportano 
una gran vittoria lo8* e feg. 
Pre fa è facebeggiara da elli 

Ili? 

ilenea figlia di Lodovico Xll 
Redi Francia fpofata da«* 
Ercole d’Efte Principe di 
Ferrara 505. 

Renzo da Ceri Capitano del la 
Fanteria Veneta fuc impre. 
fe 7^ Abbandona Brefcia 
iji. Sue azioni inJBerga** 

y 


ICS. 

mo 1^4» Difende Cremé. 
i4i» Rende Ecrganioi4i. 
Generale de* Veneziani 
149. Va al fervigio del Pa- 
pa IJ5;, Sottomette al Papi 
il Ducato di Urbino 1(^3# 
175. Incitato da’ Fran zeli 
lì muove con cinquecento 
cavalli e fette mila fanti 
verfo Siena per introdurre 
ifnitazìon di governo in_» 
quella Città zzi. Toglie la 
Terra di Carpi alPlmperai 
dorè, ed inalbera ivi le ban- 
diere di .Francia atS, Di- 
fende Marfilia i4o. Riceve 
tina fpizzolata dal V'icerè di 
Napoli zg7« e feg. Depu- 
tato alla difefa di Rom^^ 
274. c feg. Con alcuni de- 
gli Orfini fi fortifica in Bar- 
letta 300. 

Roma parte di eft;» prefa c fac- 
, cheggìata dai .Colonncff. 
a^z. c feg. Alfalira e pre. 
fa dai Tcdefchi 27^; e feg. 

imevoi facco della mc*^^ 
defima Ivi , e feg. Pelle in 
elft rSi. Terribile inonda- 
zione di elfa 

S Aneli perdono la Terra 
di Montepulciano ròira 
ad elli dai liorerrini 97. 
Sebiner, Matteo, Cardinale Ji 
Sion incita gli Svizzeri ad 
un fatto d’armi l34.Alìblda 
per ordine del Papa molte 
migliala di Svizzeri 13)9. e 

ScHin Sultano de* Tufcbl lua 
potenza > ti ctbdeitàifio. e 
feg» 

Solimano Sultaho de'Turcbi 
s’impadroaifco dell’ Un- 

ghQ- 





l 
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'•^eri* i6g. e feg. AJTedia 
Vienna JM. AÌIeftifcevn 
potentiflTimo Eferci to per 
invadere il reftq deJJ’ Un- 
gheria ^8. 

Spagnuoli . Vedi Carderia . 
Loro barbarie Ir 7. e feg. 
Ufi c feg. 


T Evere , terribile i non» 
dazione di ciFo in Ko^ 
ina i. 

Tri VII Izio ,G ian-G iaeomojMa. 
refciallo di Fiancia nella 
battaglia di Gi^iandadda 
i^Va con grolFo treno d* 
artiglieria fui Padovano 76, 
Generale de Fianzefi 8^ 
S’impadronifce di Bologna 
oz. Berfaglia Novara izp. 
Difetto a lui attribuito 1 ;o. 
TrivuJzio ricnpeta la Miran- 
dola 5^ Abbandona Mila- 
no 114* Interviene alla bat- 
taglia di Marignano lyf. 
Forma l’afTedio di Brefcia 
ido. Suo iliatragemma 166 ^ 
Tonili piefa da Carlo V. jf4. 
e feg. 

V Eneziani occupano Fa- 
enza e Rimini Lo- 
to accordo con Papa Giulio 
II ^ 7* Fa loro guerra Ma f- 
fimiliano Imperadore 4^ e 
feg. Il collringono ad una 
vergognofa pace yi. lega 
di Cambra! contro di loro 
yz. Loro potenza y4« e feg. 
Gran rotta loro data dai 
Frànzeli in Ghiaradadda 
J9- e feg. Prefe loro varie 
Città di Terra ferma tfo» 
f feg. UeltitnifcOno al Pa- 
pa e al Ke Cattolico k Ciit- 
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làdaelE ritbieFe fr. t feg. 
Loro umile ambafiieria 1 
Maffimlliano Augnilo 6^ 
e feg. Ricuperano Padova 
66. Cippi Vicenza »e alni 
Luoghi 71. e feg. Otiengv» 
11 o pace da Papa Giulio 11 
7?» Che tutto li volge alla 
lordifefa 7^ Varie per- 
colfe lor date dai Collegati 
Sx. e feg, Ri.icfjuift.ino , « 
perdono Brefcia 101. e feg. 
Ch’è faccheggiata 104. e 
feg. Uniti con griinperiali 
e Sparuiioli j:.acclano d’/t.i^ 
lia i Franzefi ita. e feg. 
Bui lati t o traditi dai Car- 
dona Generale degli Spa- 
gnuoli iiu. Loro Lega con 
Lodovico XII Re di Fran- 
cia 1 zz. b icupeiano Brefcia 
e Beigamo izS. e feg. Di 
nuovo le abbandonano I 31. 
Rotta data alla loro armata 
dagli Spagnuoli 1 37. • cr- 

ribile incendio in Venezia 
I 3j^ Riac.juiftano Bergamo 
I yB. Hanno due percolTe 
fotte Brefcia lyy. e feg. 
Loio sforzi per ricuperate 
Verona igy. e feg. i7o. e 
feg. E la riacquìftano 17(5’. 
Fanno I ega con Carlo V 
Augnilo tzg. Pofcia col Re 
di Francia e altii contro di 
Ce fate zy8. e feg. Occupa, 
no Ravenna e Cervia z7<> 
e feg. Loro accordo con.» 
CarloV. <14. 

Verona lì rende a Mallìmilia- 
no 'mperadore 6i . Che la 
j'gnde al Re di Francia 21. 
c feg. Invano alFediata dall* 
Alviano lyz. e feg. Suo mi- 
fero Rato iffy. e feg.Torna 
fot- 
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folto { Veieziini tyf, 
Vicenza fì rende airimperi'* 
dorè <^z. Ricuperata dai 
Veneziani 71 'Saccheggia, 
ra da’Tedefchi ^ 6 . e feg« 
Torna all’ ubbidienza de* 
Veneziani 81. AlTaflìna» 


f C E; 

dagli Spagmtoir z fe» E da * 

Tedefchi 170. 

Viiellozzo Vitelli Signore di 
Cittk di Calie Ilo ia« Uc> 
cifo dai Deca Valentin* 
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